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. Questi Scherzi comici, che accresciuti e corretti 
'ritornano a luce, Airono da me scritti nell’ore che a 
onesta ricreazione son ad ogni uomo concesse , per 
un teatrino di Marionette, nel quale ed io e alcune 
riguardevoli persone dedicate alle scienze , facevamo 
le nostre parti. Questa ingenua confessione renderà 
per avventura e me e gli altri , i quali , sebbene io 
•qui non gli nomini , sono però alla città notissimi , 
^ segno delie beffe e dei sarcasmi di quelli , che affet- 
' tando gravità, comparir vogliono alieni da tutto ctò 
che è scherzevole e puerile. Rispetto a me dirò, che 
essi percoterebbero 1’ aria , perchè non vorrei , col 
prenderne collera, amareggiare la . grata ricordanza di 
quei momenti da me lietamente passati : e a difesa 
d^li altri rammenterei l’ esempio di Lelio e di Sci- 
pione, i ^uali , al riferir di Tullio, qualunque volta 
dalla città si conduceano nella villa', solcano sopra 
modo infanciullire raccogliendo conchiglie e sassolini, 
c dandosi ad. ogni giocosa ricreazione*, q quello ezian- 
dio di tanti uomini celebri fioriti in tempi a noi più 
vicini,. che la severità dei loro studi temperar solca* 
no con somiglianti innocentissimi trastulli. 
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Del resto riflettendo io che le Commedie, che si 
recitano con le Marionette , se non siano di^ceto 
areoinenlo, e di dialogo spiritoso, recano tedio piut- 
tosto che diletto, mi posi nell’ annuo di voler tentare 
un nuovo genere di comica rappresentanza nella qua- 
le avessero luogo personaggi della nostra piu bassa 
plebe. Aveva io più volte osservato che vivissimo riso 
suole destarsi nelle colte societìi , se alcuno vi nai ri 
j fatti che avvengono nelle case e nelle strade dei 
nostri Caraaldoli*, onde-mi avvisai che nioglio ciò si sa- 
rebbe potuto olleóere, ove questa stessa plebe si fosse 
posta . in azione. Conobbi però nel' medesimo tempo, 
che non era questa facile impresa. Doveva adoperarsi 
tal modo di favellare, che jebbeuc spesso storpiato e 
'ritroso alle regole della grammatica , pieno e pero 
sempre di spirito, di metafore vivissime, d idiotismi, 
di sentenze C'd.i liei modi di dire*, e dovcausi pone 
ili iscena femmine troppo di lingua libere, rotte nel- 
la maldicenza, credule^ pregiudicate, e dedUe . 

raviglioso e alle cose d’amore *, onde alla difUcotta di 
beu ritrarlè , sì rispettò alla favella è si rispetto ai 
costumi, quella si aggtungneva doli’ esser osservante 
^t' decenza. Parendomi di sufàcientemente coiwscere 
la .prima,' e sentire i secondi ; e fatto proponimento 
di voler ad ogni modo evitar la - licenza , ardii recar 
ad effetto ibinio divisamento.' Immaginai dei piani 
<8Ìccome gii dicqno) semplici e. di fheile sviluppameu- 
,to , quali in generale si convengono alla Commedia 
che dicesl di caraUei*e , e più specialmente a quella 
die * rapprosenti un fatto, il quale fingasi avvenuto tra 
le povere pareti di un basso artigiano, o di una don- 
na intesa ai lavori della , seta- j e mi sforzai di far si 
.clie.qUbste. commedie nuovo genere destar potes- 
sero ■ negli ascoltapti qualche interesse inercè|diion 
•dialogo caldo e vivace, di ridicole situazwni, in una 
iparola, di forza comica. L’ esito sorpassò in vero la 
jnia espettazioue. Le mostre marionette richiamarono 
,a se l’, a Udizione di' presso che tutta la citta. Se ne 
-parlava nei crocchi e nelle conversazioni \ e per mu(^ 
.ver riso. in altrui se ne- ripetevano i motti, i m<mi 
■proverbiali, e fino le intere scene. Molle persone di- 
stinte., massime per cultura d’ingegno, ^.vollero recar- 
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si a vedeHe : e le onorarono di fta! riso ^ die elieoo 
stesse confessavano , essersi lóro veramente partito 
dal profondo del cuore. Nè questo io riferisco per ac- 
cattar plauso y o per prevenire in favore di questo 
Saggio i miei lettori, ai quali, come in ogni mia opera 
di serio argomento, cosi in questi scherzi lasciar vo’ 
libero il giudizio, e profondamente venerarlo ; ma per 
esser verace raccontatore di ciò che avvenne. Questo 
presso che impensato felice esito mi mosse ad espor- 
re due delle mie commedie alla recita di veri perso- 
naggi. L* esperimento lungi dal nuocere ad esse, par- 
verni anzi che le rendesse più gradite. Sono quelle 
che pubblicai la prima volta nel 1819. Io da prima 
rifuggiva dallo stamparle : e quantunque mi vi 'inco- 
raggiassero gli amici , era risoluto di non farmi vin- 
cere dalle loro insinuazioni. Anzi io le negava pure 
a quelli che me le domandavano per pochi di iiì pre- 
stanza , per far ridere le brigate. Fatto però consa- 
pevole, che ne andavano attorno copie eseguite fur- 
tivamente su gli spartiti che avevano servito alle le- 
cite*, e non ignorando quanto col moltiplicarsi dello 
copie si sfigurino i componimenti, risolvetti di darle 
io stesso ai pubblico, quali io le voleva , perchè egli 
non le avesse quali le volevano i copiatori. Fatto il 
primo passo, come suol dirsi, gli altri vengono da se 
da se. In questa seconda edizione piaciuto m’ è ag- 
giungnere le due eh’ erano inedite, espostele però iii- 
jianzi sul teatro , come più giù sarà detto. 

Vedrai, o lettore cortese, che mia principal cura 
si c stata quella di mordere, in ispecie colla poten- 
tissima arine del ridicolo , il pregiudizio e la malva- 
gità del costume. Vedrai pure che mi sono fatte le- 
cite alcune libertà, che non avrei mai usate in rap- 
presentanze di serto argomento ; le quali io spero , 
che , trattandosi appunto di materie scherzevoli , mi 
si vorranno facilmente perdonare. La maggiore di 
queste libertà (juella è stata di far l’atto primo della 
seconda Commedia di una soia- scena. ’ 

L’ avar io più volte veduto donne «fi ComaldOli, 
riscontratesi insieme- nelle àtrade., trattCòersl’Me 'ore 
intere -a «Kscorrefe Ira loro,' e Faver riso as3hissira»> 
stando ail às^oMùie -fermo nelle bottà^é 0 fingendo- 

. r 
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À\ fare tutt* altra cosa, mi mosse ad unitarie in com- 
media. Rifletteva però che qualunque scena , anche 
ridicola^ ch’io vi avessi aggiunto, non sarebbe stata 
per riuscire che assai fredda , e dannosa all’ effetto 
della prima. Mi vidi dunque astretto a far calare la 
tenda , tosto che avessi separato le donne dal collo- 
quio. In questo colloquio ho posti i semi della com- 
media, facendovi più volte rainmeùtare quella ragaz- 
za vana e civetta , che n’ è il subietto : ed ho fatto 
andar vagando le due donne per varj discorsi, ordi- 
nando in modo il loro dialogo, che non potesse dir- 
si compiuto ove si volesse restar di leggere ; che è 
ovvio difetto di questi componimenti : ma si doves- 
se solo averlo per flnito ov’ io lo fo terminare. E que- 
sto mi è costato non poca fatica. 

Nella prima commedia una donna ciarliera e di 
caldo temperamento, avvolta si trova nei delirj di fu- 
riosa gelosia per una cognata che ignora esser tale ; 
la qual gelosia in fine la rende ridicola e la ricuopre 
di confusione. 11 marito , che d’ altronde è uomo di 
oneste massime, colpevolmente gliela fomenta, sì per 
certo timore di lei, e sì per istizza. Quantunque non 
sia difficile trovare in ogni mestiere uomini così fat- 
ti, perchè è ovvio l’operare per principi^ che si con- 
tradicono ; pure mi è paruta cosa migliore il fingerlo 
un servitore d’ albergo, o, come dicono, di Piazza. 1 
servitori sogliono generalmente essere imitatori in ca- v 
ricatura dei propij padroni. Il servitore di un legale 
pronto è a dar pareri su ciò , di che si disputa nel 
furo quello di un giudice facilmente sentenza : e non 
sono molti anni passati che il timouellante di un il- 
lustre medico fiorentino dava da cassetta ricette alle 
credule donne del volgo. I servitori di Piazza, perchè 
usi a cangiare spesso padrone, hanno per lo più tal 
miscuglio d’ idee e di costumi , che gli rende i più 
bizzarri e i più curiosi uomini del mondo. 

Dovendo il cognato di questo servitore di piazza 
essere, in virtù del piano della comrocdiola, uno scio- 
peratone, ho finto lui uno di quei che diconsi gira- 
inondi, per insinuare, nel farlo narratore di sue giun- 
terie, che deesi star in guardia con tali uomini, dal 
quali è la plebe^ tutto giorno uccellata. ^ Siccome, poi 
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alta donna gelosa ho fatto , per eccitar riso negli 
ascoltanti, senza però allontanarmi dal vero, passare 
alcun poco il segno nel suo ricorso al Governatore , 

3 uesto ho volato esser nuovo nella sua carica, affine 
i potergli adattare più pazienti le orecchie. 

Una mal guardata ragazza invanita di sua bel- 
lezza e dedita alle conquiste amorose , che fa incap-, 
par nella sua rete un giovinetto signore, nri dà l’ ar- 
gomento della seconda commedia. Perchè questo amor 
re, il quale piccola parte sul occupa del secondo at- 
to, non seduca, ma piuttosto muova or a riso, or -a 
compassione, ed ora a sdegno, romanzesca e scaltra 
ho finto la ragazza , e inesperto il giovinetto. Così 
egli , che nel principio è timido , di poi sciolto per ' 
credersi riamato, il freno alla passione , presto cade 
nei laccio, indotto dall’arte d«la femmina a farle in 
iscritto promessa di matrimonio. (Questo signorino è 
guardato da un aio , che è malvagio norao^ sebbene 
dal padre di Ini sia riputato dabbene. Egli e cagione 
del trascorso del giovine : ed io ho volato introdurre 
tale in iscena per mostrar quanto sia necessario, pri- 
ma che consegnisi nn giovine alla custodia d* altrui , 
far sulla condotta di questo ogni più diligente e scru- 
poloso esame : ciò che pur troppo si spesso è con 
gravissimo danno della società trascurato. Ho poi fin- 
to che queir aio siasi preso per proposizione dei can- 
tiniere, per iiisinnare quanto sia pericoloso il ripor 
cieca fiducia nei servi in cose che di troppo siano 
superiori al loro ministero. Del resto quel perverso 
aio ha la punizione che merita. Scopertosi tutto l’a- 
moroso intrigò dal padre del giovine, si reca egli con 
questo e con l’aio medesimo al Commissario, affine di 
stare a confronto con la fanciulla seduttrice e co’ ge- 
nitori di lei, che tutti ha fatto citare. Il Commissa- 
rio, che è sagace uomo, ed onesto, e bravo Magi* 
strato , cerca di destar prima nel padre , con àuoi 
sottili, ma veri ragionamenti, diffidenza dell’aio; poi 
con certe prove convinto questo di reità, fa porlo in 
carcere, perchè ne sia compilato il processo, e n’ab- 
bia quella pena che si conviene ai corrompitori della 

S ioveotù. li malcauto giovine si ravvede, e si rawe- 
• paro la vagaua ; e t genitorr lei vengono a 
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composizione sulla promessa in iscritto del matrimo- 
nio , accettando in cambio di questo uua somma di 
duiiaro , che si assegna in dote alla detta ragazza. 
Una donna amica della madre di lei molto agisce nel- 
la commedia j ed è sul generale più accorta di que- 
sta. N'el padre della ragazza ho Bgurato un uomo al- 
la buona , che se monta in furore trovati 1’ aio e il 
signorino nascosti e scoperta la tresca tra questo e 
la Qglia, poca briga pero si dà in generale delle cose 
domestiche; e tanto lavora quanto e l’opera sua e 
quella della moglie servano a candurre povera vita. 

Il fatto, ebe dà argomento alla terza commedia, 
fiiigesi avvenuto nel tempo della'domioazione france* 

* se; nel qual tempo se alcun giocatore di Lotto vinta 
avesse uua grossa somma^ non poteva egli riscuoter- 
la, se prima non si fosse fatto il riscontro in Parigi 
sulla nota originale. Una donna dei Camaldoli crede 
aver vinto quindici mila scudi^ vedendo usciti i quat- 
tro numeri da se giocati ; e si ne esulta che quasi 
più non capisce nella pelle per tanta allegrezza. Ot- 
tenuti auticipataracnte dal Prenditore i denari del ter- 
no (non potendosi da questo ragiouevolineute suppor- 
re, che ìu quattro numeri potessero esser corsi due 
sbagli) cangia tosto la donna in nobile abitazione il 
misero suo tugurio, acquista bei mobili, e d’ogni al- 
tra cosa si fornisce , onde condor possa agialis.siina 
vita. Fa anche ogni sforzo per prender costumi signo- 
rili ; e in ciò si rende sommamente ridicola. Lieto è 
pure il marito del repentino e felice caugiuoientu di 
sua fortuna ; ma se a lui pur piace il più comodo 
sUito , gli è altresì a grado di vivere alla buona , c 
senza darsi briga di sorta ; Io che il pone in contrap- 
posto con la moglie ; onde abbia brio , e desti inte- 
resse la commedia. Nè egli è solo al detto coiitrap- 
• posto : vi è pure la Gglia, che innanzi promessa spo- 
sa ad un giovine di mercato vecchio , il quale nella 
vilt;i di sua nascita è uomo di proposito, siccome usa- 
si dire , ed onesto , non si lascia indurre a far sue 
nozze cou un Roberto, il quale Gngesi conte, ed è poi 
sommo raggiratore, siccome Alberto suo fratello. Qm* 

. .sto Alberto per opera del servo e per propria asln- 
^ zia fatto è maestro del piccolo GgUo , che la madre 
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ripiglia dall’ Ospedale degl’ Innocenti, a cui eostrett;« 
da povertà l’avea fatto appena nato recare. Maeehi- 
jnavano i due perversi fratelli, e il malvagio servo di 
.rendersi eoo loro artifizj innanzi tempo padroni della 
dote, e con questa fuggirsene protetti dal buio dell;* 
.notte. Ma vano riuscito loro l’iniquo disegno, perchè 
.per isbaglio del prenditore vìnta .non è la quaderna, 
ma solo il terno, fanno falsa cambiale , la quale poi 
scontasi per sete di molto lucro da un rapacissimo 
.avaro ^ e spogliata la casa della troppo credula don 
.na, si preparano alla meditata fuga. $cuopregli l’ama* 
tore della fanciulla ; ond’ essi presi sono e messi rn 
forze. Riacquista quegli la grazia dei genitori dell’ a* 
.mata donzella j e la madre di essa accortasi troppo 
tardi dei poco suo senno in aver dissipata in pochi 
dì la vìncita del terno, in essersi collocata in grado 
.troppo più alto che a lei non convenisse, ed esposta 
mercè del suo troppo riscaldarsi agl’ inganni di tre 
.malvagi uomini, torna rassegnata alla povertà della 
. vita primiera y cui il presso che indifferente marito 
epsi già volentieri accomodato. Questa digrazia can* 
,giasi in grande allegrezza per la figlia, che, permet- 
.tendolo i suoi genitori, sposa diviene del gioviue da 
, lei cotanto desiderato. D’altri incidenti, che han luo- 
^go nella commedia, non è qui, per ainore di brevità, 

. fatta menzione. 

Meno è di essi incidenti feconda 1’ ultima córa- 
. media. Il figlio di un capitano rapito è bambino fa. 
.lontano paese , ed in tempo di guerra , da ùn suo 
I soldato. Recato a Firenze , e civilmente educato dal 
, falsi suoi genitori, innamora della figlia d’una donna, 
- eh' è amica alla creduta sua madre. Svela questa in- 
, cautamente il segreto a quella, la quale, fatta poscia 
, nemica di lei , il manifesta , per ira dalla^ finestra e a 
voce altissima al vicinato. Vi s’ imbatte' per caso il 
capitano, che ottenuto il congedo dall’armata, ha po- 
sto suo domicìlio in un villaggio da se comperato, e 
poco di lungi da Firenze. Venuto egli picnantente in 
chiaro di tutto per opera di un onesto, venditore di 
merci, perdona a suggerimento di. questo, ai rapitori 
dei tiglio, permette a lui ^ il matriponio coll’amata 
, fenciuiia , e delia famiglia lei e deSa propria una 
•ola ne Ibrmat 


Digitir : by Googlc 



I ' 

Ciò basti aver dello suirargomenlo dette comme- 
die : restami ora a parlare dell’esito d’esse sulle pub* 
l>lic he scene , e della lingua , in che nella più gran 
parte sono dettate. Scriverò' sinceramente del primo, 
SI perchè amo per indole la verità ancor quando io 
n’ abbia svantaggio, e si perchè se mentissi , il pub- 
blico che n’è stato testimone, ine ne darebbe giu- 
stissima querela. 

Sulle scene han queste commedie generalmente 
ottenuto compatimento ; ma qnale più sodisfatto , e 
qu^le meno. La bontà, con che il pubblico di Tosca- 
na, di Firenze in ispecie, e quello d’alcune città del- 
lo Stato romano ascoltato hanno ^ Ragazza vana c 
€ivetta^ è riuscita maggiore assai d’ogui mia espetta- 
tiva. Fu gran ventura per questa commedia l’ esser 
dopo la stampa rappresentata nel Teatro Goldoni 
nell’ estate del 1819. dagli Alunni del signor Antonio 
Morrocchesi, meritissimo professore di Declamazione 
in questa K e R. Accademia delle Belle Arti ; il quale 
pel Won riuscimcnto pose su di essa la cura' mede- 
sima che è usato porrè sulle rappresentanze d’impo^ 
tanza incomparabilmente maggiore. Certamente non 
è mai più questa mia commedia declamata ne con 
tanto impegno, nè con tanta perizia. Era grandissimo 
il calore della estiva sUgione, e Straordinaria la folla 
di quelli , che recati si erano ad ascoltarla, con ani- 
mi però diversamente disposti; Piegavano i più a in- 
dulgenza 1 e dei rimanenti afltri erano freddi c de- 
terminati di presto partirsi dal téalro, ed altri por- 
tata vi aveano mala intenzione. Ma i secondi fermi 
vi rimasero, siccome i primi, e gU njtimi nalla far. 
poterono ; Imperocché alzato appena il sicario « de- 
stò neirudienza u» riso vivissimo, che 6m eoi finire 
della commedia. Il buon successo raccomandò si la 
lettura del giocoso libretto, che divenn’csso in temjm 

brevissimo di difficile acquisto. ' ' .. 

Venuta la Quaresima dell’anno 1822. una scelta 
socie^ di giovani fiorentini, che sè e gli altri dilet- 
tava con sccbiche rappresentanze nel Teatro degli 
Arrischiati, avventurar volle in su! finir d’essa la re- 
cita della Ragazza vana e civetta. Si cortesi mostra- 
rOBSi gli afiòHali ascolttitoriv che dopo la Pasqua fu 
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mestieri ripeterla alla richiesta dei molti) cui ci aseiie 
da quelli tavorevolmeute parlato. La bontà però dei 
miei ottimi concittsidini inverso di me non ebbe qui 
compimento : ma deltermene essi poco di poi prove 
assai maggiori. La comica compagnia che agiva nella 
primavera del medesimo anno nei Teatro dei Solle- 
citi ) sgomenta per la scarsezza degli Spettatori, tentò 
di richiamarli per mezzo della detta mia commedia. 
Parve allora che essa mai non si fosse recitata ; dac- 
ché per tredici sere , dieci delle quali si snccessero 
senza interruzione, sentita fu non senza diletto da 
folta udienza, composta per la massima parte dei cit-' 
ladini dell’ordin primo e del mezzano. 1 più del po- 
polo recavansi al Teatro della Quarconia , ove per 
molte sere fu ugualmente replicata. Nell’ un teatro e 
nell’altro avventurar pur si volle la recita delle Gt- 
losie della Crezia : primo mio tentativo in questo 
nuovo genere di scherzoso componimento j ma l’esito 
di questa , tale non fu da potersi a quel dell’ altra 
, paragonare. Pel primo atto restò l’udienza presso che 
indifferente; prese solo interesse e rise assai nel se- 
condo. Fu però nondimeno nell’uno e nell’ altro dei 
menzionati luoghi replicata, e con sufficiente numero 
di ascoltatori. Conveuia da questa incominciar la re- 
cita, e procedere all’altra*, la quale in Siena, in Pisa, 
in Pistoja , in presso che ogni altro luogo della To- 
scana e nello Stato romano, siccome è detto di sopra, 
fu con gradimento rappresentala , e poi nuovamente 
e più volte in Firenze ripetuta. 

Non era che un informissimo abbozzo la Crezia 
rincivilita per la creduta vincita di una Quaderna. 
Confortato dal buono ed inatteso successo della Aa- 
gazza vana e civetta^ posi mano nelle ore di ricrea- 
zione a quella, e rendutala, siccome a me pare e ad 
altri similmente è pnruto , regolar commedia di ca- 
rattere, in cui un incidente nasce da un altro , e le 
volute unità scrupolosamente si conservano, la sotto - 
posi all’esperimento della scena, affidatala ad una 
compagnia nazionale che nella primavera dell’ anno 
1823. recitava nel rammemorato Teatro dei Solleciti. 
Vi accorsero in folla le persone dei due ordini ram- 
mentati di sopra nelle sei sere non disgiunte da iu- 
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tervallo, in ebe fu essa rappresentata. ?fon dissiiaHe ' 
esito ebbe e nell’Arena Goldoni ed altrove. Ripetuta 
poi per due sere in Firenze nel detto Teatro degli 
Arrisebiati l’Autunno del 1824. sodisfece ugualmente. ' 

Se alle mie commedie nome ho dato di Scherzi^ 
ed altro certo non ne possono esse meritare, ,massi' 
inamente all’ ultima questo nome si conviene. E fatta 
essa sopra un nulla, e frutto è da dirsi del capriccio 
più presto che di matura considerazione. Non è moto, 
che nel secondo atto : gli altri dne, in ispecie il pri- 
inOj non han molto interesse, perchè sono quasi di 
sola industria. Può alquanto però ricompensare il 
difetto il carattere dell* ubriaco, che a me non pare 
essere del modo , che suole in sulla scena vedersi ; 
ma si di nuovo, sebben però vero, perche io dal ve- 
ro l’ho appunto ritratto. Questa commedia nel Car- 
nevale del passato anno fu per tre sere dalla detta 
compagnia toscana, e nel detto Teatro dei Solleciti , ' 
rappresents^ta. É però da dire che gli uditori della 
prima sera, che moltissimi erano, troppo non ne ri- 
masero paghi, si pei notati difetti, e si per non aver- 
la i comici bene ancora mandata alla memoria. 

Deggio io or parlar della lingua di questi Scherzi 
comici, siccome sopra ho promesso. Ogni volgarè ha 
il suo illustre e il suo plebeo. In tutte le cUtn^ dice 
saviamente l’autore delle lettere di PamBlo a PoliGlo 
(I), la lingua, che si parla, si divide in due, V una 
fUebea e l’ altra gentile, come si dividono gli uomini 
in plebei e in gentili, Son di ciò splendido argomeuto 
quelle tra le commedie del Goldoni scritte in dialetto 
veneziano, nelle quali stanno a dialogo e persone di 
pulita nascita e persone di plebea. Può in esse no- 
tarsi la differenza del parlare, la quale anche sentirein 
maggiore in Venezia j dacché quegli che introduca ìm 
iscona la plebe e a lei ponga in bocca il proprio dia- 
letto, non può, senza dispiacere agli ascoltatori, ado- ^ 
perare ogni bruttura siccome senza offendere la de-^_ 
ctiiiza non potrebbe esporne interamente il costume. 
La plebe, che è la parte obietta del popolò,, r^Cai éìlA 
lingua quella stessa viltà, con che j vedasi 

(l)iC'og’. 6, F, anche p. 111. i 125. 
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gerapre operare, introducendovi viziose profferenti, 
bassi modi e bassi traslati (2), nei, quali però non 

V »* t * 

(2) Fra .questi vizi d^lla plebe non ho io rammentato 
. i solecismi ed i pleonasmi y dacché se più frequenti 
sono, nella , sua bocca, non ne va però mai priva la 
, lingua che familiarmente si parla : la quale sicco- 
^ me è stato già detto, e il mostra l'esperienza, sem- 
ine e ovunque diversa è dalla scritta. Ma per que- 
I sta diversità punto non si cangia V indole della 
, lingua. Fiorentino è, per esempio, il volgare, del 
Decanterò ne , e fiorentino , sebben di mercato vec- 
chio , è quello , in che il Salviati voltò la novella 
nona della prima giornata di esso Decamerone. So 
che tradotta si disse nel fiorentino illustre. Ma chi 
in questo scriverebbe duuche- per dunque , gli per 
. le, sipolcp per sepolcro? Chi chiamerebbe un uomo 
< di cenci e scimunito il re , che il Boccàccio più 
nobilmente appella tardo e pigro? Chi nel fiorentino 
. illustre direbbe col Salviati : cora’ uno avea punto 
di stizza, se la cavava addosso a lui col fargli quaU 
. che biscUenca o qualche vergogna, piuttosto che col 
’ Boccaccio : Chiunque avea cruccio alcuno , qdeUp._ 
, col fargli alcuna onta o vergogna sfogava? Forse il 
Salviati tenne in alcun luogo di questa traduzione 
sostenuta un poco troppo il girar del periodo, forse 
> non seguì scrupolosamente Ui pronunzia plebea. Ma 
. ; che jper questo ? De parole e le frasi in qualunque 

• eollocazioae. restano presso che sempre le medesime f 
, e il ' tingiiaggio del ,Raldovini nel Cecco da - Far r 
. hungq non e men rustico di quello che usò Stefano 
, (pierei sotto, il . nome di fTofano da Sesto nelle ot- 

• lave inserite tra’ Componimenti poetici- di gravb* 
simi uomini in lode di bella donna-*, nelle. quali 

,• ottave più sentonsi i vizi della ..pronunzia rusticale. 

, l yizi ,di pronunzia, siccome anche i solecismi.muxi 
, non cangian ìndole aUa, lingua. E se poi ìq riauca, 

, c(d sanarne 4a profferenza e col toglier gli errori 
V di grammatica, inemendato volgare lo scorretto della 
plèbe fiorentina, non lo avrò io con questo convertito 
nel fiorentino , illustre ,' perchè ' rif^rrrìn sempre * 
bassi modi e plebeiyChe il volgare illustre non vnòle- 
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Ò9C sempre desiderarsi e spirito ed ingegno ; sicché 
spesso tu l’oda con tuo profìtto parlare. La plebe fio- 
rentina più -arguta è nei motti che ogni altra di que- 
sto bel paese , in che la lingua , appresa con istudio 
nel resto d’Italia, per naturasi parla. Venutami per- 
. tanto vaghezza di por questa plebe in iscena , come 
delle loro han fatto illustri scrittori d’Italia, e niuuo 
ne ha ad essi dato carico , ho creduto necessario , 
perchè la copia più fosse simile all’originale, di farla 
parlare con quei medesimi vizi di lingua che le son 
famigliari *, tanto più che anche ra{^uardevoli comici, 
a più muover riso nell’udienza, hanno nelle loro rap- 
presentanze dato fin luogo a interlocutori che una 
lettera pronunzìan per un’altra, o tartagliano. Perla 
qual cosa ho dovuto, come questi han fatto, adattar 
la scrittura alla pronunzia e quella far viziosissima. 
Ma di presso che tutti questi vizi può rendersi ra- 
gione, appoggiandosi in parte aU’indole generale delle 
lingue, ed in parte alla speciale delta nostra; avver- 
tendo però che la plebe vedesi recar l’uso moderato 
ad eccesso e caricatura. I Greci ed • i Latini cangia- 
rono alcuna volta la L in R , e ciò medesimo fecero 
gl’ Italiani. Veggansi gli esempi dei primi appresso il 
Vossio (3) e dei secondi appresso il Menagio (4). La 
nostra plebe è in ciò frequentissima , dicendo per 
esempio , arto per alto , cardo per caldo , artro per 
altro : alle quali voci però reca talora altre storpiate 
profferenze, dicendo, come nel dialetto rustico, aiUo, 
caildo , ailtro. Se non che nel dialetto della plebe è 
quasi impercettibile il suono della L , sicché spesso 
passar odesi in quello della lettera che segue; dicen- 
dosi da lei aitto , caiddo , aittro ; alla quale ultima 
voce toglie essa non di rado l’ap^ggiatura della I e 
pronunzia altro,- 

Il passaggio del suono della lettera, che precede, 
in quel della lettera che vlen dopo, vedesi nel greco 
e nel latino; facendosi in quello da a-w c y 

ffv>Xa.fièéatt e in questo da ad e surgo , assurgo. Ciò 
medesimo interviene nell’italiano, massime in quelle 

(3) Etymol. ling'. lat. de liler. pcrmut. p, 21, 

<4) Origini della ling. Hai. p. 1-2.< • 
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voci) delle quali è primo componente la preposizioM;, 
coft i dicendosi corregnare e non conregnare^ correi 
lazione e non conrelazione. Da ciò hanno origine non ! 
pochi vizi di profferenza nella plebe fiorentina. ' 
Accade non raramente) che duC) e talora ancor, 
più parole, si pronunzino, in forza dell’ armonia , si 
congiuntamente, che paia risultarne di questo gruppo 
una sola parola. Quando la prima di dette due parole , 
aia un infinito, suole questo e scriversi e pronunziar- 
si tronco delia e finale, come doman4ar bensìy esser 
così , uscir fuora. (5) Questa R , onde per, istronca- 
mento si termina l’infinito, muta in bocca della plebe 
il suono suo in quello della lettera, da cui incomin- , 
eia la parola che vien dopo *, dicendosi da essa: do- ^ 
mandà bensì ^ esseccosìy o esseccosie^ uscì fora. Nel 
primo e nell’ultimo di questi tre esempi, tratti dal. 
secondo atto della mia prima commedia., non si ve- 
dono congiunte le due parole come . nel secondo , e 
in conseguenza raddoppiate non sono la b e la /*, 
perchè le vocali accentate si mandan fuori con tanta, 
forza, che raddoppian la consonante della parola che 
segue. In simili casi ho sempre adoperato al modo, 
medesimo. Ciò pur mi ha dato norma pei nomi e 
per le attre^ parti del discorso, in che accade questo • 
passaggio di suono. Cosi ho scritto quittempo^ niffoco^ • 
che la plebe dice invece di quel tempo y nel fuoco. 

Ma anche dopo vocali non accentate odesi nella 
Imcca della plebe il raddoppiamento delia consonante, 
che succede. Dice essa quandepprima y quandeppoi^ 
cangiando in e l’ o, onde termina l’avverbio quandOy, 
e raddoppiando il p dell’ avverbio che segue. Io ho. 
dubitato alcun poco, se scrivessi congiuntamente sif*. 
fatte voci , ovvero le separassi, tralasciando la prima 
delle raddoppiate lettere , o unendo questa all’ altra) 
nel principio della seguente parola , siccome ho ve- 
duto praticarsi in alcuni libri del dialetto napoletano*, 
Ma nel primo modo non avrei ottenuto l’ esattezza. 

. * 

(5) Esempi del profferire insieme più parole possono 
essere il pcccorreppiù del primo atto della seconda 
commedia, e il quandessaimmisia' (qiutndOy salva io. 
mi siaj del medesimo, . , , 
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detb pronun^a ' plebea nella lettura e nella reaita deU ' 
le commedie; e rispetto al secondo piacquerai, trat-. » 
tandosi di viziose profferenze, seguire le tracce degli . 
antichi manoscritti di nostra lingua , nei quali noo * 
raramente trovasi colici , collui invece di con lei, 
con lui , e somiglianti. 

La q e la c come si-scambiarono presso i Latini] > 
cosi] l’ùna per l’altra adoperossi dai nostri, che dia* ■ 
sero per esempio dunche ,> e qualunche , per dunque : 
e quiuunque. L* uso della c in cambio della q è tee- ' 
quentissimo nella .nostra plebe , che dice caresima , 
carcheduno t chi, invece di .quaresima,, qualcheduno^ 
qui. Spesso anche odesi aggiuenere ad alcune voci la 
lettera e, e la particella ne, dicendo andoe^ saltoe, 
mene, tene, in cambio di andò,' siUtò, me, te. Simili 
aggiunte si fecero pur dagli antichi per fuggire ogni^ 
asprezza <H suono : sulle quali aggiunte nulla più dico, 
rimandando il mio lettore , a ciò che saviamente ne < 
ban scritto gli editori dell’ultima ristampa della Cro> 
nica di Gio. Villani. (6) 

' Nulla pur dirò qui della stretta parentela della o 
con la u , e della e con la i > dacché in molte voci'- 
scambievolmente esse si usano non solo dalla plebe,' 
ma dalle colte persone eziandio, sì nella lingua par*' 
lata e sì nella scritta: uso, che pur ebbero i Latini. ^ 
(7) Non è adunque da stupire se alla nostra plebe > 
dir sentesi me padre invece di mio o mi' padre , re- 
dicolo invece di ridicolo, vu, invece di i^’, nun, in*- 
vece di non; alla qual particela toglie essa talvolta' 
la prima n , lettera che spesso levasi di mezzo alla' 
parola nelle voci italiane, che derivano dal latino,' 
nel quale sovente si fece il medesimo. 

La lettera però della quale più spesso mancano- 
le parole profferite dalla plebe , è la consonante v. * 
Dice essa ino per vino, oi per voi, andaa per. an- 
dava, e simili. Ma non ma nca> spesso questa lettera' 
ancor nella lingua scritta ? I nostri antichi dissero 
Proenza e Genoa per Provenza e Genova ; e gli im- 
perfetti dell* indicativo delia seconda, terza e quarta 

( 6 ) ' Tom. 1 . pag. 265." . .. ' > 

(7) F, Menagio op, cit, p. 16. - - , ^ 
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^luprione, stan s^sso senza la ». i>e»e desincnì» 
delle terze persone d ambedue i numeri i il che cs- 
^re a maggiore armonia della lingua è fatto palese 
dall adoperarsi SI fatte assai più spesso dai poeti, g|ic 

antichi egualmente che dai rniv 

Anc^ il t non di rado in bocca alla plebe pas.^ 
sar odesi in c, come in staco , ve/mca^ ch' ella dice 
m cambio di stato^ venuto. Questo cangiamcnta pure 
a esempio nella lingua, che ì coki uomini e pariaoh 
e Mnvono. Ciò mostrano e l’ avverbio poscia , clic 
fatto e dal latino postea, e le voci aschioi schiatta, 

ugualmente si adoperano , che 
astio. sUatta^ stiantare. ^ , V.. 

•aI quali osservazioni ù «Ja dire sul gcne,- 

w'^*®^** cerca nel suo discorso e armouia 
*-'**j*n * credasi, che essa sia costante nelle 

pm delle sue viziate profferenze. Pn alcuna colloca- 
zione di parole le adopera, in. altre al comunee-ret* 
to uso SI conforma. Dira , per esempio , una donne 
plebea che garrisca un vecchio.: Jii un li ergogni 9 
Micot^ati ch^ tu se ecchio ; e dirà un' altra : Fergo- 
’^ccaiaccio’ pazzo. Dirà alcuno ad un suo ragaz- 
zo : Ka , co/npra un fiasco di in bona ; e diragli un 
«tro ; Ka a coniar iwino , e bada eh' e' siti bona. 
In questi esempi or togliesi la o dal principio della 
l^ola, ed or vi. si lascia j ch*è quanto dire, che que- 
ste parole or dalla plebe .si stm'piano, ed ora .si pro- 
nunziano regolarmente. Questi pochi esempi di mia 
sola storpiatura plebea servir debbono al mio'letto- 
alte» -d’ altre ’ne troverà- , egli di per sè e 
in abbondanza in queste mie commedie (8). Viene di 
qui , che la plebe bene intende quei che in discart ere 
Hsano di buona lingua e di buone profTerenzo, Anzi 

(8) In ciòy siccome nei vocaboli e nei modi ho' seguitiy 
scrupolosamente I uso della lingua plébeà , alla 
yuate ho, non SO: come, fatto l'orecchio. Il perchè 
to speranza di non aver- errato * a di bv«- 

. 'netta quale speranza mi co n/èrmano 

qtieUi che di questi miei leggtrissmi scritti 
ateato senza passione. . . 

.2 
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ella stessa par conosca di errare. Avviene in fatti non 
raramentey'che fattasi a parlare con tali chele incif» 
Uno soggezione (9) , sforzasi tanto di correggere la 
sua viziata pronunzia, che giugne per ignoranza alta 
caricatura, dicendo, per «esempio, pavolo per paoloy 
Nove per Ifoè e caldo per cardoy a dinotare quell’er*' 
ba spinosa, onde ai panni fnora cavasi il pelo. 

Desidero che il; fin qui detto ben si ponderi da 
quelli che hanno affermato, esser la lingua di questa 
plebe, 'che ha viziata profTerenza, il dialetto fiorenti'* 
no, il quale dee giudicarsi non già nella bocca del* 
r infima parte del popolo , ma in quella della gene- 
ralità d’ esso ed eziandio da que' pochi dei nosM , 
ai quali è piaciuto, in iscritto non già, ma ne* loro 
discorsi, asserire, che io ho questa lingua inventata 
di pianta : asserzione , che ha scandalizzato alcuni 
spregiudicati non Toscani , che recatisi al Teatro , 
mentre rappresentavasi alcuna delle mie commedie^ 
han visto ridere 1’ udienza a bocca svivagnata ; la 
quale certo non avrebbe riso, se non avesse inteso, 
e non avrebbe inteso , se le cose dette si fossero in 
una lingua ad essa ignota. 

Dissimulo poi le gratuite insolenze lanciate con- 
tro questi Scherzi comici in qualche Giornale e in 
qualche crocchio d’ inurbani censori , perchè io re- 
puto, esser ciò la cosa medesima che sputar contro 
il vento , che altro non è in fine che sputarsi nella , 
faccia. 


(9) Purché però essi non la pongano in passione ; che, 
allora parlando con furia e senza ritegno non por*» 
' ta la riflessione sulle parole. Credo y aver ciò mo- 
strato col fatto nelle mie commedie, ■> 
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costa (^Sulv. Avv, l. 3. parile. 6. p, 231.) Della" quat 
cosa io non mi formalizzo, se .'iccade fra i volghi ; e 
son di supporre che quanto a noi italiani sia anche 
questo uno dei mal frutti dcU’antiche discordie cHta- 
iìine j ma bene mi maraviglio che ciò intravvenga in 
alcuni, che pieni veramente di genfìiczza e con bel- 
lissime parole catechizzandone altrui, restano poi nei 
loro scritti eglino stessi, non so come , annebbiati e 
da qual traditrice passione spinti non solo a scher- 
zare, ma a schernire, ma a sedere anzi nella cattedra 
dei derisori. A me pare che facciano costoro seùz’ac- 
corgersene una brutta ingiuria a se, al loro ingegno 
e alla predente età, che vuoisi quella dell’ urbanità e 
gentilezza, e alla patria nostra comune , che per an- 
tico fato sembra non essere mai abbastanza misera e 
commiserabile , se non venga straziala dai medesimi 
nati suoi. £ a tale son trasportati, che il loro ottima 
giudicio vien meno e fa Ggura di pessimo appo tutti 
coloro, che da ira di parte si tengon lontani, e così 
presso le straniere genti , i quali e le quali non ri- 
nuuziano già un istante ad un opinione universale 
per accoglierne un’altra propalata da uno o da due 
i-ndividut , sieno quantunque famosi , e mollo meno 
poi , se i sostegni di questa loro peculiare opiqione 
siauo in luogo di ragioni le buffonerie c le menzo- 
gne. Qui non trattasi di diritto ma puramente di 
fatto. ‘Alcuni toscani ristrettisi fra loro e chiamatisi 
accademici della Crusca compilarono un vocabolario; 
non lo intitolarono della lingua italiana nè toscana 
nè florentina nè parlata nè scritta nè volgare nè il- 
lustre, ma soltanto vocabolario degli Accademici della 
Crusca. Questo loro libro ebbe la sorte di piacere a 
tutti gl’itaUani e a tutte le colte nazioni di guisa, che 
lucoraggiati dalle lodi europee fecero, ‘come i gcnlili 
spiriti sogliono fare, cioè innestarono l’amore di gra- 
t'tudine all’innato amore per il loro parlo, e procac- 
ciarono di correggere amjpliare e rendere viepiù lode- 
degne le loro onorate falichè. Non si arrogarono* ni ai 
e. poi mai il titolo di législalori. nè di {discettanti j'^in 
tutto il loro vocabolario; diir a alla zeta' dii 'frónti - 
spillo alla tavola delle abbreviature nòti' si^fneontru 
espressione , da cui trapeli nc men per ombra non 
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ehe essi tenere nè anche agognare alla raagistratnra 
dell’ italico linguaggio, E qual colpa hanno eglino dun- 
que e quale (che più è) ne hanno i loro viventi suc- 
cessori, se dal faro di Messina alle alpi, e se oltre i 
mari eJ i monti quella loro opera è stala per uni- 
Tersale consenso adottata codice regolatore dell’ idio. 
raa del bel paese ? In libro di tanta mole, dove è ri- 
chiesta profonda BIosoQa e cognizione di tutte le co- 
se per deOnire ogni voce e farle corrispondere gie- 
che e latine dizioni , dove smisurabile diligenza iiel 
collazionare gli esempi e fare che la stampa non con- 
tradica al manoscritto nel citarsi libri colanti , tal 
Hata cotanto simili tal altra cotanto diversi con ac- 
curatezza di numeri a pagine a capitoli a parti, non 
è da fare le urla e le maraviglie se alcuni errameiiti 
sono trascorsi, maggiormente che essi erano antevisti 
e pronosticati come inevitabili . da’ medesimi autori 
del tanto celebrato lavoro. Io perciò non comprendo 
' come due uomini congiunti di dottrina, di fama e di 
parentela, uno a danno delle italiche lettere trapas- 
sato, l’altro ancor vivo a risvegliare gli spiriti addor- 
mentati abbiano riposto la lor gloria non in correg- 
gere, ma in perseguitare alcuni di quelli sbagli e con- 
giurato contro gl’ innocenti autori di un’ opera lau- 
.datissima con un’ altr’ opera o meglio mescolanza d’o- 
pere , che riufrancescano cose considerate , dette c 
ripetute da altri e contengono nuovi falli tanto più 
gravi quantochè caduti in un libro , che si propone 
dì sindacare quelli degli altri. Voi capite o carissimo 
eh’ io parlo della Proposta del celebre cavalier Monti > 

accademico vostro collega, nella quale stanno inter- 
serite le due opere del fu eh. conte Perticar!. Alcuni 
loro amici le hanno elevate al cielo e ' sotto gli au- 
• spiri di que’ due famigerati sonosi fatt’animo a spac- 
ciar delle fiabe, a cui agevolmente presta fede chi si 
contenta di leggere in loro. Mi sono verbigrazia av- 
venuto a leggere afììbbiato da uno di essi al Petrarcu 
che il poeta si sdegnava altamente che gli abitatori 
di Firenze pretendessero (Osservate specialmente que- 
sto sognato pretendessero) che la volgare illustre fa- 
.vella dovesse nutrirsi della .sola lor \\a^vxz,( Levati 
del fetr. Tomo il. p. 273J Ho letto in questo 
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medeiiino eh’ era desiderabile che gli accademici 
avessero registrato nel loro vocabolario t segnenti 
gioielli : longolo , postero , tincone riversato , civerOj 
striverio usati dal Corio nella sua storia, ma che que> 
sti erano vocaboli pronunciati da labbra lombarde e 
quindi furono esclusi da un’ opera consacrata solo 
alle voci , die suonano in sulle rive dell’ Arno 
detto T. 5. p. 299.^ Vedete come eziandio gli uomini 
savi e dotti, non che dai prudenziori termini e con- 
sigli dipartirsi, sono precipitati o dalla passione o da 
una cieca stima per gli altrui detti ad asserir cose 
ne vere nè atte a raddurre la concordia fra gl'ìtalia- 
ni, quasi che i toscani e gli accademici della Crusca 
tasserò nemici ai lombardi , dei quali anzi pregiano 
tanto la virtù e la dottrina. E qual pretensione che 
accademici toscani , i quali per loro diletto e a lor 
private spese fannosi un vocabolario , non avessero 
ad ordinarselo a modo loro, non si dovessero servire 
di scrittori del loro paese, ma di lombardi e di quel- 
li anzi, che avrebbe desiderato un lombardo vìvente 
un secolo dopo? E non pertanto ognun sa che fecero 
uso anche d’ opere di scrittori non nati sulle rive 
dell’ Arno , come il Tasso T Ariosto il Sannazzaro il 
r>emho il Caro lo Speroni il Ciiiabrera e degli altri. 
£ nissnno toscano ha impedito nè impedisce che i 
lombardi compilino un vocabolario , che sia lo spo- 
glia di opere di tuttti autori lombardi. Questo era 
piuttosto a parer mio il consiglio da dare o 1’ oper^ 
da eseguirsi da quel dotto scrittore in vece di far 
credere i toscani avversi ai loro compatriotti della 
famosissima Insubria. Ho poi letto in un altro che i 
vocaboli usati dalle femmine di Carnaldoli e di Mcr- 
catovecchio sono sopra tutto raccomandati da voi al- 
tri signori Accademici della Crusca. (^Giornale arcad. 
j^goato ^822. p. 253.) La quale commendatizia chi si 
contenti di dirla una poetica fanfaluca ne sarà da tutti 
chiamato discreto. E vi dovete ricordare dell’ epigrafe 
di quel veronese, che dando esempio della più zotica 
70ticheria rinnegando per cosi dire la patria sua la 
gentilissima la urbanissima Verona non ebbe tanta 
scienza da lodare il conte Perticar! se non infamando 
filanto fu in lui e calunniando tiauseosamente colle 
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seguenti parole un c<^o accademico encomiatissìrao 
da tutta la calta Europa : Fvrfvreorvm isscitia pa- 
TEFACTA TYRAN51DE EVERSA : epìgrafe , che rincrebbe 
a ogni cortese spirito anche non toscano di vedere 
accettata in nn giornale d’ italica letteratura , che 
ebbe fama di primo e di migliore in Italia. {F. Bi- 
bliot. italiana N. tir. Giugno 1820. p. 417.) Io son 
d’avviso che que’ due vessilliferi di questa vieta con- 
tesa aspiranti al nome d’ italici avrebbono ben me- 
ritato deir italica gloria, se in luogo di compor tomi 
di fioritissime ripetizioni non confacenti a letterati 
di grido e commiste a rusticitadi non proprie di sog-. 
getti portanti le insegne di naturai gentilezza avessero 
posto l’animo a compilare un nuovo vocabolario. Que- 
sto sì che in cambio di parole nulla proficienti sa- 
rebbe 'stato un bel fatto e un monumento perenne 
delta loro dottrina erudizione e amor patrio , e non 
perituro come sogliono generalmente perire quelle 
scritture, che hanno più fiori che frutti, mentre sta- 
rà immortale quel vocabolario, che essi non hanno' 
avuto pazienza non dirò di fare, che è fatto, ma ab 
meno di emendare e di arricchire , come ne annun- 
ziava la volontà il frontespizio di <|ueì loro volumi. 
Che se eglino soli non si fossero riputati bastevoli , 
potevab bene con la sequela d’altri eruditi e glosso- 
grafi impiegare ogni sforzo per adempiere la bell’ope- 
ra. Chi e che ne abbia fatto inciampo a loro nè ad 
altri uè ad italiano individuo nè ad accademia ita- 
liana ? Certo nissuno. E , se qualche tale si accinge- 
rà a questa impresa , io so che 1’ accademia vostra 
non se ne adonterebbe sicuramente. Voi sostenete 
r opera fondata e costituita dai vostri antecessori ; 
voi per vostro istituto per vostro debito la continua- 
te. Se altri produrralla migliore , l’ Italia e le culte 
genti sentenzieranno e 1’ adotteranno. Ma intanto 
nella lizza delle grammaticali insolenze e pedanterie 
l’ Italia e 1’ Europa cerca il codice vostro , sia quan- 
tunque per così dire decrepito, e lo paga a peso d’oro 
e non apprezza nè le ristampe se non per dispera- 
zione di non rinvenirne quello proprio vostro. E que- 
glino stessi , che uccellano la pronunzia fiorentina 
senza nè anche saperlo fare, quegliao stessi, che stra- 
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parlano e stampano contro il vocabolario de’ aorea- 
tmi , quelli appunto lo cercano lo scartabellano Io lo- 
gorano per badar bene di non allontanarsi scrivendo 
dàlia norentina pronunzia e di non esser colti in fallo 
dt scorretti, e d’ ignari de’ primi elementi se scrivo- 
no con la pronuncia particolare loro propria. Questo 
e-ben un fatto glorioso ai toscani, che vale per tutti 
I diritti vantati dagli antagonisti j fatto a cui essi 
non hanno mai posto avviso, fatto in somma , eh’ è 
oramai nnpossibile di disfare, e per cui la loro, causa 
può appelhusi perduta. Se l’Italia tutta e gli esterni 
vog loiio scrivere come pronunziano i fiorentini e Io 
vogliono que medesimi arcipochissiini individui, che 
Si souo a loro dichiarati nemici, debbon eglino i Oo- 
reutini rinunciare villanamente a quell’onore, che loro 
tu presentato dallo spontaneo universale consenti- 
mento e mostrarsi disconoscenti ed ingrati, o piutto- 
sto tutto operare per conservarselo e manifestare il 
pregio in cui lo tengono ? E questa loro premura e 
^atiludine e ciò in sustanza, a che si riduce la pre- 
psa lor pretensione. Chi ha poi negato esservi in 
irenze porzione di popolo, la quale pronuncia ineii 
I paesi. Ma il men buono parlare l’i- 
(HOtico affatto noti fu già dagli accademici registrato 
nella loro opera nè molto meno raccomandato : rioa 
VI Si i inverga per esempio il nun per non il sie per 
s ne cento altrettali. E non conseguitane perciò che 
la lagna scritta illustre non si cotifonni alla fiurcn- 
tma parlata. Imperocché ripulendo dall’idiotismo ogni 
e el volgo fiorentino e facendogli proferire corret- 
a qualunque un voglia parola, ei te là pronunzia in 
istante senz’ alcuno studio o fatica nel modo che tut- 
ti gl italiani hanno eletto di scriverla i la quale prò- 

non riesce agli altri abi- 

? _ quantità delle parole nè senza grande sforzo e 
infiniti sperimenti nè mai colla medesima verità che 
r.c fiorentine anzi toscane, lo verbigrazia 

assuefatto a sentire il dialetto dei bolognesi, che ap- 
pregiano e commendano il toscano favellare, e che 
nel cultissimo scrivere si in prosa che in versi han- 
no autori e trapassati e viventi da non portarne in- 
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vidra • nessun ahrì) paese d’ Itiiìa'y ho fiitto raìlie 
volte la prova di dare a proferire varie parole come 
bela ^ meta , taci , cacio e si fatte, e nou ra’ò incoit’ 
trato di averne la sensibile e giusta differenza fra 
bella e metta c tacci e caccio se non per approssi- 
mazione c dopo un lungo provarsi e riprovarsi. Del- 
la schiera poi di quell’altre, che anche, quando par- 
lano fuor di dialetto, pronunciano diversamente che 
da noi , come geloso , amorosa , e tutti gli adiettiià 
pori tei minanti e casa c cosi, nei quali fanno sempre 
sentire la s dolce , come in isposo , laddove per noi 
è asper.a sempre, di queste dico e d’altre simil classi 
di divcrsifìcata pronunzia io non vi farò menzione y 
essendo che non influiscono stilla scrittura mancante 
di segno per coutraddist nguere di tali s ia differen-- 
za. Ma tornando a di quelle , la cui prolazìoue dalia 
scrittura c raffigurata, i non toscani (Credo solo que- 
gli della plebaglia ) son usi a motteggiarne partico- 
larmente sullo scempio proferire delle sillabe ca che. 
chi co cu' e, come io vi diceva, non ci hanna garbo^ 

, imperocché ignorando che i toscani anche di tali sil- 
labe al pari deU’altre posseggono la pronunzia ora 
lene ora gagliarda e sempre -a certi luoghi determi- 
nati , si avvisano di contraffarli verbicausa dicendo 
con melato proferimento torno a casa, sarò corUenlOy 
che dalle nostre gole escono gagliardissimaroeute 
proferite accasa, saroccontento e cosi pensando di 
uccellare si meritano di venire nccellHli, perche non. 
sanno che dopo le parole accentate e dopo i mono- 
sillabi, tranne da questi di lo la i gli fe nc, la con- 
sonante, che segue, si proffere sempre tcol suono di 
duplicata. Cosi quando i toscani per cagion d’esem- 
pio fra i mille pronunziano ed io col suono gentile 
del' d , tosto lasciano capire che non dissero e Dio 
dove la stessa lettera è asprissima ; ma cola! diffe- 
renza c impossibile riconoscerla in labbro non to- 
scano , se non aiuta il contesto del loro discorso. 
Virtù adunque , dirò col Salviati , virtù è quella e 
dolcezza spuzialissima, che nella fiorentina pronunzia 
gabbano gli stranieri, la qual dolcezza da grosse orec- 
chie comprender non si potrebbe, c a coloro, che la 
s'cernono, il ragionarne e Mverchio. ,(A^vv, 1; c.) E il 
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gmzìoso motteggio, cbe v6i fiorentibo avete fatto ddla 
pronanzia plebea, del fioi«ntino Camaldoii e Mercato* 
vecchio co’, vostri facetissimi Scherzi Comici (Fireoze. 
1819.) manifesta, è vero, che anche Firenze e la To- 
scana hanno in pronunzia i suoi plebeismi j ma non 
menoma quella ineluttabile verità che i fiorentini e 
gli altri toscani non parianti plebeo sono i soli, che . 
parlano quella lingua, la quale è imitata dalla scrii* 
tura di uu'capo all’altro dell’ italiche regioni, e che 
la stessa .fiorentina plebe e toscana sìa la sola sa* 
scettiva naturalmente di proferire esatto le voci come 
si vergano in carta. E quando avete posto in com- 
media il loro linguaggio plebaico, con ciò solo avete 
fatto vedere che i tosckni accademici non lo appro- 
vano e molto meno io raccomandano, essendoché ni^ 
suno suol mettere in ridicolo le cose che avesse in 
animo di laudare. £ tutta Firenze è corsa ai teatro 
a corridore e ha riso saporitamente a queste vostre 
geniali Camaldolesche , come sàrebbesi a quelle del- 
l* immortale Beolco e alle più gaie e facete de’ mi* 
glior comici d’ Italia e di Francia ; e se n’ è satolla 
ma non annoiata. Io fui testimonio di questo vos^o 
trionfo i’ anno precorso y e intanto che i mercatini 
ridevano de’ curiosi racconti della Crezia e della U* 
berata e della Lisabetta, tutta la civil folla doppia- 
mente rideva e de’ fatti e della particolare pronun* 
ziazione. La quale però in certi casi a pensarla vi 
vo’ dire che non è tanto da ridere. Imperocché negli 
awertimenti sulla lingua io trovo (1. c. ) il seguente 
passo. ,, Spesse fiate irrè in cambio di scrivere ii re 
yj segnarono ì nostri antichi. E nel Livio M. si ie^e 
„ di rado altramente. Cosi stimavano di più avvici* 
^ narsi a quel suono , il quale interamente non pote- 

j, Vano rappresentare E poco stante : „ La fio- 

^,'rentina lingua , quando la l scempia segue appresso 
jj a vocale ed in consonante viene a percuotere , si 
,, dolce la profferisce, che a sentirla par quasi uni 
raccolto. Pare un i, dico, a coloro, a cui l’idioma 
„à straniero. E perciocché par loro e non è, di qui 
,, avviene che contraffar non ci possono , che se po* 
„ tesson contraffarci , non sempre ce n’ avvedremmo, 
„ quando per gabbo di farlo studiano alcuna volta , 
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,, é dtconò aitrt vòifé’, aimo soUj tra V Eiba e i Gif 
,, glioj appiè delt oimo , un uomo de i vuigo ed altri 
„ colali gtuUerie. ,, Io poi ve n’ aggiungerò nua^'clie 
vi parrà, spero, anclie più significante. La parola 
Iddio cosi scritta a me è d’avviso essere stata m ori- 
gine la voce Dìo accompagnata dall’ articolo il , tale 
quale anche al- di d’ oggi si proferirebbe da un ca» 
maldolesco o mercatino . anzi da ogni toscano velo- 
cemente parlante. E la riprova è questa che il segna-, 
caso di preposto a qualunque parola avente suo prin- 
cipio per consonante dona sempremai in nostra lin- 
gua a tal consonante il suono soave, come di tesoro^ 
di divoto , ma innanzi alla voce Dio ingagliardisce il 
d , come , se il segnacaso portasse seco l’ apostrofo e 
invece della parola Dìo fosse scritto Iddio. Dallà quale 
prelazione chiaramente si rappresenta l’antichissimo 
ai il poi tramutato in del. La pronuncia dunque dei 
catnaldoleschi e dei mercatiuif che nella stessa foggia 
dicono dicco re , aimmaggio , daissanto per di il core^ 
a il maggio j da il santo ^ diventati poi del core j al 
maggio , dal santo, pronuncia da voi raffigurata nei 
vostri soprainmentovàfi Scherzi può essere un dato 
'di piu per chiarir di dove abbia origine la lingua 
scritta a regole, la quale per avventura si potrebbe 
dire la lingua grammaticale. Ma io dì questo dato 
non voglio tener verun conto, e anziché sostenere che 
la lingua grammaticale debba per diritto chiamarsi 
fiorentina o toscana , mi volgerò piuttosto a racco- 
gliere i perché da tanti e cotanti anche fuori della 
Toscana cosi si chiami di fatto , e poscia terminerò 
con un conciliatorio dìvisaraento. 

Parlar nazionale, o italiano s’intende parlare il 
linguaggio comune all' Italia : e questo comune Un'* 
gudggiò non è che il linguaggio scritto, cioè con cui 
ili Italia tutta si scrive, non solo per comunicare le 
proprie idee a chi ne abita fuori , ma eziandio da 
Ima sua città all’ altra, anzi nella stessa città da una 
ad un’ altra casa. Questo scritto linguaggio italiano è 
dcnoinìirato da parecchi linguaggio toscano l.*" per- 
chè in Toscana è parlato da più, altrove d’Italia da 
meno ; 2." perchè i tre magni esemplari di esso Unto 
in prosa ché' in verso sono toscani } S.'’ perché anche 
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' fll altri classici scrittori sono pressoché tutti iu To». 
scana nati, e t loro scritti sou pieni di frasi ^ che * 
solaVaente nelle toscane contrade si sentono j 4.” per* 
ehèy quando a non toscano scrittore occorre signifi- 
care alcuna cosa , il cui vocabolo non si ritrovi nel 
vocabolario della Crusca, suolsi da lui cercare la pa- 
rola dell’uso corrente delia Toscana, e si preferisce 
a quella del suo e di altri dialetti *, 5." perchè la ci- 
vile pronunzia toscana è la sola sinouiina del linguag- 
gio scritto , a segno che appena due o tre parole si 
troverebbero nella civile parlata toscana sonare di- 
rersainente dalla scritta. Dicesi civile perchè anche 
in toscana , come di sopra notai , è il linguaggio 
plebeo, il quale sincopa allunga svisa le parole : ma 
il linguaggio civile degli altri luoghi d’ Italia o è il 
loro dialetto stesso diversificante in pronuncia e in 
vocaboli dal dialetto della plebe, ovvero è la lingua 
comune ( Dicasi , come intalenta, o scritta o italiana 
o toscana ) ma pronunziata in mille parole assai di- 
versamente da quello si scrive; 6." perchè è cotal- 
mcnte invalsa e inveterala la fede che da Toscana 
dirivi il bei favellare italiano, che, sii tu in una città 
d’Italia, dove si parli dialetto, per esempio in Bolo- 
• gna popolosa e risprttabii città , trovati in piazza in 
mezzo alle rivcndugliole c a’ contadini e fa’ che un bolo- 
gnese o altro italiano fuor diTosana parli il linguaggio 
scrìtto, sentirai da coloro dire eh’ e’ parla toscano 
eh’ e’ v'udì parlar toscano eh’ e’ vuol toscaneggiare , 
ma non sentirai dir mai eh’ e parla o vuol parlare 
italiano ; che s’ egli è toscano , di qualunque di To 
scaoa luogo , e’ dicono eh’ ei parla fiorentino e tal- 
volta toscano , ma italiano non mai ; 7.** finalmente 
perchè quel drappello di benemeriti tQscani , che 
incominciarono la raccolta del più bel fiore delle 
parole e maniere toscane, il quale intitulossi per que- 
sto ma con modestissima denominazione Accademia 
della Crusca , è diventato per consenso delle culle 
genti il magistrato della lìngna, e perchè cosi, se non 
per diritto, certamente per donazione è divenuta sua 
la prerogativa di eleggere gli autori più degni di far 
testo di lingua, i quali appunto da essa eletti , son 
quelli soli , che in fatto di liugua si chiamano ciac* 
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sicV. E I poiché questa rà{;ione del consenso delVe 
culle genti della da ine solo per tanti richiede pro- 
ve, credo ne basterà una per tulle, cioè che in qoet 
tempi della troppo vastissima domiiiazione della Fran- 
cia, i quali fan ricordare che la Toscana (Mostruo- 
sità , che ha dell’ incredibile) era provincia francese» 
r Accademia della Crusca per solenni francesi decreti 
del 1809. e del 1810. fu ricunoscinta tribanale unico 
competente in negozio di lìngua italiana e destinato 
a giudicare di guiderdoni su tale argonrento. 

Ora per quanto mi sembra ho qui raccolto in 
sette motivi le prove che non tanto a torto ma anzi 
con gran pondo di ragione si può la nostra lingua 
intitolare toscana anziché italiana. Pure considerando 
che la toscana lingua in 1." luogo è la lingua di tutta 
Italia , se da italiano qualunque Si scriva anche in 

{ >aese di dialetto, anche scrìvendosi de’ biglietti l’un 
’ altro nel paese di dialetto medesimo *, che in 2.* 
luogo la toscana lingua è quella di tutta Italia, se da 
italiano qualunque si parli o si faccia ogni speri- 
mento di parlarla e appressarvisi a One di farsi in- 
tendere <|a chi italiano viaggiatore trovisi lungi dal 
paese di suo dialetto, o da chi non italiano parli il 
toscano *, e in 3.° luogo che tutti i dialetti hanno , 
per quanto almeno la sperienza m’ istruisce, più del 
comune o sia del toscano, che del proprio; per que- 
ste tre ragioni direi che 1’ amor patrio de’ toscani 
verso la loro terra , se non debba, almen possa _cc- 
'dere ad un uguale amor patrio, ma di più latitudine, 
verso le terre italiane , contenti sapersi che ad esse 
dirivauo eglino soli, i quali italiani pur sono, il più 
bel Gore de’ vocaboli 'e delle maniere ed esser gia- 
dici eletti in affare di ‘lingua italiana , dettatori delle 
regole sue grammaticali e approvatori o disapprova- 
tori di quelle da non toscani •• dettate. Ora questa 
lite nn po’ troppo * antiqua e che si è voluta a’ di 
nòstri rinnovare, -non potrebb’ella venir, decisa dalle 
'suddette consìderazlioni ? Chiamisi lingua scritta ita- 
liana'; si procura di- farla, siinìiei a 'toscana! chiamisi 
‘lingua comune italiana nel senso'' odi scritta, da lot- 
ti o di parlàla' in v*ari casi alia meglio da .molti ; si 
procaccia lo 'stesso ^-Tigaardis» di •ohi U’ cxoinpolto 
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H tribuoate ; egli è di toscani : se ne consideri il 
massimo novero degli scrittori classici e prototipi ; 
toscana è parimente : veggasene la germana pronun- 
zia sirailiima anzi parissima alla scrittura ; toscana si 
conferma : osservisi il coosentiincnto de* popoli e di 
tanti celebri non toscani *, ognora toscana si ratifica. 
Ragguardisi poi inversamente e si* prenda il linguag- 
. gio proprio di Venezia e sue terre ^ non è lingua ita- 
liana : di Milano e sue dipendenze j italiana non è : 
di Bologna Napoli e foro terre j non è italiana nè 
meno : e nè pure è italiano il linguaggio di Roma , 
quantunque si accosti al toscano avvengachè i ro- 
mani stessi diconselo romanesco^ e nissuno italiana 
lingua lo appellò. Tutto dunque concorre a far deno- 
minare toscana la lingua scritta senza potersi dare 
la minima taccia tii toscani di usurpazione. Ma , at- 
tesoché della toscana lingua si valgono gl’italici tutti 
e in essa vanno studiando per meglio parlare e scri- 
vere e distruggere) se al eie! piaccia) a poco a poco 
i loro dialetti via via che s* ingentiliscono i popoli e 
le plebi si dirozzano ) perciò i toscani potrebbero') 
ridico io ) generosi concederle il titolo d’italiana nel- 
la stessa guisa ) che intravviene dell’ acqu^ de’ fiumi 
quantunque reali, che versandosi a far ricco peren- 
nemente un ricettacolo tante volte maggiore) non più 
s’ appellano onde dell’Arno e dell’ Eridano ma onde 
del mare. E così toscana lingua . più proprissiraa- 
roente direbbesi qnella da toscane labbra favellata , 
quella , che ha la gloria di essere la genitrice e mae- 
stra perenne dell’ italiana. Sopra il quale argomento 
se non v’ increscesse leggere altre più cose da me 
considerate , vedete ) l’abbozzo, che distesi di un ra- 
gionamento per risposta a un quesito fatto quattor- 
dici anni sono dall’ illustre Accademia italiana di 
scienze lettere e arti ; il quale abbozzo non arrivò in 
tempo al concorso y e quel ragguardevole corpo volle 
nulladimenoi compensarmi dell’ altrui negligenza ag-. 
gregandomi fra i suoi e dando a quell’ab&izzo Fono- 
:re delta stampa : la qual doppia onorificenza si .è 
quella, che, giacché l’ occasicme ’ il consente ed, in- . 
vita ) mi dà oggi il coraggio di levare il, velo di ano- 
uimo a quello scritto. ( GiarnAU (W LetteJhttk 
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1810. if. 2. e 4.) E voi dottissimo eraditisgimo ami* 
co j che rendete proficue all’amana compagnia anche 
1* ore di svago richieste di tanto io tanto da quei 
piu difficili studi di antichità , nei quali parimente 
primeggia la moltiplice vostra dottrina ed erudizione, 
ristampate pure i vostri Scherzi comici, dacché Tes- 
serne spacciati tutti gli esemplari della prima edizio- 
ne è un altro bel contrassegno dell’ universale gra- 
dimento ’f e non solo procacciate la seconda luce a 
quelli, ma aumentatene il numero, che cosi verrete 
accrescendo ad un tempo i ricordi della morale al 
basso popolo , il quale immaginandosi di andar sem- 
plicemente a divertirsi, ne uscirà divertito insieme 
ed ammaestrato ; fonderete un nuovo capitale di one- 
sto sollazzo a tutta la Toscana e sarete fonte di glo- 
rioso contento a voi stesso. Addio ed amatemi , co- 
me solete. 


Bologna 15. di l^aggio 1824. 


Jl vostro Jfféxionatissimo 
Lvigi Mvzsi 
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Jm Scena è in Firenze. 




SCENA PRIMA 

Strada con Casa dalla jlarle destra. * 

léiruU e Stringati , che vengono insieme 
in Scena, 

Lir, jN*on ci è che dire, cognato mio: se non 
vi scoprivi da voi medesimo, io non vi avrei, 
mai riconosciuto. Se siete tanto invecchiato! 

String. Voi , ali* opposto di me , vi mantenete 
benissimo 5 e perciò vi ho subito raffigurato. 
Ne ho veramente piacere. Io poi sono così per- 
chè da motto tempo meno una vita travaglia-., 
iissima. I 

lÀr, Lasciatevelo dire; se aveste avuto' giudizio, 
la faceòda sarebbe andata altrimenti.* Basta, a 
questo non pensiam più. Piuttosto raccontate- 
mi le vostre avventure; eh* io m* immagino - 
d’averbe a sentire delle curiose assai. 

String. Vi appago subito; e tanto più volentie- 
ri, perchè non vi trovo meco adirali ; come 
por troppo conosco che dovreste essere. 

£</*. Manco male>che vi condannate da voi mn- 
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desimo. Ma , vi ripeto, quello cb' è -stato, è 
stato. Io fo monte di'^- tutto, purché" voi^una"' 
Tolta facciate senno , e vi riuniate colla mo- 
glie. Cosi da qui innanzi saremo più amici che 
parenti. 

Stringa Assicuratevi che sono tornato -a Firenze 
unicamente per questo. Ma sentite là'roia vita; 
eh' io ve la racconto in poche parole. Voi sa- 
prete quello che accadde; dopo che fuggii venti 
anni fa colla vostra sorella di Firenze ; cioè 
che la sposai a Napoli , che di li andammo a 
Palermo, di por in Alessandria d’ Egitto ; che 
• tornati in Italia ^ stabilimmo in Roma, e che 
da questa città carico di debiti scappai a tanta 
furia, lasciando ivi senza assegnamenti la Car- 
Toelitana vostra sorella e mtà consorte^ la qua- 
le, come poi mi fu fatto nòto, dovette per di- 
sperata tornare in patria. 

Lir,, Si so tutto. La poverina me lo ha più volte 
raccontato colle lacrime agli- òcchi. 1 
StrÌTig, £d ora che fa ? Si ricorda ella mai di me' 
lÀr. i^vrebbe avervi alTallo dimenticato, perchè 
. ‘tiene da voi ogni sua disgrazia. Nondimeno vi . 
Taramenta spesso; e a .giorni piagne e si di- 
- spera.- ■ • ' . 

String. Nli fa veramente .pietà. - Ora tonosco, che 
noa Val donna non la meritavo nè' punto, uè 
poco. -Sono assai pentito di- ciò che le ho fatto', 
.soffrire ; e spero di potere colla buona condot- 
ta emendare in seguito ogni mio trascorso , e 
rendermi cosi degno del suo affetto. 'Ma toiv 
niamo al propositow Dal momento ebe- partii di 
Roma , 'fino a questo punto , sono andato ra-. !.. 
lEingo per tutta l’Italia. Ho dormito spesso nelr 
le capanne dei contadini, e talvolta anche ne’ 
forni. £ se a;gioroal;t: ho mangiato i)éoe. ti' be-v*^-. 


Digitized by Google 



I 


YHto meglio ; ad altre , credetemi; ho gleótato' 
'•‘'assai. : ' " > ■' T v. -'v ^ , 

i*y. Ma' come vi siete procacciato questo vitto ? 

»' còlica oda rfbrse accattando? - • ? 

Strirrg. iVo^'ma solo colla mia industria, e^mii- 
■ tattuo quasi ogni giorno mestiero. Voi sapete 
che non mi è mai mancata chiacchiera; c phc 
d'altronde non mancano' ì balordi che là com- 
prino. Tre mestieri piò onesti degli altri, pos- 

• ' sorto a parer mio' farsi dai chiacchieroni : ii 

• ciarlatano, Tindovino, e il poeta estemporaneo : ~ 
'"intendo dire del plateale; badale bene. Chial- 

■' la chiacchiera 'poi aggiugoe qualche studio, può 
far anche il Cavalòcchio; o il* Mozzorecchi, co- 
•' me dicono a Roma, lo 'non ho mai studiato 
• nulla, c non ho altro capitale che un poco di 
‘ quello che dicésì mercurio. Entrato dunque ap 
. pena in una città, o in un castello, se mi ve- 
' Diva Vestro di farvi' il ciarlatano, andavo nella 
- piazza principale , e montato sopra un palco ^ 
con alcune ampolle di balsamo composto di 'soli 

• astringenti e di zucca'/ con' polveri e cerotti , 
davo' a questi specifici 'mille nomi, e gli ’prédi 
cavo buoni a lutti i mali. Poi davo ad mien- 
dere d'aver intrapresele condotte a buon' fine, 
cure disperatissime , e d' afver fatte operazioni 
ricusate dai professori i più celebri. 'Ih sonJ- 
roa' raccontavo le ■ più alte minubìoBerie del 

■ inoDdo. . . : . >> ••' 

•^r. E Ir' tutta la gente'a bocca aperta a sentire, ^ 
' e a far a' pugni per avere le cartucce e le ca- 

• rafUne; non è vero? - • . . 

String. Secondo. Dove sì '/do ve no; dove* più, e 

dove meno. Qualche volta’ ho ' veduto piovere 
da tutte le 'partì i mezzi paoli', e qualche al- 
'' tra *lió^ buttato via il fiate» ^ 
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JJr, E allora ? 

String. Allora erano guai. 11 pranzo del signor 
professore, il quale spacciava , cke i suoi far* 
niachi erano stati approvati dai collegi medici 
delle principali città d' Europa , consisteva in 
un pezzo di pane , io una radicetta , e in li- 
quor di fonte. 

Liv. Perche quando se ne guadagnavano, si spen- \ 
derano tutti 4 non è cosi? 

String. Non posso negarlo. Che allegria, cognato 
mio, in quei giorni ! Conducevo alla locanda 
quattro o cinque dei capi più scarichi, che a- 
vessi imparato a conoscere ; e mangiavamo e 

■ bevevamo, ridendoci di quegli sciocchi, che* si 
' erano lasciati ingarbugliare dalle mie fandonie. 

■ Nelle campagne poi facevo ordinariamente rin> 
duTÌiK». M'informavo prima con de.trezza della 

' condotta d’alcuni , e se mi capitavano sotto , 

• svelavo loro ogni cosa. Rispetto agli altri^ mi 
tenevo sulle generali, battendo a seconda del- 
: 1 ' età , su' vizj , che sono di ciascheduna. Mi 
. son trovato a guadagnare, con questo bel me- 
‘ stiero i grossini a manciate, li male era che 
'non si poteva esercitar per tutto. Mi provai a 
farlo io una- città della Marca, e mi fruttò, 
'indovinate che cosa. 

£ir. Una bella bastonatura. 

String* Bravo. Voi sapete far l'indovino meglio 
di me. In questi luoghi davo tal volta accade- 
* mie d’improvviso, e mandavo qualche sonetto 
. ai forestieri , che venivano alle locande. Ma 
COSI gl'improvvisi, com' i sonetti mi rendevano 
pochissimo; nè generalmente sono stato mai 
< tanto' male, quanto allorché mi sono inghirlan- 
. dato il capo del lauro d' Apollo. Bisogna però 
dire il vero : ho anche dujrato poca fatica. Ne* 
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' fi' ioifiroTvisi ineaslraro qoMÌ sempre • alcosc 
' cose,' cbe avevo ' composte innaazi, e bene itfi> 
parate a memoria,' come la descrizione deèi'An- 
rora e della Notte, i. pregi d'ona bella donna, 
-t e simili cose. Qoalcbe volta ho preparati avanti', 
o gli bo rnbati di pianta, anco dty temi interi, 
cbe poi mi facevo dare da certi pagliacci, cbe 

• eon pochi soldi si trovano da per tatto. Circa 
a' sonetti- poi , con cinque o sei di essi , mu- 
^iis rmitand/s,. applaudirò, a nozze, a persone 

- risanate dalle < malattie , a nuovi impiegati ; 
e piangevo spose , sposi , padri . madri , fi' 

-.gli, aii nipoti, cbe erano andati all' altro 
mondo 

Jjr. Siete nn gran cervello. Ma giacché improv- 
visate ^ e vedo cbe avete coati il violino e la 

■ maschera , penso . cbe facciamo una celta alla 
. 'Carmelitana vostra moglie, la quale ora sta ,in 
..questa casa vicino a 'me, cbe abito al princi* 

,■ pio della strila qui dirimpetto, lo le dirò, cbe 

• estendo Carnevale, bo pagato un poeta perchè 
•--caoU di leié Se non si raccapezza subito , vi 

- riconosceii certo prima che abbiate terminato 

■ r improvviso. Cosi avrò, io il merito di riu- 
nirvi. 

Strìng. Bravo Lirati: il vostro progetto. mi piaco 
assai ; ed io son pronto a dargli esecuzione. 
t Dal principio del Carnevale sin ad ora, affine 
f di strappare qualche cosa per isbattere il den- 
‘ te, «non bo fati' altro io- tutti i luoghi, dai 
quali sono passato, cbe improvvisare alle don- 
' se cbe vedevo alle finestre, ai beltolieri, agii 

• osti', ai friggitori, ’e a simi l.gente. Ho dato a 

• tutti Iwli a Mszeffe, e bo detto cose da Cen- 

• tauri. V 

idr, iho credo bene- Pelele impuoemepte segui- 
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^rUt: lo aiem stile :im|»(wnsando’'à'r*ogbfà mo> 
Slieo io poi lio .in questo < anche «iti^ altr»' ve- 
duta. Mi prendo spasso della Greiiay ch^r gpe- 
.• losissitna -della Gamielitaoa.' - T i;'h -ì r; ^ 
Sti'ing. Come maL}si .|Miò ÀVer' gelosiadi una co- 
gnata? : J ; [t 

ÌÀr, JElla non sa «b^è tale, c** i i- * 

Stringa Non lo;sa!! Scusate non.lo poÉso- crede- 
re. .Voi? mi voleieiCar Calandrino.' -/j' iut 'c 
£it\^Yk assicuTO. che. non Io sa. Quando^fuggiite 
, colla Carmelitana!., io non avevo se' tvst sov- 
viene , ancora preso -moglie^» - . :v. «) 

Ebbene., allorohè ;tornò.'-a;Eirenze , per- 
chè non gliela faceste conoscere ? c i 
/Àr. >Jk >é^tvi il <Véro^^' «tetti r sospeso ‘«n^ btiod 
k.’)>ezzo; ma- alla fine*>mi rlsol^tti tdi nouvlo 
t Ìare..É queska'fu la) ragione*- Ogni volta ehm io 
./.parlavo alla Creala della’ fuga di- miai sorellh , 

■ lafvedevo sempre, iofurlarsii i e /diventate > una 
^i vipera. ■ Un- giorno , .fr» gli>altvi.^ fatiaiì reqsa 
più' d viin gallerò, sgridò) i.SeiagueiÉtal Jm ài- 
\ esonerato sè e tutta U patentùdoAS^ tùvJDior- 
v Ktolo facesse mai ohe stornasse a Firenze e 
■ venisse- ai atsUi mia,. ia vermi' ftur tambotar 
già per le scale. . / v i u« 

Stringi Queste i so no cose i che: si idUmnO’ ^ ma poi 
.!> non ;sl- fanno/ “* r •» r- is oi li * ^ t.-^ ' 

Lir. Vi* «orapattsce .perchè . non t^nescete * la 
< • Creala. ■ Eli' è donna da utantener :la parott» a 
.. chi rsLsia. Sicché, per oOn'fari nan^ere qualdie 
sconcerto,' credetti 1 proprio odi tacorei.: Pol;nii 
> venne in. capo diipregar sUe padlrevperohèi^ve 
i. la < di spo nesse - a ! poco r.a ;) poco.) i in i ^licl tempo 
.il pover^umno sirammalòj idipoii inorfc.‘ dm tan- 
to la Crezia , spiando i miei passi , si ieeerse 
. 'Che^ frequentavo < la caia'deMm CaetneliUda 
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prese ^losla. Cominciò a mortificarmi tutte 
r ore del giorno ^"e-diée^'fibòy e lo dice an- 
cora , cb' io vi spendo quasi tutto il mio gua- 
dagno. Vi assicuro- erbe la vòstra moglie non 
ha avuto da me in questo tratto di tempo ^ 

' òhe qaatcbè misceola. '‘Ella sta sempce acca-' 
lii la al lavoro-, 6' cosi si tira avanti' alla me> 
glio. In casa^mia poi sebbene non si 'stenti , 
si tta però ' da qualche- tempo ^ nn poco più a 
> stecchetto-^ ^ perchè -la .famiglia cresce^ e ia 
conseguenza ci vuol più pane, e più> quattrini 

• pér-five8li¥la', ve< i 'guadagni. sono gli stessi f 
se non piuttosto scemati, perche alla locanda, 
dóv' io servo% non ' si ferma più la folla dei 
forestter t d- una Rivolta. Ora queste continove'^ 

- molestie della moglie > unite a qualche* chiàc- 
chiera del vicinato , col quale la Grexia spes- 

- se faceva sfoghi' della* sua gelosia, mi messerò^ 
addosso 'un ' poco di mal umore;* e* stizzito^ 
non solo seguitai ad andar- dalla Carmelitana , 

''ma'VulH ^anche 'Che sgomberasse idi via def 
Giudei. ove-Mava, e tornasse qui* vicino a 
me. Allora ei che crebbe la mormorazione. Io 
divenni più ostinato che mai, e dissi fra me 
' ’ veteie** per- ■ forza che questa > donna .^sià ■ misi- 
' l^nzà V ebbene ,> piuttosto che disingannarvi , 

' e- rendervi conto de' fatti miei, voglio fomen- 
tare la vostra 'scioora^credenza. > < 

String.‘‘ Mólto* male , cognato mio, molte màle.^ 
^'^Laf-riputaMohe>v» avanti a tutto. ' ' ' 

Lir. O vedete chi dà precetti di morale! ‘Un 
t Cànmmbamcò.'^Qui'isi può dir proprio’ che l» 

• OTascrà letica ‘co>' Pupilli.’ ' i--; i , 

SV’in^.^ Uéstet Ganùrobanco non guasta il falaa- 
• ’fuomói'l »* r'-u} i l '.i . . .*■>. *’ . .h . 1 . 

X^‘r. Ii«’ aÌMÌbe4‘^«eotiÉodB*b u; .i./i 
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/ • • 


. SCENA SECONDA 

• r 

. Crezia e detti. 

Ct’ezìa (T>i dentro. Si osservi che la Crezia 
ve uscire dalla parte accennata Jcyva dai U- 
ruti, nelV insegnar la sua casa allo Stringati} 
, r arrìo da iamiercaote , sai. Incanna cheli' or- 
; 5oio, € com' i' torno, eh’ e’ sia finito. Bada di 
■ un mi fa faitUsiicare. 

Lir. Ecco la. Crezia che dà gli ordini alla figliuo- 
la. Eili fatevi per un poco 
(lo Stringati si .riti' a dalla parte sinUtraJ 
Crez. (J)M>ri) Eccolo quje, chi .lo ole v gli è^em- 
. pre all’ uscio della bella , con rierenza par- 
. landò.) • < . 

lir. Che borbott’ ella, così ira' denti, signora mo- 
glie ? Ha ella per la. testa le solile gelosie ? 
Quanto s' inganna. 

Crez. A* n»'. inganno, ero 7 ‘Ghiech' e’ zi «it co- 
gli occhi, uonè più vero donche 
Zi/.. Pazza, pazza , solennissima pazza. ■ 

Crez. Pazza? pazza a mene ? . , 

Z<r. Pazza, sì, te lo ripeto, pazza. Ma^quoi^l' 
anche ci fosse un poco di tresca colla Carme- 
..iilana, una moglie prudente serra, un occhine 
anco tull'e due , e tira di lungo. 

Cn»5 fT',àa' di be’i sentimenti ! Tu se dientaco 
garbato ; ma davvero ! Tutto- frutto della -to 
{ amiciziaccia. , • - ^ . * 

JU‘r. Mat ancor io. , poco dopo che; t'ebbi sposala, 
mi accorsi che il mercante li dava di bruscolo. 
..Ebbene «he feci, nessun rtscntimento.? Figurai, 
di non accorgermene, e la cosa poi finì da ^ 
Crez. Che potei tu dire dimjneitafNto^ .aitr 
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tro, se non che gli era un signor di garbo. Sa' 
tu perche gii aa'den'atteoziooe 'averso di me* 
-ne, eh ? percb' i' ero puntuale niliaoro , e gli 
ripor.tao tutta la^so seta Oh alle me mane un 
se n’è ma' attaccaca della roba degli ailtri. Die 
olessi che le facesSin tutte come mene. '£' 

. uicrcanti^ gli arebban le caiglie d'oro. Ma le 
• anno lae alle botteghe niscoste ne’ chiassoli, e lie 
le si leano le trafusoline di seno , e quelli le 

■ comprano a mezxo prezzo; e po' 'n certe ba* 

» racche e’ si end'innastro meno una craaia 

\ braccio, che a' mereiai. Ecco perch'e'mi olea 
bene. Tue 'mperoe tu 1' aresti ineritaco, eh' i' 
aess’ attaccano tresca con quarebeduoo. £ sai , 
s'i'oleo, gli staa ’n mene. Tutti che’ gioani 
v.di bottega e' mi enian dreco com'e cani. (Oh 
ve n' era pur de' bellini ! ) e uno mi dicea i 
Crezia vortachevi ; un artro : i' verrò a casa a 
favv’una isita, cand’ uu v' è il Lirnti. £ io , 

. poerina, zitta; i' bada’ a mene, e. andao pe' 

V latti mia. Ecco eom' i' son rimeritaca. Poera 
.. Crezia. ' . 

lÀr. Già si sa ; le donne hanno sempre le lacri* 
me pronte. Smetti di grazia Va io mercato 
nuovo, se tu hai da andare, e non star più qui 
inquietarmi. -.Wi.. . . . 

Cnsf 4 Ste . un pensare, i' voe, e ti lascio 'a 
*; |àeQa. Ubertae, perchè tn poss' andare a to po- 
sta dalla to cecca, (l'-ne o edè la fine. 1' mi' 
« b niscottdeqquà peccbiappallo 'n fatti.) ^ 

{Si nasconde in fondo dalla parte della casa.) 
Lir. (Crede che' non mi sia -accorto che sta in 
,T -osservazione. Tanto peggio per^lei, che. si ar- 
rabbierà di più , e tanto, meglio per me , che 

■ mi smacelierò dalle risa.) GarmelUana Carmo* 

^ ■ «., i.u'i» i.» tu 
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. SCBWA TERZA ’ ■' VV* 

• . , . M ■ ^ ' ’ f * . ■ 

f . ' CarmelUana alla Finestra j e detti.: \ 

Che volech^ o’ , Liralì. ‘ ' 

Jùr. Essendo' Carnevale , bisogna che ci dWer- 
.< tiamo un poco» Ho pagato ' uu • poeta , perchè 
: venga, a 'Cantare sotto la vostra finestra. 

Cor. Perchè sciupache o'chesti callrini? Che vo- 
x'ieehe o’ ch^ e’ , canti ? Le nie'> bellezze ? Una 
( oitta, un dico, !' ero gioereccia; ma ora, vo' 
lo edeche, i’ soo ita propio pe’ fogli. E pò" 

. se la Crezia la sente, e' ci sarà uira< guerra, 

, cóme ieri. » , 

lÀr. E io b fo a posta, per darle ■ gelosia. (£e. 

. parole f che seguono , si debbono proferire a 
■.più alta '.voce-., andando vicino alla scena, 

. ov^ è nascosta la ' Crezia J EU': è un canchero ' 
quella Crezia. Non veggo T ora che tiri l’ajolo. 
Crez. f jàfjhcciata alla scena^ mentre il Liruti 

, torna indietroj Tiralo lue , pezzaccio da ga- 
. lerà. Se. un fossi: perchè percheo», i' ti orre*- . 

strozzare ora eoo queste mane) 

Jjir. (Accostandosi alla scena, ov' è nascosto lo 
Stringati, il quale avrà il violino in mano , 
e la ntaschera al viso fdte gli 'lasci scoperta 
. la bocca e il mento.) Venite^ fuori, signor 
i .poeta, e dàte nel passagallo.> - 
String. Dov' è quella, vaga Ninfa, a cui- debbo 
cantare?* • ^ 

/./r.. Alzate il capo, c la vedrete. '• ' 

String. Cappita^! quell' è un pezzo da sessanta. 

: Do subito principio.* . ; . i. . 

/jir. Ai tiriamoci t qua per liberar - da ogni si^ge-; 
zione la Crezia, che certamente ^ farà qoalt^e 
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scenata, e teniré' fun^à ,'Sè occorra. f^Si 
ritira dietro la Cdsa- u sinÌTtPa, IM Crezia 
appena seme sonare fa capolino. Perchè lo 
Strìngati non la veda^ stia egli un poco pet' 

fianco J ; . ■ '' 

Siringt Cantando, e suonando ' il ‘'Fìolinò* -' 

. -, - 
Siora Carmelitana in quest' istante 
1* vengo, incombensato dal Liriiti,' 

A lodare il leggiadro sud sembiante ^ 

E già i denari anticipati ho avati. • 

Perciò lielo rivolw-qua le piairte < • , _ 

A farle i miei rispetti, e i suoi saluti. 
Divina'^è ▼eraniente «uà bellezza j. > £ r 
£*aopra ogni altra donna è in grande alUzza. 

.4 ‘ J Vi t; 


lì Sior Liruti lei di molto apprezza^, r 
E rama ancora svisceratamente;-.' - • > 

• Che-d'ogni merlo- irovafi in lei -pienezza, 

- Di gran cor, di gran senno, e di gran mente, 
r veggo bene, cb' eli' è stata avvezza ; 

Fin da verd' anni a far stupir la gente -, 
Gilè or lodan tutti di Carmelitana ( 

Il viso, il‘ caseccliino, c la sottana. >7^ *: 


• Dell la mia voglia imn si renda vana , • 
Mentre i suoi pregi -tento qui narrare 
Ma il capo in oggi balla la frullana > ; i 
£ mai .no u posso, il violino accordare; I 
Che or si trappa il cantino, or la mezzana. 


■ r , - ■ ■ ■ ■ ■■■■ ^ 

• i * .<* \ \ » a y- 

l'Tell?» recita potrà passarsi àll’ trltirha ' ottava di 
■ questo ebe allora dovrà chiadersi cosi T * ' - ' 

'Che or loda ogntin del' vólto 1 pregi bsHi 
- -.‘Si la foggia dei candidi .'gnarneltir '-K 
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: £ Uleato mi vien di taroccare. : 

Ma ooa osUute i* vo' gratUr la pancia 
Alla cicala j e Sfwro aver U mancia. . ^ 

Verrò da me, perch' i' non ho la Tancia, 

• Cli'ò ^avemcnte inferma allo «pedale. . 

Le »' è scoperto un scirro nella pancia , 

E voglia il cieLciie non finisca male. 

Ma già Testro febeo forte mi slancia 
A dir di lei , cui non uscì Tuguale 
Giammai da sen materno a mortai luce ^ 

Xd al suo nascer fu Minerva duce. 

Tanta dagli occhi suoi beltà traluce ,• 

Ghe t' era ai tempi del Troian pastore , 
Trascurata la Dea che i gaudj adduce, , 

A lei del pomo ei dato avria l' onore. 

Cosi ben fa le calze e le ricuce, 

Che a rivolgervi gli occhi è uno stupore. 
Sian larghi i buchi, ella non fa frinzelli. 

£ i ricuciti niun può mai vedelli. 

1 piedi suoi son nella danza anelli , • 

£ gli occhi sempre son saettatori j i 
Onde niun amator Sa si ribelli 
Da lei, che forti in sen gli sveglia ;ardori. 
Se alla bottega va del Chiavistelli , 

Ei fa a Carmelitana i primi onori. 

Uscita , r accompagna per la via , 

^ E desta nel Liruti gelosia. 

Crez. (T£sce infiaioUi per dar pttgrU atto Strin- 
, g(Ui. Al primo pugno egli fìtgge.J O li o' dà 
la gelosia 0 la finestra 'nferriata. Tieni ^ chest'c ' 
robp tua. E' m’ è fuggico dalle mane. Sette 
suo per questa oitu. Ora eccomi da tene , la 
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me geotil donna di Troia. ' Carmelitani 
esce dalla finestra , e s'ien fuora il Liruti, )< 
Ak‘ t'eri dreco a ascoittare, tu eri? al Liruti) 
L'ha' tu senttche tutte le beile cose, che gbt 
ha detto della to topponaccia? La fhssi gioaoe 
; e bella a immeno. T ti io dire che tu gli speii- 
^ di morto male e to cattriui ; isest non e tua, 
ma e mia , e quelli de' to figlioli ; che tutti 
Un si patisce d' un bisogno cor iccapo di casa; 

■ eh* ha la' testa alle gelarchie, e a' grilli l'ua 
ho bene 'mperoe fiacb'i' un t'ho bastonac' alla 
inaladetta. La m'è.Venuca tante olite da ten* 
tazione di cucitt'.a letto , e. po' datti la m^a 
Pasqua cor ibbaslon della granata. .Ma chiccb' 

. e* un s'è fatto, e' si. fame. A questo modo.i'i 
> ti. dico che un. si a>'noanzi: no davvero. S' e* 
fussi vivo me pa e me ma, tu un me li orse» 
sii.' fare chesii strapazzi. Se un mi tenesaiù 
qne'.poeri, figlioli, i' vorre' piglia que' poidi 
cenciucci eh' i hoc, e amdà sur un canto a ac- 
.r cattare, e scordamini in sempiterno di tene. 

^ l i ijmrte piagnendo) 

Lir, Addio, donna sguaiata. .1 

. SCENA. QUARTA - , 

■ I ' ' i ■ T I t. : - . 

■ Carmelitana e Liruti, .... 

Car, {stdV uscio. Guarda: con timore e sospetto.) 
Lrr. Venite, venite senza paura, che la Creala 
- è partita. , 

Car, {uscendo di casa) Diche, che lo conosceebe 
voi quippoetà ?.. . E' m* è entraco un cerio 
baco...» Alla oce.ee’. mi pare...^; che so.io;.<» «n 
-\<uran' sbagliare. > 
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Lir^ Ab, atti, l'à vele riconoiciuto éh 
Cotm Ooacbev ua m' iogaoui»: . g^i « Jo Strio- 
i gali davver<k Ma perché fa, egli quelle ‘Aure ? 
; Perchè, una' è egli eaaco -SBea'cliriUai'a^ ,- 
Zar« Sarebbe > Tenuto dopo Pimprovviso> se- la 
' Creala non gli dava ; addosso. * VI s posso , dire 
. assai diverso da quello 'ch' è, stato fiu 

ora.' ’ • ‘ . V ,}, , 

Cat\ \o* potecbe ^mmarìnavvì s*i^ ci are' gusto. 
. Ma P un lo posso credere. - li Lupo perd' ippelo 
rpriraa divaizio. . . , 

Zir, Ed io vi assicuro eh’ è dolente di tiitti i 
; disgusti die Ti, ha dato^ e non desidera che il 
, vostro perdono. i ,• - 1 

Basta chVe’ dica davvero,^ i’ son pronta a 
' scordammi d’ ugni cosa; Ora le saranno finiche 
. le gelosie della Crezia. . .s- ’ 

jCir.'^Na. Ce ne sarà ancora un altro resticci nolo. 
.V r ho';sentito dianzi' bisbisgliare' da queste don- 
' ue del vicinato, eh’ ella vuol andar .a ricorre- 
re 'dal- nuovo Governatore ;a - cagione . del fatto 
• d’ieri, che, a dirla schietta, fu un poco atroce. 
Questo ci darà altra materia > di risau.Yogliè 
però prima assicurarmi se è vero: e se è, an- 
deremo in tribunale ancor noi, per iscoprir 
tutto , e farla restare con- trer palmi di naso. 
Badate ; a quella donna io non le voglio ma- 
le ; voglio -solo guarirla da quella maladetta 
gelosia, con cui tormenta sè e noi. 

Cat. Brao Lirutì ; vo’ P ache pensaca bene. Ma 
« di grazia .andache a- carcà'^dello Stringati > e 
cooducechelo ca subito, eh’ e’ mi par mill’anni 
.• d'^'-abbracciallo, 

^ir. ^Sicuro.*, son pronto a iservirvi: Egli, non do- 
avrebbe i«sser molto looUao.' -Addio dunqae a 
•fora. fpantij 
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SCENA QUINTA 

Garmelitana sola. 




Cof\ Ob se gli è vero eh' e' sia dlentac' aa arlro^ 
ebe bella cosa ! T posso fa conto d’essere staca 
sposa oggi ; e nun ho astio a una regina. 1' voi’ 
aodà subito a faggli un po di minestra e a 
■eomprar un fiasco di Ma vecchio per ricteallo. 


//arar »ELL\4rro PhiMé ^ 
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Tortai vircr bene , farai come me. Io te nis 
• avverto, perchè son ventiquattró anai che *^10 
questa vita, e tu sei aacor novizio. 

Giorg, Ti son molto obbligato. Ma se il salario 
non cresce, io me la batto , e ti lascio a dar 
consigli a quel disperato che mi succederà. Ohe 
mi burli I Chi campa con una lira il giorno e 
la livrea senza i calzoni ? In cucina non im- 
porta andarvi che per portare in tavola : non 
casca mai nulla. Quel tiranno del cuoco ingoz- 
za tutto, e manda ogni bene a casa sua e a 
quella della ganza. ’ 

- lUc. E se mandasse t soli avanzi , pazienza. Vi 
vanno di bei fiotti di ciocccdata , di cafCè: e 
di zucchero, boccie di rosolio, e vasi di frutte 
in guazzo. ' 

Giorg, Lo so ancor io. E so pure, che ogni sera 
giuoca a calabresella di soldi , e che' perde a 
rotta di collo. » ' ' • 

Jlic. £ non ostante questo , ' fa alla palla delle 
monete. Chi ha il segr^o, non l' insegni. . 
Giorg. O ha vinto un grosso terno al. Lotto , o 
ruba a man salva. Con ua giulio ilrgiorno, 
com^egU ha di provvisione, e tutto tineiio, pi- 
gliala per quel verso che tu vuoi;^ non sL pos- 
son far tanti sciali. Basta, sb regolino gli altri 
cerne a loro piace ^ noi pensiamo unicamente 
a noi. Ecco il Governatore \ voglio che gli 
chiediamo subito aumento di salario^' 

SCENA SECONDA. ^ 

è • »* . . » • * 

Governatore e ^tti. • ’ • ’ 

. • ‘ V.. 

Gior. Eccellenza. . ' •: 

JUc* Son servo dì vostra Eccellenza». 



52 

€w. Addio. (\>a a sedere al ta\>ùi'nu>J SoabrOi«^ 
scbben nobilissima, è questa carica, alla quale 
si è degnato innalzarmi T Augusto nostro<$o> 

. vrano. Per giustificare in qualcbe modo la'sceU 
la fatta in me dall’ ottimo Principe , convìen 
cbe ponga ogni più sollecita cura in ben am- 
ministrarla. Adempirò questo sacro dovere 
- quando sia sordo ad ogni altra voce, cbe quel- 
la non sia della giustizia. Frattanto esaminia- 
mo questi fogli. ’ * / 

Rie. Perdoni Eccellenza. Le piacerebbe dare 
ascolto a noi cbe reclamiamo una cosa giusta ? 
Gqv, Certamente mi piace. Esponete. 

Rie. Credo senza fallo cbe V. £. troverà giusto, 
cbe cbi fatica dalla mattina alla sera, debba 
a\'er tanto da vivere. 

Goi>. Non V* ha alcun dubbio ; ben inteso per 
. altro, die ciò sia relativo alla condizione, nel- 
la quale egli è nato. 

Mie. Certamente. Se V. £. dee avere ogni gior- 
no un pranzo decoroso , noi dobbiamo esser 
contenti «del pane, del vino, e di scarso com- 
, panatico. Ma non si arriva a un gran pezzo a 
questo meschino trattamento, colla . nostra me • 
•ata. Le pare che una misera lira il giorno 
serva a tener ritto, un uomo? ' • 

Gotf. Una lira ! Questo mi sorprende. Ma perché 
■ non avete chiesto aumento al mio antecessore ì 
Mie. Molte volte V abbiam. dimandato ; . ma non 
abbiam mai ottenuto nulla. Ci rispondeva sem- 
pre, che è tariffa; e che se non ci potevamo 
stare , ce ne andassi m'* in pace. 

Gof^. Ma egli aveva, come me, facoltà di variarla 
questa tariffa. 

Mie. Eccellenza, lo sapevamo pur troppo. Ma che 
prò per noi?. Siamo poveri, é la miseria. ob- 
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bliga a tacei-e'su molti puati^ perebè non 
venga di peggio. 

Gov. (Gran cosa che ruotno si valga quasi sem- 
pre della potenza per opprimer V altr’uomo, t 
non già per dllontanat-gli , come dovrebbe, ciò 
che lo afUigge!) Bene da qui avanti voi avrete 
due lire il giorno. 

Gior. Oh benedetta sia vostra Eccellenza. 

Rie. Il Cielo la rimuneri di tanta sua benignità. 

Gov. Non è benignità , è giustizia. Ma avvertite 
bene : io sarò inesorabile se strapazzerete il 
servizio, e se esigerete mance per introdurre 
alle udienze , o per altro qualsivoglia motivo. 
Avrete capilo? 

Rie. Eccellenza sì. (ft'eddamentej 

Gior. (piano a Riccardo J Non aver paura, ’bà' 
sta pigliare a quattr' pcchi, nessun sa nulla. 

Gov>. Ritiratevi. Quando sonerò il campanello, se 
di là v'é alcuno che desideri udienza, potrete 
tosto introdurlo. 

/ Servitori fanno reverenza e partono. 

SCENA TERZA 

/ 

' Governatore solo. 

I . 

Gov. (che esamina i fogli) Solite cose. Petizio- 
ni d'impieghi senza specificargli, senza sapere 
se ne vachino. Scommetto che costui o e un 
artigiano, clie vuol disfarsi i calli delle mani/ 
V» qualche innamorato senza assegnamenti, che 
ha promesso^alla sua bella' di sposarla quando 
avrà l'impiego, (prende un altro foglio) Que- 
et' altro ricorre per aver trovata la moglie in- 
fedele. Ecco la più soave delle umane dolcez- 
ze '^ogiaU- nel veleno il più amaio'e il pìù 
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mortifero. £ probabilmente costui ^ caduto in 
questo infortunio per sua colpa. Imperocché , 
se mai egli rimproverasse ora la moglie di quel 
medesimo, di cui egli si fosse io avanti ren* 
duto reo ^ se avesse con essa adoperato tal 
modi , che non valessero a sempre più affé'* 
zionarsela, ma a destarle piuttosto avversione; 
se concepitasi da essa una passione per altrui^ , 
non se ne fosse egli accorto sul bel principio, 
e volesse estinguer T incendio quando la fìam- . 
ma si è grandemente dilatata ; non dovrebbe 
dirsi che egli è stato a sè fabbro dei suoi mali ? 
Io tengo per massima , che le mogli , per lo 
più, siano quali le vogliono i mariti. Ma que* 
sto è un affare che merita di essere esami- 
nato con tutta la ponderazione. 


SCENA IV. 

Crezia. Riccardo, e detto 

Crez, j(Ui dentroj T vo passare, i' vi dico, i* vo' 
passare. A una come mene , chest’ affronti ? 
Gli è logo di giustizia , e questa 1' è per tut- 
ti , c a tutte r ore. 

Rie. (^Dentro la scena in modo che si veggd' 
rJ’Uener la Crezia.J Passerete ; ma aspettate 
un. poco S. E. non è ancora in comodo. 

Gw. Entrate entrate, buona donna. Sono qui per 
. ascoltar tutti. 

Crez, ff^iertò avanti, e Riccardo rimane indie- 
. tro ; al quale ella si volta infuriata J Ate o' 
..sentito', eh? V un so chi mi tenga, ch^i' un 
- .vi lei colle me.,mane. chella po d'effigie di 
cristiano che v’aete., . (Hiccardo partoj 
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SCENA QUINTA 
Governatore e Crezia 

\ 

K 

Gov. Badate a me. Chi siete ? Datemi contezza 
di voi . prima di esporre ciò cbe qua vi con- 
duce. 

Crez. Goorsìj come la ole vostr' Eccellenza lu- 
strissima. Gli dirò tutto peffir e pessegno, di 
mene , di me pa^ di me ma , e di tutt'i me^ 
parenti , perch' i* posso porla la testa aria. 

Gov. No , non importa andar tanto in là. 

Crez. £ io gli o* dire ugni cosa, perchè la pos> 
a' essere a portaca di tutte le circustan;tie. F 
son la Crezia Mancaci di Borgo la Noce, e non 
di che’ Mancaci di ìa Porciaja : che quelli gli 
anno lo 'ropiccac' air uscio. Trene e' sono sta- 
cbi 'n galea , e dua soffian nippan bollito. 

Gov. Che vuol dir questo? 

Crez. Cbicb' e’ oiddire ? Cbe gli par un bell" o- 
norc ? 

Gòv. Non dico questo. Domando cbe cosa signi- 
6ca sof6ar nel pan bollito. 

Crez. Gli è un nostro mo di dire, ìsest e’ fanno 
la morrocca. 

C<3v. Io non comprendo. 

Crez. (Gli arebbe a essepure scimunito!) 

£" fanno la spia. Eccognene detta tonda tonda. 
Sicchene i" un son di chegli. Anzi e" ve n" è 
uno, cb’ ha ibbaco di’ oler essemmè parente *, 
e di tanto ’ntanto e’ iene a casa , e fa' mille 
discorsi , e entra 'n mille ginepraj , pevvedè 
si erso saella. Ma per mene Tèa sego -, tu 
un me la ficchi : la Crezia 1’ ha le carze ben 
tiracbe,la un ci casca. Sicchene dal rioicbitae 
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se ne a TÌa. Iqquale com' l’ gli torno a dire 
donché*, i un son di cbegll. Me pae gli era an 
omo portaco 'n parma di mano da tutt'ivvici- 
naco Tutti enian da. lui pe' consiglile me ma 
la gli dicea : vo' siedi’ iggran bue , vo’ v'ach' 
aneli’ a fa pagare Se a’ dottori e’ ci oimmezza . 

• piastra , voi faebevi dare aimmeno un grosso. 
E lui : noe maestra mìa , vu un mi insegua- 
cbe. S’ i bo un po di talento, i' lo egli’ addo- ', 
perare ’n vantaggio dìinmè prossimo. Gli staa 
po’ sempre fra’ poeti, e iccarnoal e gli andaa 
con loro estico da donna a fagli da Tancia. Le 
feste sohaa gli organi : di dreco vè ; e’ mi piace 
d’essere scbictta ; ma nunislante gli er’onore. . 
‘Anzi tante oitte com’ essere, e’ eniano ’ufuiia- 
cbi e diceauo; agnamo, gli è tardi ^ e’ ci è 
l’organista dinanzi, ebe un |K) principia senza 
oi. £ la sera gii era ’mpiegaco nìltreato di ia 
dicGocomero. Gli er’ ipprimo a uscì fora, e ia 
gente della pratea e de’ parcbetli , la gli di>- 
<cea : la lierenza ; e lu’ la facca , e loro gU 
piccbìaan le mane. La badi eb, i’ un ci andao 
mai io (Sie« e v’ era, da andare alle mane dt • 
ine mae) *, ma lu’ me le raccontaa tutte ebeste 
cose, l'ero proprio issò cucco. E’ mi dicea ugni . 
sempre : tu somigli mene a talento , sfigliola 
mia. Difatti c’ servia che un ceco cantass’unt 
storia; per mene i’ un ne comprao mai e po*. 
la ricantao da cap’a fondo, e tutto’ ivvicinaco 
e’ facea un dire, e si strabilia. 

Goi‘. Ma a die servono tulli questi discorsi ? 
Presto dite quello che importa e non altro. 

Crez, La scusi , Signore, ma 1’ La m' ba daco 
l’aire lei. l’ T bo preso , e nun ismetlo fìnch' 
i’uno* bo finico. La domandi di mene, la sen- 
tirà ebe donna eh’ i’ sono.. Ma la un ha a pi- 
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Ittiare/nformazione dalla Nuoziaea Batteri ai 
che mi sta dirimpètto, perchè lei la Tha me- 
co , quantunque un se ne sappia imrootio: iq- 
quale anzi toccherebbe a mene a aella con lei. 

Se de* dispetti la me ne po fare, la se ne*n« 
gegna. De giorni cand’ ella s* abbati* a vedere 
eh' i pori* a casa quippò da mangiare , la pi- 
glierà, pula, un pollo, e si metlerà a pelallo 
for della tioestra pefPammi gangola. Gorbellena, 
gli dico io, i’ unn* ho galletti come tene, per- 
eh* i* unn* ho iltò ber 'viso , che *nnamora la 
gente. A diira lei, e* vi a uno, che la man- 
, .tiene di tutto punto. Quand* ella mi tornò di- 
rimpetto, l'era gnuda bruca com*un vermine. 

£ ora I* ba issò ezzo di perle di numero a se* . 
fila , le buccole , estiebi di seta di tutt* i co- ' 
lori 4 e so figlioli la- gli edrà cu* so brai cuti- 
éugnini fino *n terra , quamlepprima e* enian 
nella strada cor un brinceiluccto di camicia , < 
eh* e' iinia pellappunto do* e’ principia ibbì- 
fiogno : e issò marito ebe prima gli andaa cor 
un vestico tutto toppe , ora marcia *n* fibbie 
d*argento e'n oriolo, e cor iccappello di ferpa. 
Quaodeppoi un v'è quello che la mantiene, gli 
è un via vai ; gli è l'uscio dittrenta, chi esce, 
e chi entra.. E sull* ore eli' e'v'ee, chi passa' 

. di pella ia e fistia *, chi si soffia innaso forte ; chi 
tosse e spula. Iccore i* dico io. Basta fac’ un 
poco chiqphè vo'olecbe^ a me un me ne *mpor- 
ta uè punto, nè poco; i* un ci bado, i* un so ^ 
nulla, i* un dico nulla. La mi creda siò Goer- 
natore , che. *n quella stradacela per estavvi 
bene, un bisogna aere ’nè lingua, nè occhi, nè 
orecchi. E* un passa una mosca, che le un siin 
tutte alla finestra. Permene i*un leo nia'icapo 
di su per. illaoro. La>me pigionale. la s’.alfair- 
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eia \ e delle ,oiUe' mi fo roccontà qiiarcbe 
cosa da lei la sera, caod' ella iene a veglia dà 
mene , ma più per ridere, saella, che per ar* 
tro ; perché poi un si pole *a cucienza abba- ~ 
dare asfalti degli aittri^ e io un mi oglio ag- 
graà r anima. In somma da quella la un ba a 

• pigliare ''nrormazione di mene. La n'ha a do<* 
manda bensì alla Taddea di Bugnola, allo Spoiv* 
vera, a icCarza, a Naso, a Gambe, a ibBusca, 

-a Rapa: che tutti mi oglian un ben deir ani- 
ma ; perchè poi i' poss' esseccosie , ma per un 
bisogno i' mi buttere’ ni^oco. La me casa r è 
sempre aperta ^ e quelle po di robuccie eh' i 
boe , ì* le presi' a' tutti. La canna diilaatio , 

, peddinne una , i' 1' ho sempr' a pricissione. 

Got\ Ma cospetto di Bacco, volete desistere una 
volta? Alò, esponete quello per cui siete ve- 
nuta qua, 0 mi vi levate tosto davanti 
Crez. L’ abbia donche da sapere che appena eh' 
i' ebbi fìnico 17. anni i' m' inuammorai alla 
maladetta di Giandomenico Liruli e lui pari- 
■ menic e' s' innamorò di mene. I dura' se mesi 
a discorregli la notte, quandemmè pa e me ma 
^li eran icb' a letto: dalla finestra imperoe -, 
.perchè n casa 'u quittempo un ei enne mai. 

• Fai fai, me pa mi scoperse, e una notte, mi 
crocchiò ben bene. Ma siccome chi più dura^ 

< chello la ince, l'andò a finire che iggioane mi 
-sposoe^ e tutti 'o casa contenti come pasque. 
.No', siamo stacbi 'n pace diciott' anni ; e lui 
propio gli era 'nnamoraco di mene , di modo 
eh' i' me ne teneo. 1 gli diceo : stasera torna 
-presto*, e lui cand' egli era libero da isservi- 

• zio. He puntuale all’ entricattr' e mezzo. Le 
feste s' andaa sempr' assieme. S’uscia a quim- 
jnò'for d'una porta., e 'n dua si sarebbe beuc' 


Digitized by Google 



59 

una mezzetta. Uo mi par eh' è' si siraiziassi; 
una' è vero ? Finche gli è campaco me pa, le 
cose te son andache cosie. Morto lui, gli è ito 
tutt’ a traerso. Poer omo, e' morì, domani Q- 
nisce un anno, d’ un canchero nìppetto (sputaj 
sailmisia , e 'n terra vadia ; e sarebbe bene 
per lu' e per mene eh' e' fussi viv' ancora. 
Appena eh' e’ battè la capata, a immè marito 
gli entrò propio ìdDiaol addosso. £' si rifece 
(la ipportà poc' o nulla a casa; e io, pazienza, 
alla meglio. E' mi dispiacea non di mene, ma 
di che' cattr’ angioUni de' me' figlioli ; eh' e' 
son come le dita. Degli aittri un me ne 'mpor> 
taa nulla. £' son grand' e gròssi come ciuchi, 
e' se lo posson guadagna da sene. Immaggiore 
gli sta 'n Cella di Ciardo, eh' e' mangia cani’ 
un porco , e ugni sera casi e' torn' a casa 'n 
pernecche. In somma , seguitand’ iddiscorso , 
chella lamaccia dimroè marito e' cominciò a 
nun bada più a casa. Ti dia la pesta: che un 
aess' anta pine eheir attenzione , che gli aa 
prima 'nverso di mene , un me ne sarebbe 
''mportaco. T un so più la Crezia Mancani d'una 
oitta ; i' lo capisc'’ ancb' io. Le gran passione. 
Signore , il laorà giorn' e notte come una be- 
stiaccia , e poi .... e po' dieci figlioli a bene e 
quattro sciupachi, i'un glio dire s' e' m'hanno 
macola. Ma pure un mi par d' essere ancora 
da mettessi 'n un canto. Ma questo transia, 
1’ scoai eh' e' daa di bruscolo a una certa, che 
si chiama Carmelitana , che nessun sa chi la 
sia; e donde' la sia enuca , e che lei la un 
mondàa> nespole , la gli corrispondea di bono. 
Gli è vero che gli ha quarch'anno immè ma- 
rito, ma eh i’ assaetti s' e' ne mostra nè anche 
caraota. Uim^ ha un pelo biancon e la pelle 
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'(Ielle 80 $fotc rè tlraca come quella de’' tam- 
buri , ciré*' vi st stiaccerebbe su le puree. V 
fuene dissi io, e gnene feci dire pi(nmè'fra'> 
tello fornajo, e per queir aittro cb^ è donzello 
della Comunità; ma un si concruse nulla. Fi- 
narmenie r m”* avveddi, che quand^ i' ero 
inercaco noo , da immercante che sta sulla 
eantonaca di Terma , eh'* i' un so se la la co- 
nosca; ma gli è quello eh'* ha la seta più me- 
glio degli aittri ; ch^ r hanno ridotta tanto 
«sottile, che rè propio una dannazione a falla. 
Bonche, com'' i dico,.i accorsi, che quan- 
.d^i^ero da immercantej costei la enia ^n casa. 
Che ti fa la Crezia. Jer mattina fìurando d'es- 
' sere 'a canna; ma drento la rabbia la mi man- 
giaa viva, i dico : i' vo ’*n niercaco noo a ri- 
scotere, sai; e lui; vai vai. F feci finta d'an- 
dare, e mi ^impiatta^ sotr il letto. F un gli o' 
dì com^ i^ ci stao. T v' ho la lapita di cheir 
affare , do"* e'* va tutt' r nostri cattrioi , che 
qu^ind' egli svinano^ mi tocca a scappà ped- 
disperaca. Fortuna ch^e^ fanno ebesta faccenda 
la state, cand^un vi si campa da iccardo. Al- 
lora saclla chicchf r fu io? T piglio meco im- 
mè figliolo secondo, che sona iccorpo di liuto, 
€ si a pefFirénze a destà Ingente che dorme, 

> sonando e' cantando. O si canta la Lermioia 
. di Troqquaio Sasso ^ o la storia di Leonzio, o 
. quella, di Mastrilli. Iccanto della Lermioia Ho 
so intra mente: (VantandoJ 

• . / 

Lermioia: tanto **0 vaiombrose piante ; 

antica serva ed ìccaallo ascorta... 

• » 

fSow.iCbe diavolo dite? Non volete finire ancora 
' questo cicalef^io ?• 'froverò il modo io thè lo 


- teriiiinate, e che ve ne abbia per un gran 
pezzo a restar -viva la memoria. 

(^a per sonare il campanello^ 
Crez. Noe, noe , peccarità, la un faccia nulla; 
rabbia nn^artra pochina di pazienza, e.'finì- 

- SCO. Sicebene appena appìaUaca, eccoti ramica. 
‘ r un so chi mi tenessi, eh'* !'' unn^ uscissi fora 

e la strangolassi; ma la prudenzia la mi tennt 
lei. E" cominciò a digli tante cose tenere, che 
a mene uun^ aa delle nè anche la metà quan- 
d' e' enìa u'’ casa da gioanotto.< £ anche lei la 
un se ne stette. • Doppo tante sveneolezze la 
gli disse: cosie io r un posso più stare, T mi 
sento brucia viva : ammazza donche la Grecia 
e sposami. Chi si po tene , si tenga. Allora 
tutta inviperita i^ salta’ fora con chicch’ e’ «i 
troa sempre sott’ il letto, e gliene tira’ dreco. 
La fece cietla ; che dirreslo i' 1’ accomoda» 
< bene^ Lui mi olea fa V omo addosso, ma allo- 
• >. ra i'.pres' una' seggiola di legno peddagli un 
coippo sulla testa. I’ un coiist nè anche lui. 

. S’ io lo coglieo, i’ rimaneo vedova.) Poi comin» 
) eia’ a urla nella strada cant’ i’ n’ho nella can- 
na, e racconta' a tutt' iwicinaco chesto^ fatto. 
La Maredoraenica Poponelli, che V è una donna 
per. bene, la mi consigliò a veni da lei , che 
- 1' è un Signore tanto benigno , perchè la ci 
..mettessi rimedio. Stamani poi gli c nac' un 
aittro sconcerto. T ho fatto le iste a issolito 
--..d'andare 'n mercato noo e mi son Discosta 
dreco la cantonata. Immè marito gli ha man- 
dac' un poeta à canta sotto la linistra della so 

- ..patita. Ippoeta l' son andaca peppugnallo, e lu' 

gli è scappano ; e immarito i' V ho grìdac^ a 
.più non posso. - In concrusione r un mi sento 
di fa più questa ita. Per. questo, i son ricoila 
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. a lei ; e la scusi se pecconto mio i' T ho te> 
nuca UQ momentiu a attedio. 

Gùv, Vedremo di rimediare, e aoche stabilmeute 
per vantaggio vostro e mìo. 

Crez^ Gnorsi , Eccellenza lustrissima , la faccia 
pulitOé r la consiglierei a teneilo aimmenu 
per otto giorni 'n carbonaia. Forse con questo 
spauracchio, e'' metterà giudizio. 

Gw. Non ho bisogno dei vostri suggerimenti. 
Crez, Eh i' un dico.... ma.... 

Gqv, Quietatevi. 

Grtz, Sto zitta com' un' olio io. 

SCENA SESTA 

Riccardo, poi Carmelitana, Stringati, 
Linai e detti, 

t • 

Rie, Eccellenza , è qui il marito di questa don- 
na. Ha seco la sorella e un tale Stringati suo 
. consorte. Essi dimandano. udienza. 

Gou, (Finora è stato un pettegolezzo ad una 
• voce. Ora iie ìncomincsrà uno a più voci a 
..flagello delle mie orecchie). Bene, introduce- 
teli. 

Rie. Obbedisco. (partej 

Crez. La senta Eccellenza , immè marito unn' ha 
sorelle. E’ n’ aa una che scappò di casa e an 
■ dò (ora ìa cor *un birbone ^ prima ch^ e' mi 
pigliassi, e pemmè fortuna F un l'ho ma' 'nè 
- vista nè conosciuta. 

Gov. Siete una lingua d' Inferno. 

Crez. O bella. O chi volella eh* e’ le sappia me- 
‘ giio di mene cheste cose^ { 

Gov, Voi avete stancata la mia sofferenza. Ordi- 
> jomrò che vi-sia forata la' lingua.. , 
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Crez. A mene fora' la Hogtia ) V &o aè donche 
l)uss' e corna. SaelU perché la mi a così , eh ? 
Perch' P sono staca una mammalucca a ricnr- 
reddun omo a un artr' omo. Gnarebbe , eh' e' 
ci fusai per noi un tribolarne di donne ^ ecco. 
Allora e' ci sarebbe fatto giustizia, questo 
vengon fuori i già annimziatìj Ecco la bella.'.. 

Geo. Zitta. Che bramate ? Poche parole perchè 
abbastanza ho tollerata la loquacità di costei. 

Cartn. Chi sa le bugie che la gii aràdac'a dÌB> 
tendere. 

' Crez. Io bugiarda? Tu se'' una donnaccia infame. 

Goo. Rispettate il luogo, ove siete, altrimenti 
guai a voi. « 

Crez. Ma che m' ho anche a lasciare strapaz- 

. zare ? 

Gov. Ma potete tacere una volta ? maledetta ! 
Dite su. falla Carmelitane^ 

Carni. L'abbia donche da sapere come quarmente 
i' son sorella dilLiruti, e 'n conseguenza gna 
che la Crezia la un sia gelosa se lui e' ieó da 
mene. Quest' omo poi, che la ede chie, gli è 
immè marito. 

ÌÀr. E questa signor Governatore e la pura ve- 
rità. 

Crez. Unn' è vero nulla j la creda a mene unu' è 
vero nulla. 

String, Con qual fondamento potete voi dir qué- 
sto ? 

Crez. Ma che credi eh'’ i' un' sappia chi tu sei eh ? 

'figurina dicCalIolta. Tu unn"’ ha' più la maschera 
a ivviso, ma i^ ti riconosc' a" panni, sai. Tq se' 
chello eh"' ha 'mprovvisaco dianzi a questa bel- 
lezza patita. 

String. Sicuro sono Io stessi ^ ma ciò non jnibé- 
disce eh' io sia ancora il 'marito dèlie Cai- 
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. nelitina. Ossìr?i Eccalleaza questi documenti. 
< fSi leva dm fogli di tasca e gli consegna 
4 d Governatore, il qiude gli esamina, J Ecco 
il mio passaporto, il quale dicbiara che io sono 
Pasquale Striogati, e quest'altro è il coulralto 
^ •dt nozze tra me e la Carmelitana Liruti. 

Crez. £' soa tutti fogliacci farsi. 

.Gov, No , sono fogli autentici; c sia questo a 
confusione vostra , donna>?ciarlicra e maligna. 
.Carm, E se vostr' Eccellenza la un fossi con- 
tenta di cbesto ; 1^ ha a chiamare issò servi- 
- tore Riccardo, e la sentirà da lui se gli si dà 
a dittendere lucciole pellanterue. 

Gov. £lù Riccardo. 


SCENA ULTIMA 
Riccardo e detti. 

Rie. Comandi Eccellenza. 

Cov, Conoscete voi questa donna? 

« (accennandogli la CarmelitoHaJ 

Rie, Eccome se la conosco ! Siamo stati pigionali 
d,a giovanotti , e in qualche trattalo di nozze. 

. £ sorella di Giandomenico Liruti eh" è qui pre> 
sente. 

,Gov. Ecco signora chiacchierona, come furon vere 
le sue accuse. 

Crez. (Oh poerin" a mene, i" sono aggiusta pidtU 
delie feste. IgGoernatore mi dadi lei. Ora sto 
bene davvero.) 

Gov. Adesso non disoorre più. Ha perduta la i< ' 
voce ? 

Crez. Che volella ; la ha minacciaco diamn di 

. ^nmi forà la lingua. .. 
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E per questo elle taee. Va beaìssìmo. Ma 

• voi caro il mio Liruli , perché non avete delta 
alla moglie la cosa coin" era. Perche vi siete 
taato divertito alle sue spalle? Dal luogo chiac- ■ 
chiericcio di lei ho compreso che avete ope- 
rato io tal modo. 

iJr. Coofesso, Eccellenza, di aver fatto male a 
.prendermi . giuoco della Grezia ; ma riguardo 
air averle taciuto l'^arcano, ho: creduto, che ciò 
fosse necessario , almeno per qualche tempo. 

Coi*, lo non ne so vedere la ragione. 

String. £ di fatti Eccellenza non v' è. Il mio 
cognato la fondava solo sopra un pregiudizio 
della Grezia. Siccome la Garmelitana ed io fug- 
gimmo di Firenze.... 

Gov. Lo so. Elia fra le tante ciarle^ che dianzi 
mi ha fatto , non s^ è dimenticata di parlarmi 
di questa vostra fuga. Ora intendo. Ella si tie- 
ne disonorata per aver tali parenti. A monte, 
a monte queste sciocchezze. Ghi fa le cattive 
azioni , qu^li è disonorato , non già i con- 
giunti. Ed anche il delinquente riacquista To- 
Bore, quqndo ritorna alla virtù. 

Carni, Game ra'' ha"* impromesso di fare immè 
marito. 

String, E manterrò fedelmente il proposito. 

ùon'. Gosl tutto andrà bene. Frattanto la Grezia 
in pena della sua loquacità , e della sua mal- 
dicenza chieda perdono al marito e alla co- 
gnata. 

Crez, O questo poi un vo^ ch^ e' si faccia. 

Goi^, No ? Dunque voi andrete in carcere. 

Crez. Noè , noe \ ’i lo chieggo , T lo chieggo. 
Perdono Liruti, perdono Carmelitana. Conapa- 
tiebemi ; che chicch' i^ ho fatto , i" un V ho 
fatto per male, ma solamente per Fa more eh* - 
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^ Tport^a Saisiartto.' Fussin eglifl tutte le donoe 
‘ come mene! Cbè un^artjra ni credere svoittare 
immarito ^ T arebbe svoitto anche lei , e così 
gli arebban fatto com' e segatori; tu a meoe^ 
e io a tene. Io poi...« 

Gov. Serve» serve. Andate tutti a casa» e’ state 
in pace. Frattanto chi ci ascolta» apprenda chè 
' non tri è nulla di più tormentoso insieme e di 
' più sciocco^ che la gelosia. 


^FiNsyssF- 
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luA RAGAZZA 

• I , ' » • ' 

(Somnuma iii tot i^tli 



PERSONÀGGI 


LIBERATA Madre della 

CATERINA, che si fa chiamare Caroìioa 

PASQUALE suo Padre' • ' » 

LISABETTA Sorella di 

CECCO, che si fa chiamar Don Bonifazio 

•• •* , f * 

PANDOLFÒ AGOLANTI Padre di 

• -V . 

MANSUETO 
COMMISSÀRIO 
Un Famiglio. 

La Scerta è in Firenze, 
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SCENA UNICA 
. . Strada 

Liberata , e LisabeUa, 

Lib. I^isabetta ! 

Lisab. Liberata! che fate oi? 

JUb. V sto bene io^ e voi ? 
lÀsab. Si , anch* io- ' 

lib. Proprio chi nun mor si riede. Gli è tant' 
anni che un'' un ci siam viste. Sconta di quan- 
d’ e'' SI staa tutf* a dua ’n via Porciaja. Da 
ragazze , se v.o* vi ricordache , e* si staa di- 
rimpetto, e da maritache cas'* accanto. Un pas* 
saa giorno che n' un ci troassim' assieme. ' 
lisab. Vo'’ ve ne ricordaché, ero? Liberaca» di 
che' tempi. Oh le capre allora propio l'andaan 
cogli zoccoli ! E** s' era spose fresche tutt^a dua, 
e, via, un fo peddire, un s' aea nè anche ìv- 
viso voitto di dreco : e mariti e'*' ci olean be- 
ne, e nun s’ aa un pensiero a immondo. T mi 
ricordo che allora ì aeo immè primo sola - 
mente.... « . ^ " x 

/ 
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lÀb. Nanni , ero ? 

Lisab ' Sì ; Nanni: Per mene gli era j^ropdó un 
balocco. 

Lih. Così per mene la Caterina. 

Lisab. S'è ella mantenuca sempre bonina a quiro* 
mò, come l'era allora ? 

Lt'b. Lasciacbemi sta di grazia. .L' è diéntaca car- 
cosa di scellerate. 1' T bo presa colle bone , 
nulla r bo gridaca, nulla ; i' gnen^ ho fatto 
dire, nulla*, i'I'bo biissaca, nulla. La unn' ha 
voglia punta di laorare , ugni mumento Tè alla 
spera a lisciassi^ e chi gli olesst bene, e' Ta- 
rebbe a mena sempre fora a giostroni. £ po' 
come la fa la dottoréssa ! Vo' potecbe credere, 
se la mi da pensiero. I' un fo peddì che la sia 
mia; ma l'è un occhio di sole nivviso, c pat- 
tuita la persona ; e' la potrebbe far icCianipi 
gessaio 'o quella maniera. Quand' i' la meno 
fora , credecberai eh' e' mi par- d' essere 'n 
berlina : e gioanotti e' me la dioran cogli oc- 
chi. Lei (mala cosa qo' siam donne) la si troa 
guardaca da tutti ^ e da tutti la si sente dire: 
che bella ragazza) la s'è 'nsuperbica , e s' è 
fitta 'n testa d'aer a sposar un signore. Oh en- 
tracbegli 'n tasca , ìa. 1' gli dico : ricordati 
che tu se' figliola d' un Carzolaiuccio ; e' li 
toccherà bene a sposare un to pari. Pigliachelo 
oi , la mi risponde; per mene, i' vo' un si- 
' goore, e mi basta l'animo di troallo. £ glielo 
. credo, sapeche. Vo' edessi cauli caalieri eh' e' 
passa' di sotto la finestra! La strada la un'met- 
• t'orba. E' signori colle poere.'mperoe, adirvi 
.iwero, e' un mi son ma' piaciuti. •; 
lisab. Vo diche bepe. Vi ricordaebe o'- della 
- Scarfanti ,,che vi sta.;, accanto ? ; i . 

Uh. l' me ne ricordo pur troppo: . » 
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L'sab^ Aocb^ ìei T era tutl^ iggionio a rìncbic- 
colassi alla spera, e sempre co'' signori ia coq> 
versazipne. Ebbene com'’ andò ella ? 

Lib. Guà , quand^ e poeri V arebban presa , nn 
ci s** accostaan pervia de** signori. £ quand'’eHa 
messe sue Tarme de'' cinque topi , che T e' 
T arme di casa Eccbietti , come vo'' sapecbe, e 
signori batteono la ritiraca -, e lei allora Tareb- 
be preso quissartino di ìa della Stipa , cbe ' 
quarch’’ ann'o ''nnanzi e'' vi moria sopra^ Ma 
quand'e’ edde, cb'' e** perdea irranno e issapone, 
e' girò bordo. £ quand' ella principiò a zìm> 
bellagU lei, lu' che ti fece? E** prese la più 
bella sposina cb^ e^ si potessi ede^con du'' oc- 
chi, e ugni giorno, cbe Dio mandaa 'n terra, 
e passaa di solT alle so finestre peffagli gan- 
gola. La s** assaettò tanto, la pianse tanto ^ ohe. 
.in manco d'un anno la ripiegò le coja. 

Lisab, Sic vo' 1' acb^ a dir a mene : T me ne .ri- 
cordo come s’e'' fuss'*ora. Anzi, guardacbe, e' 
sarà tre mesi ch^ T la sognai. Figliola mia, la 
mi fece che, paura! La mi comparve tutta stra- 
sfigurica. L''aa le fosse nelle gote, fonde, fonde, 
fonde. L** era gialla come lo zafferano, e mi 
parca cbe T aessi innaso tutto roangiaco, come 
.quandessaimmisia ei iene un canchero. La mi 
,enne''n contro pebbaciammi. T caccia'' un urlo, 
cb'e''si destò fin imme Nanni , cb'' e' dorme 
mélla^ stanza accauT.alla mia , e quand' egli ha 
.^ttacpaco ben'^bene , un lo sveglierebbe nè 
ancb'' iccannone di San Paolo. I ao il sudore 
'aittp pettutUla persona , e qpesti do cernec- 
^ chiucci di capelli ritti ritti dalla paura. Basta, 

, vi p' dir ailtro \ T ;un potetti più chiu- 
der <^b io' n tutta la notte, cant' ella fu lunga. 

quand' i' arrìa' alla aera,. e'; mi parea d'aeT 
la sempre dreco. . i . 
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Lib, Chi sa che la un vi comparissi davvero? E'* 
‘dicao che un s'’ ha correre a credeir appari- 
zion de morii j ma io per mene ì' le credo 
’ tutte. La me nonna, che l'era una donna per 
bene davvero , e eh' un v* era pericolo che la 
dicess'una bugia petiulto Toro dimmondo, la 
‘mi racconlaa, che otto giorni doppo eh' e* fu 
mori’ innonno , la lo edde come vede Voi. E' 
gli domandò se la staa bene , e gli disse che 
'la un lo piagnessi piue. La poera donna Tandò 
là' per abbracciano ; e 'n quittempo gli sparse: 
e dalla forza che T aa fatto per estrìgnello, le 
'inane le gli tornonno a ippetto con tant' em- 
pito, che la si dette do pugni tanto solenni, 
che la sì sciupò tutta. Io i* ho auto fortuna , 
che de' morti un me n' è ma' comparsi. 

JLf sab, Nè a neh' a mene. De^ sogni, che s'i* fossi 
un'anima bona, i' are’ detto che l'eran vi- 
sione, i' n’ ho fatti du o treoe. I' vi o’ di ' 
questo , e po’ vo' ivvia. 

Lib. Sie , SIC , spicciachevi, perchè anch’ io i' ho 
fretta E’ mi par mill' anni di tornar a casa ; 
chè q*,iella figliola a'quimmò co'iccap’^a grilli, 
la unne sta ben sola. 

Lisab. Sicuro vo' dich' ivvero. L’ aè figlioli , c 
‘ massime le femmine, gli è un gran peso. Quel- 
'le che piglian marito oggigiorno , le un lo 
considerano. Unn’ è più com’ a tempi nostri , 
'ero Liberata? eh' e' si facea le cose come l’an- 
daan fatte. Ora le anno a' marito propio come 
le capre. Le un sanno e so doeri per sene , 
come voleche ò’ che gli insegnino a figlioli'? 

• Seniiche,’ 1' èsempio gli è* una gran' cosa *, gli 
e iccap'^ essenziale. E’- duran fatica c figlioli 'a 
•portici bene co’ genitori a modo; considerà- 
cbe’oi'ché festino. gli ''hà èssere, candellóro- pn 
sanno dagli doc'»'^'''^e f * -.v ... 
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Lib. Pur troppo vo' diche bene. Sconta delle no- 
stre mamme, ero ? Un ne torna piu di cbelle 
donne. Le badaano alle cose le più piccine. 1’ 
mi ricordo sempre di cbelle maledette busse 
cbc la mi dette la mia cand’ i’ andetti di sop* 

piato pemmangìar e tortelli con quiggioane 

guà co issiò Culliemmo setaiolo. £ppo’ tu' un 
ve ne ricordacbe d issiò Gulliemmo ? £' piacea 
pur ancb’ a voi 

Lisab, Un vo’ di bugie , e’ mi piacea davvero. 

Ma i mi riguardao fino da dagli' carc’ occhiata 
pennun vi dà gelosia. 

Lib. r lo edeo bene , e 'mperoe un vi rimproe- 
rao nè punto, nè poco; morto più cb' i' co- 
nosco che lui un ci badaa punt' a voi , e che ' 
gli era tutto mio. 

Lisab. Ob io quaot’a coresto stiamo zitte. 

lÀb. Nee^ noe, diche pure. Ora ma’ gli è un af- 
fare rasscgaco , e di che tinta. 

JÀsab. Donebe ora e si po parlare. I’ vi dirò , 
una cosa, cb' i’ un v' ho ma' detto. E' m ara 
daco più ginocebiaebe, e più strette di mana, . 
chi’ i unn' arò gocciole di ranno niccolatoio. 

8’ e' vi potessi parla questo braccio : e gran 
liidi cb’ e’ mi facea a forza di pizzicotti. 

Liò. Oh briccone, briccone! O andach' a credere: 
agli omini , ia! Quand' i’ gli parlao’di oi, sa- ' 

f >ecbe 0 * cbiccb’ e’ mi dìcea ? Per mene un 
a piglierc’ nè anche peddamm’ un laalio. E 
po’ vi canzonaa niddiscorrere, e nìccamminarc^ 
io somma vi sbeffaa ’n tutto. 

Li.mb. Cb’ ho io niccamminare ? eh’ ho io nid- 
discorrere ? Gli era bello lui iccorbellone ! , 

Lib. E dicea che niccamminare vo’ parecb’ un’ 
anatra , e niddiscorrere un cbiaistello arruggl- 
nico. - ' 

\ * 
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Lisab^ Gli ebbe di bone eh’ i’ un b senti’ mai, 
.e che voi v' aesti . buona ratteoitia , che v* uu 
ini svesciasti ,u^ni cosa , quandevvo’ v’ addi* 
, Tasti, e gli desti T erba cassia. 

Z/6. Sentiche , la tentazione la mi enne dimoit- 
te otte ^ ma siccome i sapeo che v’ ach is> 
, sangue cardo, cand’ eli’ era per uscì fora ì' la 
riGccao u gola, 

Lìsab. Vo’ facesti bene , perch' i’ ero capace di 
mangiallo vivo. Ma lasciamo sta questo discor- 
so, che oramai e’ puzza di mucido. Dicbemi 
un poco come 1 andò a finire, 

Lib. Di cbene ? 

Lisab. Guarda gua , de’ tortelli. 

Lib, Ab sì v’ aebe ragione. Cbe mammalucca eh’ 
i' sono! Che volecbe oi, no siam entraebe nis- 
siò Gulliemmo, i bò pers iffilo Glie è vero 
,cbe le son cose ecebie^ ma quand'ec’è staco 
1 amore una oitta, gli e com’immuro doe ghi 
scardan la colla legnajoli, e vi riman sempr’ 
ìbbruciaticcio. 

lis. Pur troppo l è cosìe. Anch' io un me ne 
posso ma’ scordare; e sebbene ora e’ sia ec- 
cbio come mene, e forse un po antaggio, ugni 
sempre eh’ i lo eggo, iccore e’ mi fa irriotto* 

, Ione. 

Zisab. Donche 1’ affare de’ tortelli e’ seguì qua#- 
‘d’ i’ stao ’n Parioncino , noe mesi ’nnanzi cb’ 
ì’ tornassi vicin a voi^ e andò cosie. lina sera 
di martedì.... e' mi pare ve, un voleo dì bu- 
gie.... Noe, noe, ora cb’ i’ ci penso, gli era 
mercoledìe> percb’i'mi ricordo cbe Ma so car- 
zòlajo e’ mi riportò certi carcettini di basino^ 
eh e’ piacean tanto a quella muffosa della mo- 
glie di Gota, eh’ i' rinnoai iggiorno doppo^ 
cb’ e' fu iggioedì , per andar a vedè proar e 
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barberi' alle Cascine, Sicck^e tornando a io* 

, nostro discorso ^ dice issiò Guliiemmo la sera 
/nnaozì, cioè immartedì: Liberaca, domandas- 
. sera e’ s' ha ire a mangiar e tortelli Come s* 
^ha egli a fare, dico io? Dice lui: quandevvo* 

. stro padre, e vostra madre son a letto. Dico 
io: jcoine voi ella eh i’ faccia?. La sa pure eh’ 
V dormo assieme con loro. Dice lui : caod’ é’ 

. russano, v ac’. a scappa ratta ratta. Dico io: un 
, mi comprometto di fa taot’ adagio che un sen- 
tino. Dice lui : e’ si ede chiaro che vu’ un mi 
.oleebe più bene. Quand* e' si oibbene alle. per* 
sone, e si cerca di un le disgustare. Cand’ i’ 

. mi eddi messa in questa maniera tra V usci’ e 
immuro, indissi eh’ i sare’andaca^ e si rimase 
«che lu’ alle dodici e’ lussi nella strada , e io 
sare’ staca lesta.. La notte ^ la notte dimoiar* 
.tedi sapeche, i\comincia’ a dare spesa a im* 

. mè cervello .pettroà , la maniera di couienU 
. quiggioane tanto ’nsatanassaco. Pens’ e ripensa, 
i’ troa’ ebesto stillo. T anda’ la mattina di lea* 

. ca dalla Betta Tram agni ni cuci torà di bianco, 
e la mess’ a portaca dittutto, c' po’ gli dissi, 
che iggiorno doppo desinare appunto, la mi 
mandass’ una camicia da cucire, fìurando di un 
la potè fa lei, e di doella riportare la mattina 
di poi, per ubbrìgammi a fa nottolaca. La Betta 
,la mi lodo. per. questo troaco , e ;la mi disse 
eh’ :i’ ao dìraorta furberia. Un fo peddire , i 
J’ oe ; ma ’mperò i’ me ne son servica sempre 
/n..beoe. Fissaco donebe eh’ i’ ebbi, me, ne 
torna’ a casa. Doppo desinare eccoti che gli è 
«picchiaco. L’ era la scolara ..della . Betta colla 
.camicia bell’ e; tagliaca.; V’ acssi is^ coresla 
/Xagazzucci.a ! una aa. più: che 13. anni ^ ma 
.peffàla so.,p4rt^.capd<,eU\^a\ ben bene! imbe* 
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cberaca , e' ce ne pelea essoccóme lei , ma ét 
più noe. La iene a ittaolino ^ do’ i’ sedeo^'e 
seria seria la svoitta issò brao fagotto, e dice, 
peddì come la disse : siora Liberaca , la mae- 
stra la la rierìsce, e la prega di fagli la 6nez- 
za di cucigli cbesla camicia peddomattina, che 
la l’ba a riportò d'obbrigo; e le* la un*pole, 
perchè la n’ ha un’ aittra da fare. Io allora > 
pemmachia, i’ figura’ d* andare ’n collera, 'e 
gli dissi : la ostra maestra 1' è la me padrona 
ma io un la posso servire. I' un mi sento di 
perder una nottolaca pellei, e po* domani sta 
balogia tutt' iggiorno Me mà allora la disse ; 
tu fa* bene ^ reodigneoe un poco; che un c''è 
' artro che tene che cuca *n Firenze ? Che m* 
importegli che tu buschi enzoldi stanotte^ e 
po domani tu case* a pezzi senza potè lao- 
rare. 1* piglio la camicia , e la raffagotto , e 
Di m medesimo tempo i’ do d* occhio a quella 
monelluccia. La '*ntese per aria. La cominciò 
a pregammi con tanta manierina, eh* i’ mostra’ 
d’ arrendemmi e voitta a me mà, gli dissi : che 
▼cieche o' fare ? per questa oitta la serviroe ; 
basta *mperò che la un s*avvezzi pine. I* pi- 
glio donche la camicia , e mi mett* a laorà 
'com*o'n assassina. All'ora di cena, mangi* un 
boccone , e li. Me pa eh'* aa preso un po di 
sbornia, gli andò a letto subito, e cominciò a 
'russa com’ un majale. Me ma che la beea po- 
co, e che la unn’ aa sonno, la si messe a traf- 
fica prima peccasa , e po* la si piantò sotto la 
-finestra a fassi ento con la sottana; chè gli 
'era un cardo, che proprio s* andaa ’n acqua da 
'issudore. Finarmente la mi disse: i’vo a letto 
sai : e’ sarebbe meglio che tu venissi anche 
'tue,' e che tu 'facessi una bona leaca donat- 
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lina. Io no , gli dissi ; un potre^ dormire eoa 
questo pensiero. No no, i’ un dormo s‘ i' una’ 

Jio prima finico la camicia. Fa un po ciiicchè 
. tu voi, la mi rispose. Se tu t’ ammali ’mperoe, 
pormene t’ ha’ ire allo spedale. 
lÀsab, Sie , ora la vi olea mandar allo spedale : 

. r era chella lei. Tutte le mamme le fanno che- 
sti discorsi \ ma quand’ e’ iene iccaso, le mu- 
tan pensiero. Anch’ io gnene dice’ a' naia ; ma 
bene, piuttosto i’ sare’ vorsuca rimane senza 
camicia, che mandagli allo spedale. 
lih. Tale cale. Vo sentiche, anch io son co^ìe. 

• Sicchene me mae l’andò a -letto. Cand^ i’ seo- 
> tìi che l’ era ’n^ccaca drente ( e' potea e ser 

a quimmò 1’ undici e un quarto ] i’ pesa^ la 
camicia, e’ m' affaccia’ alla tinestra. Sapeqhe 
' oi eh ! Issiò GuUiemroo gli era He a fa la ron- 
da, nun istante eh’ e’ fossi più presto cas^.ua 
Gran £’ si cominciò tutt’ à dua a bisbigliare. 

. Me mae la senti, la ai leò ^n punta di piedi^ 

• e ascortaco che l’ ebbe ugni cosa , la rientrò 
■ latta ratta ’n camera, e da iffesso dell uscio 

la mi fece la caccia. E’ si aspetta fora’ una 
t mezz' ora per assicuracci più meglio, e poi i* 
scendo la scala ’n peduli, i’ apro l’uscio ada« 

- gi’ adagio , lo lasci’ accosto , mi ri metto ' le 
scarpe, pigi’ a braccetto issiò Gulliemmo, è si 
. / a tutt’ a dua a ìpponte a S. Trinità. Can* 
denno’ siam per entrare ’n bottega dittortel- 
laio, mi ien vortaco 1’ occhio addreto , e mi 
i ■ ' trop alle costole me ma. Vo poteche conside- 
rare, i’ unne stetti' a di che c’ è dato; gam- ' 
be mia un’ è veigogna iffuggi quand’ e’ bisd- 

• gna. r lascia’ issiò Gulliemmo> e’ scappa’ sur 
ìpponte fiurandomi di potemmi nascondeffrà 

<• la gente (ebe.ve a’ er’ un subisso a pigliar 
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' iffresco. ) Me mae la un roi perse ma' di ista : 
e siccome Tera socrlioa a quimmò, la mi rag' 
giunse, e mi crocchiò ben bene. E' mi dispia- 
cque più della ergogna che delle busse \ morto 
più eh' i' riconobbi do gioanotti che faceano i 
setajoli in mercaco noo , e loro ricouobban 
mene. Malannaggio mercaco noo ! I' vi pass' di 
lì a otto giorni, e que' do signorini , che mi 
eddan da lontano , e' corsan a dillo a' gioa- 
notti conoscenti dell’ aittre botteghe d'intorno: 
e quand' i' fu lie, un vi dubitaebe ^ irRon* 

* delli , e ipPoeromo e* un ci son per nulla : U 
fistiaca e' mi fecian quelle lamaccie. I' torn' a 
casa correndo , i' lo racconto bonariamente a 
me ma, eh' e’ parea che la se- ne fussi scor- 
daca, e nun l’aa detto nè anch' a me pa, per- 
eh' i' gli ao' 'mproraesso di un lo fa più ^ e 
‘ s' era rappattumaca anco co issiò Guilliemmo; 

sapeche o' come l' andò eh ? i' ne tocca' del- 
' r aittre. Ma 'raperò le funno picchiache sante, 
e gli S'*no ubbrigaca diinorto. O addio, sape- 
che Lisabetta i’ vo’ andar a casa , che gli è 
vicin alle entitrene. 

Itsab. I vo' ir anch' io , perch' e' principia a 
essettardi anche per mene. Addio a quanden* 
no' ci riedreino. ^ Si separano ^ poi la LUie- 
rata tornando in dietro dice.J 
Uh, Lisabelta , Lisabetta , psi, psi, veniche ca, 
sentiche. 

lisah. (iornando in dietroj Che dicci oi ? 

Ut). Un son io sola a aè perso memoria. L' è Ut 
. 'n acqua anch’ a voi. 
lÀsab. Perchè-? 

Lib. Perchè vo' vi sicché scordaca di raccontam- 
mi quissogno , che vo' dicci d' aè fatto. 

Usdbé Un v' inquietache j i' ve lo dirò ora. O 
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i teDttche. VenUcattr'' aaoi fae > una Domenica 
notte.... guà, cand* c’ cascò la benedetta 'n Pa- 
lazzo eccbio ^ vu' un ve ne ricordache voi ? 
JUb. Eccome s* ì* me ne ricordo. Cbe paura eh' 
i' ebbi ! i' scappa' da illetto , e comincia* a 
urlò peccasa com' una disperaca. 
lisab. Goresta notte donche nipprimo sonno e* 
. mi parve di troammi fora spogliac* affatto. Vu* 

, un poteche credere irrossore, cb' e* mi parea 
di proare. Fuggi-, e» in do saitti e' mi parve 
, di arriare a casa. I' saiggo sue , e prima di 
, , tutto e* mi par d'andar alla zana a vede Nan- 
, ni , eh’ i* 1* aeo diezzaco di poco , com* i* so- 
leo fare tutte le oitte eh' i' tomao di fora , 
. massim* allora che a ippoerino i* gli ao fatto, 
senz* avvedemmene, 'ogozzà do mesi di latte 
, grosso, e ogni giorno piue i* lo edeo dar a 
dreco \ e mi par di troà questo bambino ma- 
.. ghero spento, sbiancaco , e ’nconvursÌQne. In 
questo mentre mi desto. Dicbegli spaenti,.Q- 

■ giiola mia , i* unn’ ho ma’ proati: i* sudao 
com’ una bestia > e le costole le mi si sollea* 

■ ano da ibbatito dlecorre. 1* stetti cinque mi» 
nuti boni insospesa se gii era vero , oppur si 

. i’ r ao sognaco. Quand* i* mi fu' assicuraca cU* 
- 1* ao sognaco, i mi carma' un poco ; ma uu, vi 
fu nè mo, nè verso eh’ i' riattaccassi. £' mi 
parea mill' anni eh e* si facessi giorno. Ap- 
• pena eh* i’ eddi ipprim* arbore, saitt* illetto, 
a vo alla culla« Yu* un lo credereche, ma quib- 
bambino i* lo troa* nello stato eh* 1* 1' ao so- 
. ^ guaco.. !* principia* a strepitare, e a piagnec- 
com' una disperaca , tanto che ìmme marito 
; ' (?r-quiescqj si risentì, e mi domandò chicch.'* 
i* aeo. I* gli racconta* ugni ^ cosa dall' a fino 
1 r alU, 2 cta *, e< Ini ' allora baizzò da illetto €oni^ 
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• ua razzo; e io gli feci edere citella creatura 
striziaca. Ippoero cristiano un troaa beo di 
sene da iddispiacere. Mala cosa gli .era inno- 
stro primo^; gli era proprio figliolo dell'amore^ 

Lib. Oh sì ; ipprimo gli è vero figliolo dell' a- 
more. 

Lisab, £ l' urtimo deir uggia, e della fìaccona'; 
e' si sae. Doncbe i' die’ a immè marito ; ba- 
daebe oi a questo bambino , eh' i' vo' ì dalla 

• Teresia Scarpettini, a consiglìarami di chiceb’ 

. e' gli si po fare. Mi cao la rete sudicia' di 

. capo, me ne ii/etto una. di bacate, e vo via 
a gambe. 1’ arrio all’ uscio della Teresia (La 
, slaa, come vo^ sapeebe, "u borgo la Noce nel- 
la casa do' e' tornò poi. iffornaio di ia dell'À- 

• equa) e picchio cani' i"* n’ ho nelle mane. *IH 
i lì a 5, 0 >6 minuti ecco chella poera donna 

■ alla finestra a domanda chi è., Appena che la 
t mi riconobbe, la enne giù pelle scale cas' a 

• ruzzoloni a leare iccbiaistello daH'uscio. La s' 

« avvedde subito eh’’ i’ ero ricorsa da lei per 
. quarebe cosa d’ importanza. 

Lib. Braa Lisabetta : vo’ facesti bene a andar a 
sentì lei. L’era consurtaca da tutte. Le eniauo 
sin da Camardoli di S. Friano ; che vo' sa- 
’ peche , che le Camardolese di S. Friano , e 
. quelle di S. Lorenzo le son' proprio Girolamo, 
e la Tooina. 

lÀsab. V gli feci tutt' irraceonto circustanzìaco; 
e lei appena ia mi lasciò finire<, ohe la con- 

■ erose , e recise , che quello gli era stac"* ua 
sogno di cbegli da«dà da pensare, e che ib- 

. bambino gli era stregano. - • ‘ 

Zzò. Ma che- gli dicesti anche, che v''ai sogMco 
.. di troavvi fora senza estico ? . ' ■ - 

jUiidù. Sopraffatta da issogno diffiggliolo , i' me 
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, - ne scordai. Ma pur troppo e' fù ver anche ebe- 

i sto. Lasciachemi fìoir iffalto della strega^ e po* 
ve lo ^diroe. I'’ dissi doocbe*alla Teresia : ora. 
ma’ ibbambiDo slregaco gli è ; come si faegli 
a rimediare? £ le’ la mi rispose: ve lo ’nse* 
gnerò io. Stasera sti ittardi ac’ arrostì sulla 
I paletta focosa un fegato di lepre. Stadie si- 
^ cura che quella^ eh’ ha stregacU'* ibbambino^ 
la ién lì puntuale. V vi consiglio però a nun 
I fagli nialje, ma ’ a' minaccialla solamente. Lei , 
sicuro^ la si difenderae^ e dirà che la unn’ è 
strega ; ma voi vu’ un gli ac’ a dà retta. Vo^ 
gii ac’ a dì che yo’ gli perdonache , purchene 
la guarisca ibbanìbino. Vo’ edreche che la ci 
s’ adatterae. Badacbe ’mperoè , la mi disse , 
che vu’ un lo facessi «saper a nessuno , aittri- 
menti lo ’ncantesimo unn,’ opera. Unn’ abbia* 
che paura no, gli diss’io^ in for dimmè ma- 
rito un lo saprà creatura nata. Ecco ipperchè 
i* un lo dissi nè ancb* a voi. 

Lib. Un me i’ ho per male, nò, un pensaebe. 
lÀsab^ V ci patii, sapeebe > però^ e se unn’ era 
perdi’ e * sì trattaa della sanità dibbambino, e, ^ 
pereb* i’ ao paura, che s’ i’ ve lo drceo dop- 
po, e’ un ritornassi stregaco , i’ are* vomitac* 
ugni cosa. S'* i’ un troo la ìa a tener un coco* 

' mer’ all’ erta ; che serve, e che vale? 

JÀb. Certo, i’ un dico, V è consolazioni^ a con- 
Bdassi aimmeno cor un’ amica, che la un sia 
capace di rifistiare. 

[Lisab. Sentiche^ Liberata, se un si po far am* 

I meno no artre donne. Disogna che quand^ e’ 

! si sa quaicebe vescia, la si rispiferi. Sicché 
! donche la sera a undiciore e mezzo imme ma- 
1 rito.’ gli accende una fornace di foco che la pa- 
I rea un Inferno^ e vi piànta sii la paletta. Quan^ . 
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4' ella fu dìeutaca rossa, è' vi messe bra^ipeute 
iffei'atu della lepre. £ unn' era fiaico d’arro* 
stire, eh’ e* fu picchiac' alt' uscio di caposcala. 

Tu ci sei, bestia berrettina , i' dissi io allora j 
e tutt' a dua si cors' a aprire. Sapeebe o’ .ciu 
comparve eh? la pigionale dippriroo piano. 

Ziò. Come? la vedova? la Cecca Busdragbi ? . 

Zisab. Lei si , in carne e 'n ossa. £ eoo die 
franchezza ebe la enne sue! L' aa ''n .maao 
V ampolla dell’ olio ota ; e la me ne chiese un 
poco ’n prestito, colla scusa d' essess’ avvista 
d' unn'' aere , caod' eli' era, peccond’i la 'osa- 
lata. Ob ti o' da' 1' olio , perchè tu t'unga per 
andar ainnocio di Beneento ! Allora immè ma> 
rito gli sarto addosso , e gli messe un batuf- 
folo di cenci in bocca perchè la un potess' or- 
lare , e io colla paletta focosa intorn’ aivviso 
i' gli dissi : strega malandrina, tu m* ha sciat- 
tacb' iftìgliolo : o tu lo fa' ritorna .san e fre- 
sco, come gli era, o i' ti segno tutt' immuso 
con questa paletta roente. Vu'' un 1' ac’ a vé*. 
dè come la si diincolaa, la parea una ''ndemo-^ ■ 
niata. La stralunaa gli occhi, e con tutt’ a dua 
le mane l accennaa di no. Io allora sì eh’ i' gli 
avvicinao la paletta, per ubbrigalla a guarim- 
hii ibbambino, tanto eh' i' gli abbronza’ tutt* 
r capelli ^ e immè marito di cando 'n quando 
.e’^gli daa colle nocca de' cosotti ne’ lombi. A ^ 
questi comprimenti la cedette, e cominciò a 
accenna di sì co'’ iccapo , e colle mane. Ob- 
bene , dìss allora io a immè marito: leache-» 
gl’ i cenci di bocca ; ma se la un fa chicch* 
ella ba 'mpromesso, la s' ammazza, la si mette 
'n un sacco, e, zitti zitti la si butta ’n Arno. 
?ioe, noe, la rispose tutta spaurita, un ci pen» 
saebe, i' fo. chicche vo^.olecbcj purebeue vo* 
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. mi hsciaclie la ita. * La. meritaa che e’ se ue 
facessi porpelle. 

Z<6. Sie sie , vo facesti bene. Gli, è prossimo, 
e’ gli s' ha a reodchheoe per male. , 
lÀsab. Oh sì. r ho fatto sempre 'n questa ma- 
niera^ e imperoe le cose Onquie le un mi son 
andacbe mal affatto. Sicché donche la si con* 
dùss' alla zana: e lei la la girò 'n tondo tre 
verte. Po* la mi chies* un cannello di brace \ 
la fece un cerchio n terra, e borbottò per cin> 
que minuti fra' denti certe parolaccie , eh' i'' 
uno' entesi nulla. Anzi, a divvela, e’ mi parca 
che gli aessi a veni fora idDìaulu; e dalla pau- 
ra maladelta, eh i ebbi, e' mi seguì un grande 
. sconcerto. Lei doppo T andò giù cor un viso 
bianco, eh’ e’ parea un panno laato ; e iggior* 
DO di poi , eh' i la troa’ n terreno , la mi 
enne 'ncontro tutta n carma ^ e mi disse che 
1' aa fatto lo ''ncantesimo peccontentammi , e 
pelliberassi dalla morte ; che dirresto lei la 
uon'' era strega. Addio sani , gli dissi io , to’ 
po'.eclie sta da voi, eh' i starò da menCj per- 
chè con voi i* un vo* più ammìstanza. Bada* 
che ehj coni e po essere , che la un fussì 
strega ; se quand eH ebbe fatto lo *ncantesi- 
. mo, ibbambino principiò a megliorà tanto, che 
*0 tre giorni e* dicntò, come prima, tutto fior 
e baccelli. 

Lib. Certo nè anch*-a mene la Parebbe dac"' a 
bere. Gli è come qu.ittr* e quattr' otto , da 
quantevvo' mi diche, che I era strega , stre- 
gona. Gii -rdache chi I arebbe ma’ pensato! 
JÀsab. Senliche , Liberala , i' ao su di lei de* 
sospetti e de sospetti forti. La facea un po,di 
seta, e min sempre ; che chi la olea., l'.era 
' fora a giokroni. Eppure se de* boa bcKcqni. ia 
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" mercato e' ve 'n era , la ne olea. La aodaa 
estica bene , e pagaa una pigione di chiodici 
' scudi, r so cb^ i' soe, 'a casa mia e’ ce n’ e 
sempre vorsucbi dimorli , sebbene e' si sia sta- 
chi, e si stia a stecchetto. 

Jj!b. Ma r essere strega , che gli aa a fruttare ? 
Jùsab. E' s** intende- Se le streghe Thanno ami> 
ch'idDiaolo. che gli po manca quattrini ? Yu' 
un lo sapeche , che lu** cor un sofQo e* n' ha 
più eh' unne batte la Zecca *a dieci anni. 
Lib. Eh sicuro , vo' diche bene. Ma Taea anche 
delle praticaccid. £ gli omini, vo' lo sapeche, 
cand’ egli hanno passione per una donna , e' 
buttano. ’ 

Lisab. In somma fra la stregoneria, e Tamicizie 
r aa un bono 'ntroito. E sapeche, issò marito, 
cand’ egli era vivo, e' la lodaa a tutti. E* di- 
cea sempre : la me Cecca poi V è una colom- 
bina. £ com' ageole ! i* diceo drento di mene \ 
la si lascia chiappa da tutti- 
lib» Parole sante; parole sante. Ma dichem^ un 
poco dirrcsto dissogno. 

Lisab. Dell^ essemmi ritroaca seuza panni addòs- 
so , ero ? ‘ 

Ub. Si. 

JJsab. O sentiche. T v' ho detto eh’ i' anda* la 
’ mattina presto a casa della Teresia ; una' è 
vero ? 

lÀb. Sicuro. 

Lisab, Donclie peccorreppìù meglio, i’ mi stria- 
si la sultana sodo sodo a’ iccorpo. Doppo staca 
da lei, un peusa^ punto a allentammela. Nii 
. torna di mercato per iffegato della lepre; 

quand^ V fu' da iccanto alla Paglia, innastro, 
^*che gli era debole, dall' essettanto tiraco e’ si 
' stiantò j e di botto la ^sottana la mi cascò' 
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■ terra. Tutti mi s* afTollonno d* intorno ; e ua 
di che’ porci degli scaricatori di carbone e’* me < 
la olea rimettellui. La un s^incomodi^ gli dis* 
s''ìo> i’ un son avvezza a aer iccameriere , i* 
fo da mene. Me la rilega' alla meglio, e cors* 
a casa eh' parv’ un’ unta. 

Ziò. Eh goa star attente a chicch’ e’ si sogna ; 

. perchè un si po sapere addo’ e sogni vadin a 
parare. 

Z'sab, Sicuro : e po’ , se un fuss* aittro , e è 
da perdella sorte. 

Zib. Pillotto, ero? 

Zisab. Pellapunto. 1’ ho sempre sentico dire, che 
quello che io messe sue , e’ dicea d’ aè più 
paura d** un sogno , che d** una calaba. 

Zib, Io per mene i' un gioco piuc j pcrch’ io ho 
visto chi ho aè disgrazia. 1’. ho sognaco , fra 
l’aittre, do oìtte me ma. ^ Una oitta lei con la 
. so propia bocca la mi dette la strazione. Io 
pazza un la giocai. Sapech’ o’ la noa eh ? E’ 
n' uscì trene ; e quell’ attra oitta i’ un seppi 
ricaar issogno. E’ mi parve di edella ’n bara 
morta, e po’ risuscitaca. L presi iqquaranzette 
solo, e pennun lo olere strattare, i’ V accop- 
pia’ co ìssette , che un autore gli dacq a 
. immè marito pessicuro. E’ enne la strazione, 
che la fu a Pistoja, e uscì 4. 13. 47. Che oe 
' diche -oi? un voddì proprio essennache a cat- 
tia luna ? I’ 1’ ao ista morta , i’ ao sempr’ a 
pigliar ittredici, e ao a piglia la bara, ^h®^ f* 
iqquattro. Ma da una ^ parte e' fu b®u® i®*^"; ** 

Qu^ vincessi. Chi sa che que’ gran quattrini e'\ 
un m’ aessin a fa diente cattia. 

Zisab. E’ s’ aa a sperà di noe. j 

Zib. Eh, figliola mia, ugnun.ch’è ritto, po 
fiasche; e quand’ vf. è Poccasione, ej vi ei 
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sdrùcciola com' sair oliò. ^Vi ricordaclie o* 
della Seitimmiaj che staa nella nostra strada ? 
Lisab. Eccome s' me ne ricordo. 

Liò. La prese cbivveccbio ricco sfondaco, che jjU 
campò du^ anni soli ; e peffassi ole bene dop- 
po morte , o piuttòsto pe dà noia alla* donna 
anche dopo che gli ebbe tiraco 1 ajolo, e’ gli* 
lasciò 'ugni cosa con che la* un ripigliassi ma* 
rito. Sposaco, la unu^ ha sposaco nessuno*, ma 
sebbene anche lei la sia Badessa di Passigna* 
no, V è ancora la cagna dicCimenes; la n’ ha 
sempre se^^ o sette aissò comando. Guà- T e 
corta corta. U aittro giorno la passò da casa * 
' mia con tutt' isseguito^ V’ aessi isto'che scena 
Ridicola !' Uno gli daa di braccio a mancina, 
una aittro la reggea’.di lae -, uno gli aa icca- 
■*nino'n collo, 'un aittro gli tenea la borsa, che 
^^n oggi, come vo' sapéclie , le un pòrtan più 
' tasobe, e do ecchi tentennoni gli andaan dreco 
a annusagli là tramontana. Lei , furbaccia , di 
tanto ■'n tanto la 'si ortaa^ e gli'facéa la boc- 
^china da ridere, è loro ecchi’ paz/i gli facean^ 
illinguino, e notaan propìo niccontento. 

Quegli sono boi; ‘gli spendan, se gli oc- 
"corrél Quegli àittri' poi‘e’ son a ippossesso del- 
le’ tenerezze.’ Sebbène', i dico ' eh* e* ' fanno 
■ penitenza.^ ' ' ' ' ’ • 

Liò, Gli hann^ a esseppagàchi , sapeebe. Quegli^ 
'che gli eran a** fianchi , gli eran do rossini ^ 
|^ch* T me ne ^‘mpipoi. Bellini , bellini. Figura- 
chevi se gli 'hanno gusto a anda con lèi.’ . 

t*‘gli conosc-anch’ io*. Uno gli e ig- 
garzonc diffomajo ; chb sta vicin a* mene, che 
le fe:te gli è riesticò^» che c* par un signore.' 
'Bullo! dico io drento di mene^ caod* i'^ lo ri- 

* contro» Le feste ti ’ si scambie’da nn 'Caa- 


liere, e iggiorno t1! laoro lutto gnudo co ig- 
gonnt nino che uno’ arria nè aneli’ alle ginoc- 
chia ; e che s' e tira ento , addìo sani, li’ 
queir aittro Ta iccarrozzlere ’n via d Ila M07 
8c*. Aìiche lui le feste e' si ripicchia ; ma un 
V* è agguaglio ; gli è più tritino di chell’. il- 
tro In concrusione son do poeri ragazzi : e 
però vo’ diche bene, che gli hanno a cssepa- 
gachi , peffar e caalier serventi a quella Be- 
fana. 

IM). Che differenza eh ! da ora a quand' ella 
. enia giù nella strada colla sottana tutta strain*; 
b'iluca. 

Lisab. L’ esseppoere un voddinnulla. Quillordu- 
nie che l’aa addosso, quello propio Iacea slor 
'maco; 1’ aa la scaglia coni’ e pesci. 
lÀb. Unn’ are’ preso da lei nè anche le noce co 
immarlo^ 

ZÀsab* Eppure ’n quella maniera laida la troò 
quell’ orno tanto riico. 

lÀb, Vo’ mi faresti giusto cantare. Vu un vi 
ricordache, che la sera cand’egli era a quim- 
mò doppo le enticàttro , la. sparia dall’ uscio, 
e all’ un’ ora la tornaa sempr’accumpagnaca ? 
Vo’ r arest’ a sapere , eh’ e cechi son coinc 
r ellera, che la s’ attacca per tutto. Ma rape- 
rò la fu so ma che gli batté 1’ acciarino ^ e 
~ quànd* ella eddé che quello ' gli er’ un bocco- 
ne da atticcavvl propio iddente, la consIgtÌQ 
la figliola a figura di smettelle tresche P'^p* 
pare d’ essere nnaraoraca di lui. ' ' ' 

Lisab, Quella eechia l’era propio carché cosa 
di j^ellerato. £ che lingua che 1 ’ aea ! Un v^ 
èra ano dirvicinaco che la leassi liscia .con 
lei.' E' po’ cand’ èli’ era sull’ uscio la sòneltaa 
tutti chegli che passaan di pella strada. 
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Uh, Quella jdlddi male dipprossimo , gli è ip-* 
più peggio ìzio cb’ e’ si possa aer’ a iminon- 
do. No' artre , ero Lisabetta ? nu’ un siamo 
staefae ma’ di chelle. 

Lisab, No daTfero. S’ è sempre badaco .a* fatti 
nostri. Anzi do’ e’ si potea ricoprire . e’ si 
facea. 

Lib. Oh addio sapeebe. 

lÀsab, Che Tolecb’ andavria darvero ? 

Lib.^ Si , pcrch’ i’ ho fretta. Un’ attra oitta e’ si 
discorrerà con più comodo , e non così scap* 
pa scappa, come c’ s’ è fatt’ oggi. 

Xiscib. Ma chi sa quandenno’ ci ritroeremo. S’ e* 
si sta aittrettanto , e’ si . more .prima di rie** 
dessi. 

Zib. Sapeche o’ chicche ▼’ ac’ a fare ? t’ ac’ a 
veni da mene. Veniclie domattina. . , 

JUsab. S’ i’ un so doe vo’ vi stiache. ' 
lAb. ye lo dirò io. Sapeche o’ Cancelli? 

Lisab. Guà, eh’ i’ un gli ho a sapere, dopp’ es- 
sere staca tant’anni 'n via Porciaja ? 

Lib. Bene guà , s’ i’ lo dico. Quandervo’ sieche 
lie , v’ ap’ a i più lae , é po’ svoittare., 
JÀsab, Che stadie’ ’n via Panicele ? 

I^b.^ Noe ; va' 1’ ac’ a passare, c piglià da quel- 
l’aittra can tonaca: 
lÀsab. Di Cafaggio? 

Lib. Sibbéne, di lì pellappuoto. Poi ▼’ ac* a iro 
a diritto. Un v’ è ittabernacolo ? j 

Lisab. Sicurol 


Lib. V ac a seguitar ,a ire. 

Appozzo , eh’ è nella ia a. manritta, che 
l no a passare ? ' 

Lib. yo l’ ac’a passar anche chello, e andà Bn 
• cantonaca, do’. e’ si srorta 'n ria deUe 
Marmerucole* 

I . * - : 1 i i 
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Lisab, r )io capito. Eh guarda doe to’ stacl^ ! 

Adoe gli staa la Rosa Ceccucci. 

Lib. Che la conoscei quippepino ! 

Lisab, k modo s’ i’ la conosceo. L’ è staca gan- 
za dimmè marito. Basta chicche gli è staco 
gli è staco. E’ son tutt’ a dua alla erità) e io 
son alla bugia. I’ un to’ accresceppena a* 
morti t coiddinne male- Oh addio daTTCro. 

XiÒ. Badacbe , t’ ospetto domattina. 

Lisab, r Tengo I i’ Tengo , un pensache* Addio. 


JFìw dell* Atto Primo 


V 



I 



I 


» 



> 





% 




Digitized by Google 





SCESA PRIMA 
Strada cod Casa 



\ 


Mansueto f Cecco’: e poi Caterina alla finestra 
con un libro in mano, 

*» • V 

Mans, i dico che non mi secchiate » aio in- 
discretissimo. Potete , alinen per mezz’ora, an- 
dar pe' tatti rostri ; che io ho necessità di 
trattenermi in questa strada. 

Cec. Non in’ insegna. Il suo Signor Padre I’ ha 
affidata alla mia vigilanza , ed io nè debbo , 
nè voglio las iarla. 

Mans. Ed io ri ripoto, che re iie andiate. À.rete 
inteso ? O ri fi iCc ) q‘i< stv> bastone sulle spalle. 

Cec. Oh cospettonaccio ! ad un mio pari quest’ 
insulti ? 

Mans. Ad un mio pari ! (ridej E chi siete voi? 
non vi ricordate che siete nato in via Por- 
^ ciaja ? • 

' Cec, Ella dee pensar solo che sono il suo aio. 

Mans. fridej Che bell’ aio ! Mi han detto più 
volte il signor Maestro e il signor Zio Atto- 
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* calo , die siete il più gran bestione che pas- 
seggi Firenie ; ‘ che non aret’ altro che un 
poca di cliiacchlera; clic siete un uomo senza 
‘ carattere ... 


Cec. V è altro? Io resto ch’ella dia retta a co- 
storo,’ che non hanno altro fine che quello di 
screditarmi presso di' lei ; giacché non sono 
riusciti a metienni in disgrazia del suo signor 
padre. Ma se perdo la flemma, voglio dir loro 
I ; mie sillabe. ' 

Mans. Le direte presto sono tre sole : A-si-nó. 
Cec Ma chi fu quegli che le pose il notne'dP 
vi msuelo ? La doveva chiamar Demonio. 
Mans, Signor aio , signor alo , late quello che 
‘ VI ho detto; altrimenti perdeiò la pazienza.^ 
Cec. (O v.dete che bel fior di virtù è costui ! 
Proviamo a 'pigliarlo colle buone. )' Mi dica , 
caro il mio Mansuelino, ma che vuol lar solo 
io qvifita strada?- 

Mans. Voglio passeggiare liberamente in giu e 
in su , per riscaldarmi.' Mi fa un poco freddo* 
Cec. Ma non é mica questo ii Lungarno. Laria:- 
è in qoestii strada la medesima cbe nelle al- 
tre. Anche passeggiando altrove si potrà ri- 


scaldare ' ' 

Mans, Oh io mi riscaldo mollissimo qui. 

Cec. Lo So ancor- io. Crede che non me ne sia 
•accorto ? Sono più mesi eh’ ella vuole che que- 
sta strada' fornii^ ogni mattina parte della no- 
stra passeggiata. Élla punta una ragazza, che 
sta in quella casa li. Ma non pensi., voglio 
avvertirne suo signor padre. 

Mans. Non- ci è male: edio racconterò a lui i 
■-vostri amori colla cameriera-. * 

Cec. [ Ci man cherebhe questa - ora ! ) Temerario» 
* a veclib' ella ' ardire di calunniarmi ?- . ’ 
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Mam, CalimniarTi ! Qaandio era piccolo, le fa- 
cevate mille smorfie presente me. Ora poi 
che sono cresciuto e vi do soggezione, ve ne 
riguardate : ma vi vedo amoreggiare con lei 
da un fesso dell’ uscio. 

Cec, ( Che ragazzo tristo ! Qui , perchè non na- 
scano sconcerti, b sogna venire ad un acco- 
' tnodamento. } Ebbene sig. Mansueto , giuria- 
moci da questo punto un’ eterna pace Elia 
lasci campar me , ed io lascerè campar lei. 
Mans, Cosi aoderà bene. ^ 

Cec. Fra mczz’ ora dunque ripasso di c^ui. 
Mans Per un innamorato mezz’ ora e poca. 
Tornate fra un’ ora. 

Cec* Si signore (Questa è accomodata; almeno 
per adesso. Ma se nel girar senza il Signo- . 
. rino incontro suo padre ? Ah poveretto me ! 
.•raccapriccio solo, nel peosarlo. Non mici vo- 

• giio esporre : starò qua nascosto in osserva- 
zione. ) 

fSi ritira dietro la ScenaJ 
Mans. E’ rimasto con tre palmi di naso. Ma sa- 

• rei stato ben matto , se avendo l’ arme in 
mano , non avessi saputo valermene a mia di- 
fesa. Quella bella ragazza f Guardando verso 
la finestra detta CaUst'ina J tarda oggi ad af- 

I faeciarsi allaifine^tra. Negli altri, giorni a que- 
st’ ora soleva esserci. £’ < tanto cbe sospiro per 
lei ; ed anch’essa< pare che non mi, guardi di 
• mal occhio. Sicuramente ella pure mi ama, e 
. con la più gran tenerezza. Se ogni volta che 
passo mi guarda fisa fiso , .e ieri mi parve 
anche .'che • sorridesse. Vorrei farmi animo e 
domandarle se mi ama ; ma veggo che non 
. mi riescirà di vincermi. £’ questa la prima . 
▼olla che mi sono innamoreto sono un poco- 
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tìmido. Oh eccola. Tremo com* ano retrice : 

. appena posso respirare. . * 

Cat. (^la finestra con un libro in mono) (Fi- 
nalmente quel giovinetto si è’ potuto staccare 
' dai fianchi del pedante. Vorrà parlarmi Ci 
Tolera ben poco » farlo prima. Sono più di 
- tre mesi che gli ho dato certi indiz) d’amar- 
' lo, e di aver perciò desiderio di favellargli.* 
Non credo che vorrà farmi il torto di dubi*» 

' tare di me. Io mi do vanto d’ esser onesta al 
pari di lui. Vedete lì : mi guarda' senza bat • 

‘ ter 'occhio c non fiata. ('Inchina leggiermente 
. la testa per dar coraggio a Mansueto di sa^ 

'■ lutarla.J 

Mans, ( £’ chiaro che mi ama. Quasi giurerei 
che mi ha salutato. Coraggio dunque ; voglio 
subito parlarle fVa un poco avanti j poi si 
arrestaj. Mi corre un sudor freddo per tutta 
la vita. Mi si piegano le -ginocchia. Maledetto 
l'es'cr novisio nell'arte di amare.) 

Cat, ( Che modestia inopportuna I Ho innamo* 
rato i giovinotti a dozzine ; ma non ne ho 
conosciuto nessuno così pusillanime. Tant’é, 

' voglio sostenere i miei diritti. Non voglio in ' 
verun modo esser la prima a parlare ; ma 
' neppur voglio perderlo. Se persiste un altro 
. poco in questo suo ridicolo contegno, mette* 
rò ben io in opera il colpo di riserva che ho 
• preparato, (pone gli occhi sul libro J 
Mans, ( H.i ragione a non guardarmi più. Fa 
bene a rivolgere gli occhi ai suo libro. Ma se 
- non le parlo, muojo qui vittima d À.more. Ma 
come ho da principiare il discorsLV ? Bisogne* 
rebbe che starnutisse, lo allora le direi: viva»> 

‘ Sei*ve cominciare: poi una parola nc tira un’ 
altra. Ma sono reramente uno sci-nunito. k* 
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- spetto uno starnato, quando alle volte passano 

doi giorni prima die se ne facciano. Io sono 
nel piiV grande imbarazzo. ^ , 

Cat. fSi lascia, cadere di mano il libro.J 

Mons, (Fortuna ti ringrazio; io sono in porto.) 
('corre a raccoglierloj fidia ragazza , posso 

• aver io 1’ onore di recarvein colle mie mani? 

Cai, £ da quali potrei io più volentieri rice** 

- verlo ? / . 

Mans, A-pritemi dunque, e salgo le scale p ù ve- 
loce del vento. (Come parla . |»ene ! non dee 

esser di bassa condizione ,, come , le altre di 
1 \ ' * 

• questa strada.) 

Cat. ( Uscita dalla finestra gli apre ; ed egli 
entra serrando V uscio J 

Cec. (JSsce di dietro la scena J Altro che pas- 
seggiare in giù e in su per la strada .' Altro 

• che far all occhiate ! L Ain>ca gli ha aperto^ 
ed egli sobito è insaccato dentro. Oh vedete 
che astuzia ! venire alla finestra col libro in 
mano, e poi farselo cadere nella strada, per* 
ché il giovine lo raccolga, e glielo riporti! 
Poveri libri, condannali anch’ essi a far co- 

.;rae me, a servir di mezzani! E on eh' è sa- 

. lito su , chi lo leva? Se questo aliare si scuo- 
pre povero me. Non conviene indugiare. Biso- 
gna far di tutto per istrapparlo da costei. 

• ( Picchia f e %^eden lo che non gli è aperto ri- 
picchia.) 

Cat. ('Si affaccia', poi si ritira alquanto indie» 
tro.J (Glie veggo! L’aio del signor Cavalie- 
rino! coraggio, diamoci alia negativa.) Chi è? 

Cec, Son io. Apritemi bella ragazza. 

Cat, Si'usi , chi vuole ? 

Cec. Eh , ho bisogno di vedere quei signor Ca- 

- /VaUerioo. ...m’intendete.,-,- 
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Cat. Io no cl»e non l’ intendo. Qui. 09^ ci. «onQ 
nè Cavalieri } uè Conti. ■ . . ' 

Cec. Davvero ! - 

Cat. Oji si certo. ’ ì ; 4 : 

Cec. Eppure vi dev’ essere. Fate a mio naodo ; 

cercatene bene, che lo trrverete. ^ 

0 at, Che insolenze sono queste ? Mi maraviglio 
di voi. Quando uiia madre non e in easa> io 
non apro a nessuno. 

Cec. Vi regolate molto bene. Ee ragazze oneste* 
ed esemplari, come voi, debbono h»r cosi. Ma 
nondimeno vi assicuro, che il signor Cavalie» 
rino è su in casa vostra. Forse, astratta dal* 
la lettura, gli avrete* aperto senza accorger- 
vene. Alle corte , vi dico che mi tiriate lu 
corda , perchè ho bisogno di- parlargli. 

Cat. Ed io vi turno a ripetere , che qui non c’ 
è alcuno , e che perciò potete andar pe’ fatti 
, vostri. 

Cec. Ragazza mia la fate ottimamente la vostra 
.parte. Sitile brava davvero, sapete. (Avrebb'a 
essere una gran volpe. ) Ma se avete timore 
di me, p*rchè sono il suo aio , è inutile. So 
tutto ; sono inloriuato eh’ ei vi vuol bene, e 
che voi pur l’amate. Anzi , se volete saperla 
come sta, io m desimo, persuaso che i giovani 
non si possono tener sempre a catena,^ ma che 
bisogna luro concedere quuiclie onesto diver- 
timento, ho consentito che venga da .voi. lo; 
stesso poi l’ ho veduto entrare. Ne volete di 
più ? 

Cat. V Non mi fido. ) (^sce dalla fìnestri ^ , 

Cec. C mie I l)orh:>tta da se , e esce dalla fine- 
stra ! Ed io a ripicchiare Faremo a chi più 
' dura, fi'ipicc hiaj^ Scommetto che il Signorino 
è nascosto, e cne ella gli domanda ora se d&f 
* ve aprirmi. 
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Cai. ('Si riaffcteciqj Vi aprirò , perchè di roi il ' 
6Ì(;nor CaTalieve non st piglia punta sogge* 
sione. 

Cec. Ma se ve 1' ho detto. £ sapete ; quando 
dice una cosa Don Bonifazio, non v* è rime* 
dio, è quella. Imparate ancor voi a riputarmi 
nna persona di proposito. Credete, che quando 
' ‘sono arrivato alla cospicua dignità di far da 
aio a un Signorino così rispettoso verso i suoi 
superiori , e di viscere tanto tenere per le 
giovani donne ; debbo essere un uomo. ... un 

uomo, vedete un uomo, via, non un fan* 

toccio di cencio. 

Col, (ride esce dalla finestra e aprej 
Cec, Maladettìssima porta ! dopo tanti baciabassi, 
e tante preghieré analmente ti sei aperta. Ora, 
ora l’accomodo io: seppure quando sono lì,’ 
non mi fo canzonare. Ho il cuore buono, non . 
riesco a fare il tiranno. Ma qui convien far 
muso duro. Coraggio dunque coraggio. 

rentraj 

SCENA II. 

della Liberata 

Caterina, Mansueto, poi Cecco, 

Mans. Mancava costui a disturbare il nostro col* 
loquio. Ma , come vi ho detto , faremo conto 
che non ci sia. 

Cat. M’ entra un poca di paura. Non vorrei..... 
Mans, Non dubitate , non parla , no. Ho tanto 
' in mano da potervene assicurare. Certo se 
' noi stavamo forti.... Basta egli avrebbe fatto 
"strepito , e allora peggio per noi. Ho timo* 
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re i^utCosto che^rostra madre* non ci sor- 
priMiJu. 

CaL Ella non. dovrebbe tornare a casa così pre- 
sto. 

Cec. Br.i'vo signor ]V^nsueto ! ma- brav^ davvero!^ 
sono questi i nostri patir? lo le ho concesso 
di amorei^jgiare'per la strada; di fare come i 
topi degli speziali : annusare l barattoli ed 
ella indiscreto che è , ha salito anche le scale. 
E' dunque un disubbidiente. Bisogna con lei 
esser severi per &rza. ( Non fo per lodarmi ; , 
ma mi sono- portiito assai bene.) 

Cat. ( Ob se i miei genitori fossero come que- 
st’ aio , vorrei innamoCiire almeno due tt*rzi di* 
Firenze.)' 

Jllans, Avete un- bel dn*e voi caro il mio signor 
aio. Per obbedire a un par vostro lasciai si' 
fuggire così bell’occasione? 

Cec. ^€ostui è veramente- un bravo- logico. Chi 
risponde a questi argomenti ? ) 

Mans, £. poi die ragazza !. Guardatela bene 
cor voi. Vedete com’ è IxiUa. i 

Cat. Via signor Cavalierino; nou mi fate arros- 
sire.. 

Gec. EK che arrossirc!‘làsciutelo"fàre alle brutte 
il viso ro.sso ; quando sono derise. Siete beila- 
davvero-, sapete !. Cospeltonuocio, se non fos- 
se per fare un: torto al mio alunno , vorrei' 

' dure lo sfratto a lui , e impancarmi io. , 

Signor aio garbato , le dico che in questa- 
irnprestr ella non riuocirebbe nè punto nè", 
poco. Nua vorrei altro che cotesto. brutto mo- 
staccio. 

Céc. Ah, via, .avete torlo :* avete le trarreggole- 
negli occhi. Siete bella , ma noin- v’ intendele- 
del beilo. Non. dico d^ essere un Paride, .uè- 

7 . 
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tin Adone ,* ma pero siamo 11 i Te. Ma lascia- 
mo slar le bellezze 9 che sono un bene fragile 
c caduco : quantunque voi altre donne mo- 
striate di non curarvi d’altro. Bisogna, cara 
iiiìa , biidare alla testa , la quale coll’ inol- 
trarsi degli anni divien migliore ; e delle te- 
ste come la mia y ce ne sono poche ^ sa- 
pete. 

Mans\ E* vero ; è grande quant’ una zucca fra- 
taia. 

Cec. Eh qui non si parla àeìhi mole j si parla 
della sost<vnza, del cervello; mi capisce? 

Mans, Capisco; ma so che a cervello si sta molto 
mule. 

Cec. Così si tratta V aio?' 

Caù. Ma, il mio caro Cavalierino, siete qui per. 
fare nccadertda con questo scimunito , o per 
mio riguardo } 

Mam. Sono salito per vói, mia cara; ed ho. da ^ 
dirvi tante, e poi tante cose. 

Cat,. E tante ve n’ ho da dire io pure. 

Cec. Fiato, fiato. Non se le dicano tutte oggi; 
altrimenti stiamo qui hn a sera. lo. mi sento 
consuoiare, e per paura che non ci sorpren- 
dano ì genitori di questa ragazza, e perchè 
s’ avvicina V ora di tornar a casa. Ella sa 
quanta è preciso il suo signor padre. ■ 

MafiS\ Non m’ inquietate : voglio star qoi quanto 
mi perrn citerà l idolo mio. Se tarderemo di 
più , voi penserete a trovar una scusa. 

Cee. Oh povero Don Bonifazio! Tu V liai avuta 
a far l’aio. Accompagni il tuo alunno dalla 
sua bella , gli reggi la mula , e poi devi an- 
che Jtrovar la pastocchia da iiihnocchiare 
suo genitore ! 

Miins* Non ci seccate co! punti ammirativi. La- 
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scrat^r* m pnoR ; clìe' 
sèof rere fra rioii 
Ccc. Si acobQiodino dùnque, giacche' voglion fa- 
re a lóro modo. Io mi ritiro qua a questo ta- 
Tolino a leggere. 

Càt. Ciro il mio Cavalierino, mi volete voi 
bene ? ‘ ’ 

Màns;~Se y\ voglio bene! Vi aino quanto là pu-- 
pilla degli occhi miei.-^ 

Gèo; (Questi! è tutto dire.) , 

ManSp-l£t voi ne volete a me ugualmente?’ 

Oat. Se vedeste il' mio cuore, -egli vi risponde- 
rebbe per me co' suoi^palpili accelerali.- Se- 
poteste penetrare nel mio interno, il tumulto* 
del sangue, e lo sconvol gì rneniò delle viscere, 
vi farebbero conoscere cl/ io muoio per voi. 
Ma senza questo, iT mìo viso or acceso , or 
pallido, gli occhi miei?sempre fissi nel vòstro 
volto, ì sospiri "frequenti e profóndissimi non 
vi rendon*' certo del' mio sommo e straordina- 
rio affetto per voi V , 

Céc* {Oh che Volpaccia r ha recitato a parola 
un pezzo di questo Romanzo. Cousiclerate voi. 
da qual vivo sentimento interno * è stata ac- 
compagnala la diceria !) 

Cài»^l^ pili" di' tre mesi' che vi amo • e voi, cruU*- 
dele, avete avuto il' coraggio di* non curarmi» 
per tanto tèmpo ? 

Mànst lo non curarvi he dite mai]- 
Cìit. Se aveste avuto uguale affetto per me, mi 5 
avreste prima salutala con un risetti no 'beni**' 
gno, poi mi avreste ehìesto dì farmi *umi visita; - 
Céc, (Sentì-, senti , corre lo rimette In gramma-- 
tica, e come gl/insegna bene la scala if Amore !- 
Un gradino dopo^T altro * senza fermarsi 
rrprgliar liàto.}^ . ' ! 


abbiamo bisogno di . di- 
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Hans. Avete ragione di ritaproTeraroii.- Perdo- 
nate, vi prego , a un amante timido. 1£' que- 
sta ia prima volta che sento amore. ^ 

Cec. ( Ed ha preso una cotta come va. ) 

Cai. Oavvero, anima mia? 

Hans. Ve lo giuro per quanto v’ ha di più sa- 
cro. Voi però chi sa con quanti avrete amo- 
. reggiate ! 

Cai. Mi offendete a solo pensarlo. 

Cec. (Poh! bugiardaccia.) 

Cat. Qualche genietto confesso d' averlo avuto. 

Cec. (M.inco male , via, che ci avviciniamo alle 
c >se del dovere.) 

Cat. Ma quell’amore che sento per voi, vi assi- 
curo che non l’ho mai provato per alcuno., 

Cec. ( Chi sa a quanti ha cantata la stessa can- 
zona. ) 

Cat. Ma che mi giova , s’ io son nata per dover 
esser sempre infelice ? 

Hans. Perchè mai dite ciò ? Io non so inten- 
dervi. 

Cat. Perchè noi siam fatti per amarci sempre. . 

Cec. ( Sentite come gli stringe i panni addosso. 
Senz’ altro costei vuol concludere il matri- 
monio ; e il merlotto sicuramente vi casca 
rizza infuriato dal tai>olino.) Perdoni signor 
Mansueto, ho da dirle una parola. 

Hans. Non mi seccate. 

Cec. Ma scusi , è cosa di premura. 

Hans. Andate al Diavolo. 

Cat. Ha ragione il signor Cavalierino ad inquie« 
tarsi. £ poi che imporla che gli parliate in 
segreto? (Non vorrei che costui guastasse il ^ • 
mio disegno.) 

Hans. Fra voi e me , o cara , mai non ci deh* 
bon esser segreti* 


Digitized by Google 



. 

€at. {Sospira) Oliimc ! 

Mans. Mi! che sireie ? {con grcm premura) 

Cec. {il quale è ritornato al tavolino) (Che ci 
debba esser ora lo svenimento?) 

Mans, Manifestatemi, vi supplico , anima mia , 
ciò , chi vi tormenta. Io mi sono pure pro- 
testato di farvi sèmpre palese ogni mio più 
occulto pensiero Se veramente mi amate, do • 
vetc ancor voi far lo stesso con me. 

Cat. Permettetemi ora eh’ io taccia. 

Cec, (E chi direbbe che questa è pantomima per 
farlo cascare?) 

Mans. Parlate, idolo mio, parlate. Se vi osti- 
nerete a voler tacere , dirò che siete crudele 
con uno , che vi ama con la più gran tene- 
rezsa. 

Cat. Io crudele! con voi! E come potrei esserlo? 
Anzi il tenervi celato ciò che mi affligge, da 
altro non viene che da quell’ intenso amore, 
che nutro per voi. 

Cec. ( Batti il ferro , ve , ora eh’ è caldo.) 

Mans. Avete forse paura d’offendmni con rlve- 
liirmelo ? Temete d’affliggermi? Assicuratevi 
che di niuna cosa detta o fatta da voi saro 
mai per dolermi : e l’afflizione divisa con voi 
divien subito per me un inestimabil con- 

' tento.- ' 

Cec. ( Sentite come la passione 1’ ha reso fa- 

' condo.) 

Cat. Perdonate, ma io non voglio obbligarvi a 
fare una cosa , che disdica alla vostra nascita, 
e che poi‘ abbia a costarvi un pentimento. 

Cec. (Ci siamo.) {si rizza infuriato) Signor Man- 
sueto sarà ora d* andar a casa.' 

Mans,' \ soli delitti contaminano la nascita: voi 
non siete capace di consigliarmeli; e neppure 
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potete voler da me quello , di cui io deblìa 
^»oi pentirmi. 

Cec. Sii^’nor M.msueto, bisogna partir di qui. 

via parlatemi cbiarainenie e sema e- 
nimma : nltritnenti naì vedrete morire qui sotto 
i' vostri occhi. , 

Cec- Ma signor Mansueto 

Mafis. Su .via coraggio , anima mia. 

Cec. ( Nè anche alla terza capisce. Il discepolo 
è di testa dura. Ed io ritorno a sedere all o- 
n )revol mestiere di testimonio.) 

Cat. Giacché volete che io parli, vi appagherò. 
Ma se. le mie parole vi recheranno dispiacere} 
accusate solo voi stesso. Il no'tro ferventissi- 
mo amore ,, che certa rqen te viene da confor- 
mità d’indole, ne consiglierebbe ad unirsi jn-r 
sieme col perpetuo -vincolo del inatrhnonio. 
Ma come po'SO sperar questo io che ho sor- 
.titi i natali cotanto al vostri inferiori ? £ 
quando voi calpestar voleste la nobiltà di vo- 
stra famiglia col farvi mio sposo ; certamente ' 
i vostri genitori- non vi acconsentirebbero mai. 
Ecco quello che mi trafigge acutamente il 
^ cuore, e che i<> negava di palesarvi , -per non 
veder ancor voi, che mi amate ardentemente, 
ili preda alia piò desolante -tristezza. 
iCec. (A. questo volo maestro della civetta , il 
pettirosso dee sicuramente cascar sul panione.) 

Mans. Se questi soli sono i vostri timori , do- 
vete subii * dileguargli. Io vi amo, e sono one-, 
sto. Perciò n mi dirigo d’amore ad altro fine 
che al matrimonio : e voi »d p^ni, costo do- 
vete esser mia sposa. 1 genitori non hanno' 
potere sulla volontà dei figli ; e la mia na* 
Mita superiore alia, vostra , nou è che uno 
scherzo della fortuna. > ... 


\ 


Digilized by Google 



403 

CecJ ( E va bene, jf II nascer grande è caso e 
imn virtù. „ ) 

Celi. Voi dite il vero ; ma ì genitori assalgono . 

da tante parti , che in line bisogna cedere. 
Mans. Io vi ginro, che niuno sarà capace d’im- 
pedire le nostre noz«e. E se non credete .«Ile 
mie parole, sono pronto a farvene solenne pro- 
messa in iscritto. \ 

Cec ('morendosi dal tavolino) Che importa que- 
sti solennità ? C piano a Mansae^oJ Non lo 
faccia , per carità , signor Mansueto , non lo 
faccia. 

Mans. Anzi a vostro dispetto lo voglio far su- 
b.to. ('alla Caterina) Presto, datemi T occor- 
rente per iscrivere . 

Cec. ( Ecco le Furie d’ Oreste. Domani te n’av- 
vedrà, dicca il Piovano Arlotto ; e forse, quel 
che é peggio, me n’ avvedrò uncb' io. ) 

Mans. A che tardate ? 

Cat. La mia delicatezza non vorrebbe , che io 
ciò vi permettessi. Ma perchè vedo che ricu- 
S'indo correrei pericolo d’ offendc-rvi , obbe-' 
dirò, [va ad uno stansino) Ecco foglio, penna 
e calamaio. 

Ccc. ( In casa di un cacciatore di professione si' 
trovano reti , paniuzze, archetti, e tutto quel- 
lo che bisogna per ingannare i poveri uc- 
celli. ) 

Mans. {al tavolino) Ditemi o cara il vostro no- 
me, perchè io lo scriva su questa carta, e nel- 
lo stesso tempo lo imprima altamente nel cuo- 
re, da cui neppur la morte lo potrò cancel- 
■lare. . 

Cdt. Carolina Furbetti. 

Cec. ( E’ un casato molto a proposito.).- . 

Mans, lo..,. Mansueto.... Agolaati.... mi ubbligo.../ 
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di sposare-... la Cnrnlinn Furbetti. In fede...» 
mano propria. Sii»nor aio, sott!oscrìvete -questo 
fo.;lio come trstitnone. 

Cec. Mi tlo a cre«lere, die ella burli. 

Mans. Io non burlo. Àtò, o sottoscrivete questa 
promessa, o io corro a svelare al signor Fa* 
rlre i vostri intrighi amorosi. 

' Cec. ( Eccomi pienamente rovinato. Maledetto 
r amore colla cameriera. M» no ; maledetto 

* piuttosto quando ko creduto d’ amoreggiare 
inosservato.) 

Mans. In somma che concludiamo? 

Cec. Ma signor Mansueto.... 

Mans. Ma che ? ' -i ’ ' ' 

Cec. Questo poi è troppo. Non le basta che io 
le abbia retto fin qui il candeiliere ? Perchè 
‘ vuole anche che sia testimone alla sua prò* 
messa ? 

Mans. Anzi con questo emendate la vostra con- 
discendenza ; giacché il inatrÌHionio volge a 
' buon fine tutto laffetto di due anime amanti. 

Cec. Questo va a maraviglia ; ma non so se il 
' suo signor Padre sarà disposto a moraiiuare 
in tal guisa. 

Mans. Ve lo disporrete voi a poco a poco. 

Cec. Come f dovrò anche entrar mediatore tra 
- lei e il signor Padre , per. proteggere i suoi 
capricci ^ ^ 

Mans. Che capricci ? Che capricci ? Chiamate 

• voi capriccio il matrimonio ? 

Cec. Un matrirnonin così disuguale 

Mans.- Non più ciarle. Sottoscrivete-. 

Cec. (Non v’è scampo bisogna fare anche -que- 
sta.) Io Don Bonifazio.... Giuggioloni.... testì- 
monc.... mano propria. • . 

Mans, Custodite» o CarolÌQa»..questo foglio» 
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mft Targaniento 41 pi?i gitii>dc del mio amore 
per Toi. 

Cai. Cprende il fo^io J Io ve «e rendo infinite 
grazie ) e mi reputo pienamente felice. 

Hans, Se mi fate l’onore di crederri felice per 
' dorenri presto unire a me y «dorelc tutta ri pe- 
tere questa felieita dalla vostra bellei 2 a c dalie 
vostre rare virtù, che haniio tal forza cui non 
sa resistere il mio cuorc.^' 

Oee. (Lo sfido a dir lo stesso , quando sarà in 
‘ gabbia. Poveri uomini, che babbei che siamo! ) 


SCENA. IH. 
Liberata , e dettL 


lÀb. C Mette la chiave nelf uscio di strada^ che 

■ poi si sente serrare.) 

Càt. A-hi meschina me ! Siamo scoperti. Mia , 
madre. • ... 

Cec. {spaurito) Co.... come , come! 

Cat. Mia madre è entrata in casa in questo pufi* 
to , presto.... presto. 

Cec. Sì , presto per carità. 

Col Venite {a Mansueto) entrale in quest’ nr- 

* madio. Presto ; voi (a Cecco) entrate in que- 
sto stanzino. 

Cec. Sì entro ; ma quando usciremo ? 

Cat. Lasciate far a me. Entrate , entrate. 

Cec. Che m’ abbia a trovare a questi -casi non 

• a conto proprio , ma d’ altri , l’ingozzo assai 
male. 

Cat. fSi pone al tavolino a leggere J 

JM* Che diaol facci tue? 1’ ho zeoUc’ un dìa-* 
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scolio nis^lire , di' e' pak«a eh’ «’ ci fussi la 
ersiera ’n sala. 

Cec,'{aprc l'uscio) (Oh poveri noil siamo sco» 

' perii sicuramente. ) 

CaL E’ stata quella bestiaccia del gatto, che di 
cucina è venuto, in sala correndo, ha battuto 
in una, seggiola^ poi è salito sul tavolino , e 
a corsa è ritornato di là. 

Cec. ( cerne sopra e cesi in seguito ) ( Brava ! 
Brava! la 1* ha stam-pata beila. Busta, -chi sà 
quante volte il gatto ha rimediato simili Scon- 
certi. ) 

X/6. Gli arebbe a pioeppresto, sai. Cand’ e' fa 
quelle figure, e’ tinne sgarra ; se un pioe og- 
gi, e' pine domani , morto pine , che anch’ 
iarsera nillaas^ immuso e’ si passò gli ori c- 
cbi sette o otto oitte. O discurriiuno un taii- 
, tino; ha’ tu' incannaco chelie do matasse di 
trama, qhe oggi g ria eh i' la riporli? 

^^i sia in scena un arcolaio col suo piede^ 

. La Liberata discofì'cyìdo colla figlia si ponga 
di tanto in tanto presso di esso a sedere, ni 
metta sopra la matassa, .ne cerchi il filo, in^ 
canni ec.J 

Cat. Sentile , mia madre , ve l' ho detto piu 
voite ; quello non è mestiero per me. 

JJb, O quiil é 'egli donclie ittuo ? dimmelo, ch'> 
i' ti possa provvedere gli. arnesi pelìallo. Ma 
sa' tu qual egli è, eh? I' telo diro io. L arte 
dimMichelaocio ; mangiare , bere, dormire, c 
andar a spasso. Perch’ e’ v’ è ippillonc cbc> 

, ti.'dà da mangiare, sai ? Se tu uno’ aessi nèi 
to> pa , aè to ma, tu daresti bene spesa a itlo 
cervello pettiratti 'nnanei. Senti la me rag«s- 
«a : ora 'ma’ tu W grand’. 6 'grossa com’ un > . 
asina { e se iu<- credi d’ aer a essetJtutta .a .fi*. 
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. dosso a mene e a-to pa , come .quandell’ e«i 
l>ainbina, tu da' difora. 

' C U. Bisognerà bene j èlle fintante eh’ io non 
mi marito, rat diate da 'mangiare. 

^i6. Sicuro , e’ c’ è poderi ’n casa. I’ ae’ a na- 
. scessignora per aè questa pròtensione. 

Cat, Se non sono presentemente, diventerò in 
avvenire. 

Lib, Sie , gli è costì issignore , che >ti ole. £H 
, figliola mia , bada di un aer a fa cora’ imuo- 
scon d’ oro. Tu lo sai, ero? do’ e.casc&e. 
:C£tt. Non lo so, nè mi curo di saperlo. Sarà que- 
sto uno di quei dettati di Camaldoli, che lo 
odio più del Demonio ; quantunque per mio 
tormento me gli debba sentir sempre risonare 
intorno. agli orecchi. 'Nè vei , nè.mio padre gli 
avete mai saputi dimenticare. j 

.Lib. Che vo’ tu fare'? Scusaci., no' siamo ’gno-, 
ranti Nu' un siam come tene, che t’ ha’ auto 
iiuiuaestro , che t’ ha’ ’nsegnaco parlare ’n 
^ punta di forchetta. J’ mi pentissi ’mperoe tanto 
de’ me’ peccati, ^ant’ i’ mi pento d’aetti raan- 
dac’a quella scoUccia.deUa Nuoziaca. Quaud'^ 
i' mi credeo, che sotto di lei t’ a essi a dien- 
..tare una sarta di bardacchino , e dà quaic- 
ch’ajutu alla casa, tu un sa’ nè anche far un 
. haero ; e tutte le to’ ore tu le spendi a li- 
sciatti alla spera, e a'irggelle ^commedie, iip- 
Mattanasio e’ Rararnanzi. Ma.i’ un 1’ bo alt- 
, tro.che colla Nunzìaca. Se la fussi una dop- 
vna , corn’ i’ vo’ dir io, la un aa ma’ a per- 
! mettere , che issiò Fiordinaiido so pigionale 
e' ti stessi sempre -.cucic’ alla ,grOnnelia, a ’nsc- 
gnatti leggere e ■•crlvere, e .parla ciile. T’ ha*>, 
< ragione eh’ i’ me -ne son avvista tardi , c che 
•t’ ha’ sapucQ ’ngannamini. . . 
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Cat, Dovreste ringratiarlo mille volte il signor 
Ferdinando, se senza interesse nessuno prese 
a coltivarmi lo spirito. 

lÀb. Lo spirito , ero ? Se iltò spirito ’mperoe e* 
■'* fussi staco nimmé corpo, credimi, che un l’a- 
‘ rebbe cortiato. A. me tu un l'ha’ a dar a din- 
tendere ; gli aa a esseccotto di tene alla ma- 
ladctta» 

Cat, Su di ciò non saprei che dirvi. Egli non 
■ me ne dette mai nessun indizio; e basta a 
me di non esser mai stata innamorata di lui. 
Lib» Tu la porti bene sai ; ma bene! Se tu fussi 
'su 'ittreato , e* ti balterebban le mane. Basta, 
chicche gli è staco « gli è staco. Quello do’ i 
mi sconfondo* io , gli è che di tene pelle cose 
di casa e’ un c’è da fanne capitale. 

Cat. Meritereste che vi facessi dir il vero, e lo 
Marò se mi state più a moriiiie.ire. 
lÀb,' Guarda , i’ sare’ curiosa di edere come tu 
' vorresti fare. 

Cat. Col non pigliar più nè Fago, nè la’ calza 
in mano. 

Idb. Chetati guè ; chetati di grazia. Egli è òtto 
giorni -che F*ha’ principiac’ una soletta, tu 
- wn «e*' arriaca' ancora aiccappelletlo. In quaii- 
' t'air ago poi , gli è do mesi che quippò di 
"- òicnci uccio dimmè cstieo delle feste gli è sdru- 

* cico perchc'ttt me tlo. Tioitti", e ancora tu un 

* tro’ ivVerso di ^inci piare. Eppoi , dì, pelle 
case che onn’ occorre, aittro , che cucire e fa 
la carza ? Gna spazzare , e gn'a fa tutte le 
faccende che bisognano. Per tene e’ si poi 

' ire a Sandonnino per arrabbiati. 

Cat, Spazzare! O questo poi no davvero. 

Xt6. Eh un t! affaticare a dillo. l’Io eggo anch' 
io che gli è no davvero. 1’ ti aessi po’ ma’ 
iato mettellemane nirranno! 
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Cai. Nè anche mi vedrete in avvenire. Ho trop-. • 
p’ a noia quelle inanaccie da serva. 

JJb. Sie f muntienteie tnorvid». Che le 1* ha* tu • 
a fa toccare ? Eh , figliola mia , se tu pigli 
marito , e’ ti converrà bene face’ i calli ; e 

■ se t’ha’ figlioli, e’ ti s’attaccherà anche cer- 
che cosa , che tu un vorrà' annusare. 

Col. Si può prendere marito ^ e non far queste 
sudice faccende. 

JJb. Sicura e’ si pole ; ma bisogna aè della ser- 
vi tue a issò comando. 

Cai. Questa spero che ci sarà. 

lÀb. Mit che un t’ abbia a usci di testa coresto . 
baco d’aer a sposar un signore, l'è una gran 
cosa, sui. r un ci so sla sotto^ > 

Col. Lo Yodrete'; mi dispiace solo di non esser 
abbastanza educata. 

Lib, Un po piò che tu sta * i* un lo so io cbio 
che tu voglia dieitlare. Tu leggi e scrii uom* 
una dottora , tu parli ciile , e po’ t’ ha’, le 
mane rnorvide ; che ti manch’ egli, donche ?...; 
Iggiudirio, sai, c’ ti manca ; iggiudkio. Eh , 
poeriii’ a tene! ; s 1. 

CaC. No. Mi manca il sapermi presentare a una 
conversazione , e il saper cantare , sonare ,re ^ 
ballare. . 

Ztb. Ma a che conversazione • ti ‘o’ tu fn^sen- 
tare ? Che vo’ tue eh’ i’*ti conduca a icca- 
sino de' Nobili ? E' ci marvderehbun via come 
do ladre. I' ti posso menar aU’osteria de’ Lan- 
zi, o dibBuco, ivvenerdie, canti' c’ v’ è fat- 
tori. In quanto po' a icc.intare> a issonare^^e 
a ibballare, sa’ tu chicche t' ha’ a fare ? T* 
ha’ a comprare un cembolo , saittà con esso, 
pella casa, e canta le Piume bianch*- e nere^ , 
o la Onora Luna , o chicche tu vo’^ tue^ e jt 
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/ ’tjoìrmnò* tn- le fa* a* oti' tratto tutt*a tre que- 
ste cose.’ 

Cof;. Già lo* so ; voi non avete altro éhe basse 
idee. ’ 

JUb. Che son eglin queste basilee ? Maladèttó 
* l’aè la gente dotta tpecca sa. E’ partan sempre* 
forestiero, e fanno ’mpazzare a 'nténdegU. 

Cnt* Dico che il vostro pensare è vile. 

£ib r io onderò piu presto di’ tene, che lo tien 
’ riputano. 

Cai, Di grazia smettiamo una volta queste ma- 
niere volgari. 

Lil>i Sie, insegnamene tue delle latine. Senti, a- 
•nugni mo* t' ha' a fa chi celie tu voi > tu se' 
la figliola di Pasquale ciabattino, e delia Li- 
bera ca avviatora. 'I* ha* a sposare anch* uh ’ 
Marchese ; e’ ti piglieranno sempre per un di- 
chegli animaìini , chi* e’ sifcercano*, e nun sii 
orrehban troare, cascaco nella farina. 

Cat, Vostra ne sarà la colpa. 

Lib. Mia! forse perchenc i’ un' ti presento alla t 
^conversazione de’ Signori , e perch* i* un ti> 
fo *nsegnà ballare, cantare, e sonare ?‘Ma che' 
to' tu sanare? le campane? 

Caf.: Vorrei almeno saper sonare Io strumento 
che sonano tutte le ragazze educate j il Pian- 
•forte. 

Xi&w lppanforle?0 che si sona i ppan forte ? Can» . 

tiare e' fae, quand’è v‘ è dimorto pepe. 

Cut Ma madre mia , voi siete molto addiètro. 

•Ho ch'tto il Pian-forte, il cimbalo. 

Z/6. Quello che* st sona come ^i' organi 
Cat. Appunto quello. 

JUb Sie , c’ ci ol nn soiddo a com piallo. 

Cat^ Se vi premesse la rostra figlia, iie avreste 
.facilmente il mezzo. 
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Lib» Insegnamelo. I*^ unn’ ko Un Jbke dica il«ia r. 

guarda com' i* ho fare a cornpnire iccimbalo.* 
Cai. Basterebbe 9 che vendeste il vezzo; gli orec-' 

I. chini**** 

Lib, Come , come, che dittue ? Tu un ti o* lec- 
car e bafH. Quand* e’ c' è staco de’ bisogni 
. /n.casa, i’ ho fatto con questi, capi >de^ gobbi 
e delle nlpoteobej ma perriscotegll i’ mi soti 
proprio leuca ippan di bocca. Q guarda s' i’ 
gli o’ endere pevcliè tu strimpelli ! ‘ 

Cat, Questo sarebbe solo un imprestito Quando 
Sarò maritata vi ricomprerà ogni cosa* .Anzi 
vi renderò brillanti, invece di perle. cbe.sono* 
Lib. (In ne oglio de’ patti grassi io. Tu un m’ 
insegni. V un vo fa come dice cbello : i’- un 
vo perdere lecerla peirincerto* Ma .quand’an- 
che l mi lasciassi scoscendere, e’ ci . ol iminae- 
stro : chi ti dà cattrini peppagallo? 

Catf Gl soino tanti maestri che insegnano .>per so- 
lo aino^'e della professione» i. quali non si cu- 
rano punto di salario. Serve ad essi che .gii 
scolari corrispondano alle loro premure coi 
proli Uq. ^ 

Lio, Cbe tu troass’ l maestri senza spetulere y 
guarda ,,!’ te la passo; ma. che Loro io faces- \ 
sin piamente per amore dcihi pj'ilissioLne , tu 
un me la da’ a bere, i* SCotnmcU i che s* e’ . 
conosco^ino cb’. i- fossi. p^deUentare una prò-.- 
fessorona ', un troere- un cane; che. m’ iiise-. 
.gnass’ a, .ufo. Tue poi tu lo ì trocjresti perchè 
tu se’ gionne e pallina. Un sarebbe dotiche 
amore di prilissioite :..la sarebbe .di cbeUa *ca- 
rita eli' i’ m’ intendo .da ; rueiie* . ^ 

Cat, lo poi non. intendo uolia» 

Lib. Gli è bene* 

Cec, [starnutisce*') , * < 


U2 

}ùms, (Maledetto.) ' • 

Ul>. Dio t’ aiti» . 

Cat^ Grazie» 

JÀb. Tu sta* a tutt* i tempi a quella 
fìnestnij e però tu ^^nfreddi. 

Cec, (AiicUe questa è andata bene.) 

Cat.. (Aio del Diavolo, vuole sctioprirei a forra. 
Bisogna pensare a sbarazzarsene. ) Dite , mia 
lUindre , non> dovete tornair fuori questa mat- 
tina ì 

Cec. (Si avvicina la nostra scarcerazione.) 

lÀfx Kj , la me rag icza. 1*^ sono sifaca dianzi a 
bottega dia to pa , pevvedè s’ e’ mi dna cat- 
trini peccomprà da desinare : piuttosto c’ s’ è 
inquietaco. m’ ha detto che unn’aa da se- 
l^nar iitem-po. Gli ha a raccomodare un par 
éi stiali a un forestiero eh' è alTÀchlla. Dice 
che com’ e’ gli ha finidii , gK riporta , e dv 
ebicck’ e’ gli darae e’ ooinprerè^ quarcosa da 
mangiare bell’ e cc^to. Si htora , si laora , e 
nuli e’ attecclùsce nuli». S’ e* si desina, e’ un 
si cena. 

Hans.. ( Povera Carolina l ti farò ben io uscire 
dall* indigenaa.) 

C<U^ lo voleva che mi aveste comprala un W)ca 
di seta scura» 

X*6-. Perchenne fare ?* 

Cat. Per cucire le strisce del vostro vestito^ 

JM> Che t’ e’ venuca ora ’n un subito la ogiia 
di Inorare ?* A faU* apposta » umv’ hò nè an- 
ch’ un becco d’un quaitrtno. 

fTa£.>Pigl'katela a credenza. 

Ub. N> davvero» Tu lo sai? i’ sorun'vczxa a fa 
com’ iccamljarboee r i’ porio- sempr’ e caltrini 
’n b>cca. £ s’ i’ unn’ boe ; i’ altacco la ogiia 
a icchtodo. Va tu, se tu to’ ire, imnicrciaio gli 
è vicino.' 
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Cài, Io mi Teirgogno a preadec - la roìba - e ni0o 
• pagare. ' • .. . 

Xib. Fa’ cV»cclie la faresti àoTnvìk&, {ri sente pic^ 
chiare alV useio di xtrzvia-^Sta;. gli è picchia- 
■ co; va a vede chi -è. • • • 

Cat. f Parte ^ poi rUorna» Partendo^ dicej^ Pro- 
priamente il Diavolo ci ha messo gli ugnelli. 
C#c. (Eeco' le- visite. Ora si sta bene. U Cielo 
' che pareva farsi chiaro , divien pià scuro. che 
mai., Ah poveri noi L Ci toccherà' a star «pii 
sin a notte.)/. 

Xiò, Chi dia min sarà, egli ora? Còme la nn fussi 
la Lisabetta. h’ cr are’ proprio gusto. Quella 
r è un.i dònna per bene davvero ! Lie un v' è 
finzione» Chiccbe I ha su iocore, la l’ba sulla 
lingua. {alla Caterind)iC\ìi è egli. ’ai smuma? 
C(U. £’ una donnicciola in saccbino e zete. Vi- 
site da qpesta casa. .... \ 

JUt>, Oh da tene le erranno co igguardinfante. 
Se rè quella cb’ i- mi penso- io., tu pagfae- 
rest’ un occhio e Uer denti, con tutta le .io 
ciiltae y a somiglialla ’n un caiccagno. 

Cat, Pensate sarà Pantasilea o- Clorinda. 

£/6.. Coresle le sarantiOido sguaiate, come tene;, 
e questa, l’ ti; so dire che l’é una gran donna 
di garbo e da casa..... Gnor sie i’ è lei». 

. SCEKA IV. 

Jisaòett'a- e dettii • • 

Braa-- Lisabettal Oh che caro eli' ^ eSfioe 
che vo’ sieche enuoa un> po> da mene. ' 

Cec> (Mia sorella- in questa casa ! Ora queste dóc 
donne daranno ,ia stura al trogolo. E in tanto 
non s’esce di qui.jL. • - • r. .. j 



lis. Per poca , «apechc ^ 'mperoe f percli*^ a' bi- 
■ ’ sogna cV t’ toro’ a casa presto, pevria di 
Nanni, dlmmè- fìgfìolo. Ansi stamattina quand^ 
i’ gli ho (Ietto ch*i’ enio da voi e gli ho dac* 
a d intendere doe va’ stache , e’ mi ha detto 
che' e' coifcosce pevvista ol e la ostra figliole.. 
Anzi L’ edeo che di tei ne pnriaa con calore. 
Gli arebh’ a Ca delle passachc di chic, s’ i' 
un in'ingannoK Infatti i’ eggp che la s’è fatta 
una bella raggazsa davvero. Va’ un ve ne ri- 
ciordache eh? (U Nanni, Caterina, quandevva’ 
face’ iccb "tasso assieme ? 

Cat^ (sosteriutay Dite a me voi ? 

1 die a voi , sibbencv Che c’ è bisogna di 
domandanne, cand’ i’ vi chiamo, pennome ? 
Coi. Qui appunta sta lo. sbaglio perch’ io non 
mi chiitmo Caternia ? 

Zis'. Noe! O questa. Liberata,, la unn’é la ostra 
fìgtiola Caterina ? 

Ltb^ Eir è leL^ ma che voleqh’ o’‘ ch^ l’ vi dt(;a,. 
s’e’gllè entrach’ ibbaco'dl un voler essecchia» 
•naca Caterina ? Dice che gli è un nome vi- 
lio la se L’ è mutaco ’n Calorina.. 

Cat. Carotina, e non Caliorina.. 

ZMi. Nè l’ un nè 1’ ottre> die’ iccontadino. Itto. 
compare , refpùesca , e’ ti pjse nome Cate- 
rina j e’ lo tl o’ cbiamà Calerà finch’ 1’ arò 

gola- 

K fache bene. Se gli è tanto bella innrune 
di Caterina : &’ e’ c’ è fin le mandorle della 
Caterina. Vu’ un gli sentiebe gij' idà pialle strade 
I* ho la, Caterina^ T ho la Colera grossa :• 
grossa^, gFc^ssa la Colera. 

Cài., (Che W friszolSeuua volta esco da qnè-. 
' iste stradacce>. prima che ci ritorni!). ^ 

La me cara Caterina, v’.arcst’ u csseccona* 
ua fratello cb’l’ ho io. 


/ 


U5 

Ctfc. '( Orft< son> acconcio.) . • 

Àticlie Itti e’ si fa obiamà Don- Bdniràzio. 
Mans^ (O' questa- non la sapera. Stiamo un poco 
a sentire )i. 

JLis.. Badache eh ;; gli* ba- nome' Cecco y 6 pesso. 
prannome e’ lo chiamaun lo Sciupa ^ pcrcliè 
▼o* gli P‘>tei- meli ere addosso anch^ppatio di 
' San iGinanni ; in do setUmane a- ippiue c’ se* 
mioaa brindelli- da tutte le parte; 

Lib.) Gittne, Ceoco si fà cKiamu D.^n BònifazioI 
0>quTSta<ré da, ridere. Gli è tanto cb’ i’ un 
. I’bo-Tisto. '0 cbi ui>« lo riscijutro piue , o eli’ 
i’.im* lo riconosco* £. po essere ,> perche ne, se 
Xi> tì ricuid<icKe, quando to’ tornasti a casa 
didDiaolo y lae-’n q^ue’ chiassoli da Samp/rgat- 
tolini, lui gli' era- gioaoettò. Gli* era pui' belr 
lino. 

Z^.rSiè vo’ io edessl'. ora ‘y lilb'eracai mia-» e’ fa-' 

• paura.- 

' LÙ>i Oh ’n che modo ' 

jLsf.-. Ippoco giudizio «he gU’ba-autó sempre; 

V Ceci. ( {jii'gueccia nialàdctta ! Ora meltérà al pa~ 
lip tutte le mie dèbolexre V, . , 

3fo/{5. (Questa- me là godo efaWero.)'' t ' 
JjÌs-i Ma tutt’Lniaale e’ lo, fece -me pa, Dio ra1>-;- / 
. JWa ’n grolla, ©o-ivrotégli troppo bene. Info** 
di-ll^ggere o lo scricrej e’ 1’- aa rilcaco un b'r* 
gbellonàccào , che ,-se- to’ ti ricordaobe , gTi. 
staa sempre a giostroni* peltó strade. Morto 
ime. par» cK^ e’* morì Hanno doppo che v’uscU 
sti di ia Porciaja. gli fa dàce p.ettutóre dì 

- loirMagistra.co de’ Pupilli, iinmc- marrto. Lui 
dapprincipio e’ io-me-ssc a far ipparrucéliiefe 
con Bozzolo- Dqppa^ una? settmiana e’^ disse* 

- <^he quifumestiero ìxjh .gli .pìàcea- piue ;.'.e lui 
‘ nl|or« io . mes:^ a fai^iict^rsola jo. Lic e’'Vi'^? 
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rk staco forse tre settimane ; e da caf») à 
mutare. Peffa Ila' corta ’n un anno e’ girò tutte 
' " le botteghe di Firenze^ e nun troò ma* basto 
che gli' entrassi. Immè marito un si oisso più 
roder ifccore. Pi! Ione, gU disse, se tu to' tutina 
^ giare, pensa a guadagnattelo ; e gli dette lo 
sfratto* Lui e’ si messe fora a tignelle scarpe 
e gli stiali. Poi sì edde a vendei le ciaml)eUe 
e* trombini ; e hi notte, e’ mi fu^ detto, cV 
dormia atl’ ai bbergo della Stella. Che è^o 
che nun è, gli sparisce. Di ’ti a qua icche me- 
se eccoti eh* i’ lo troo' ^n piazza tutto riestU 
co, con do orioli ', fibbtoni e aneUi. A divvi 
la erttà' , i’ credetti , die gU aesst' fatto di 
notte tempo cnicche scasso. 

Cec, (O strega malandrina.)’ 

Mans, (Oh che gusto!) 

Lis. Ma po’ mi fu detto che gli-era staco pelle 
campagne, a vender ibbaissarno e iccerotto pel* 
r niientature. £ siccome della ciarla' e’ ùa 
' gnene manca , gli’ W' fatto catlrini a cappèt* 
late. Spendi, rtspen'di ;• sciup>, risciupa..«* 
peccati mortali, tf e’ sou sette e* n* ha* qoat* 
tordtcì.*.. ' 

Cec*' (Ih non mi posso pìùVrenare.)- 

' (esce daita stanziì9oy 
Màns. j^ìi va incontre^ State fermo per carità ; 

fiOii rni fate il matto* ’ 

Cec. Mei l^onore.*..»^ 

Jfo/ir. Che onore ? ” che onore ? da quando in 
qua i pari vòstri hannò onore ? ‘ ** • 

Cec*. Anch^ ella' ! Bene vada ìa’^ e faccia «in duo 
con la mia sorella. ‘ Cosi il giubbone sarà -me- 

due) 

’tilC* 

ppu- 


glio tagliato. ' '' ’ (si^ritiratio tutti e 
Sicchèue ^ri* ]|iochi mesi ’e* s’ empi* eli 
cóli / e SI ridusè’ alVverde. Disperaeo s’a 
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lottò allora all» prima balIeriiKi di ia del 'a 
Pergola, e andò fora ia con lei a fagli da fra* 
fello. 

Cec, Ma come si fa a resistere ! (a A'ansuetoS • 
Mans. Ma se dicono il. vero > gioia mia: perche 
andar in collera ì 
Lib. Oli scinurato ! , 

Lis. Un ci pensache ’mperoe» che la gli costò , 
cara. S. Itoma e’ buscò nna febbre terzana y 
che lu lo strusse com’ una candela , e stelle 
sur uno spedale piùfd'un anno. Quand’ e’ si 
fu un po rimesso , e’ tornò a Firenze ; e ip- 
poero me’ marito e' s’ebbe a ritti uà una par» 
,.te a riestili ». Un n’ aa nè anche camicia: e 
po’ ghi andaa ia da se da iffastidio. £ pianti 
die un lece , le soq cose gro.nse. £’ si buttò 
’ii ginocchioni e chiese perdono a lui e a 
mene , e c’ impromesse d’ nè giudizio pell’ar» 
▼enire. Immè marito, siccome e* conoscea iVr 
vinaio di casa Agolanti.... 
lÀb. E conoscea anche un.grap briccone. Aim* 
meno i’ lo sento dì da tutto Firenze. 

Cat. I fornai ; i pizzicagnoli , e i vinai sono il 
hersaf;lio dell’odio pubblico, perché ognuno 
vorrebbe mangiare e bere senza spendere. 
lÀb, La bad’ a sene, e a so’ libracci, siora ’mpac* 
ciosa ; i’ un discorro con lei. 
lÀs, V oche ragione ,.sapecbe Liberata ; gli è 
proprio un briccone. Ouardache eh : quand’ 
e’ c' è dimoitto ino , gli hù una rabb'a che 
ìdDiaol lo porta ia. E’ dice che la un torna né 
a lui nè a ippadrone. O che un n’ aiiderebbano 
’mpiccachi quest’ omacci tanto contrad) a’ 
poeri? Basta, peggio per loro. Donche iminé 
marito" gli andò da lui y e egli disse se gli aa 
modo d’ impiegare chezte me fratello. Dice 
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lui': e’ sarà facile , • gltì«!trt e* ▼’ è ^su ip)^- 
*d t.iuv.clie cerca l^nio pissò sfigliolo. ■ ; 

Lih. Ciocne un maestro, ero ? • 

Li^, Noe , 'cliè : immaeslro T aa preso. *'Mà sic- 
'come gli è shpooe.^ e ha della muffa, e’ tm 
voi andà fora collo strascico. Prima eh’ e’ 
' fissassi e’ ieò patti, .che troassin un aittro 
'peranienà fora issignonno. ' Siccliene ivvinaio 
che gli ò ugni cosa ’ii quella «casa.... Guarda- 
che eh , lui paga le provvisione , lui gli ha 
’n consegna 1’ olio la paglia e la «biada de* 
. canili.... Sebbene , gli ha fa chicch’ è Ole, c’ 
^“si dice pepproerbio ; e cuccliieri gli hanno 
.lx)n denti, gli sliaccian le fJie più meglio de 
canili. Yo’ ni’ intcndeche . ero ? v 


Zi6. Eh i’ vi ’ntendo io : ÌJieJt.iccucchiere e’ 
rubi .le fae. Un ci pensache ’mperò j e’ ru- 
berà' anche irvioaio.* Mangia tu , eh*‘i’ man- 
“gi’ aneli’ io , mangiali tutti con desio, 

<Cec, ( Ecco la zampata anche ai cocchiere , e 
al vinaio che uon' ci sono entrati die di mat- 
tonella.) ' ' t - f 

Zls. Donche ivvinaio c’ messe ’nnanzi a issiò 
’Caaliere Agolanli tmmé fratello per aio’} e 
perdi’ e’ lo pigliassi, e' gli detl’a dinlendere 
‘che gli era st»c’ a Roma Segretario di Bon- 
signore .... Bopsigiiorc..... Lui ia ; un ci con- 
M'ondiamo, gli è un casaco bisbetico , i’ liri 
me ne ricordo. Quivvecchio trullo e’ credette’ 
t'ugni cosa , e lo prese a issò servìzio. 
6*cc.'(Tira via, ve. Ora non resta che il Sigrio- 
’irino ad aver la'sua parte.) • ^ 

Cat. (L’aio del trdo amante, fratello di costei? 

io qual mai , leberinto son . io ? ) 

Zik- O’guardiiche'chtcebc * vo’ mi dite !* Cecco 
aio ! fridej Cecco a» I - (lUdeJ S'* il lo edéssi 


I 
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Cora coissrghorino , e ini' scapperelÀe ^ ri- 
(liM. Cecco oioi! (i*ède^ 

Cec, ( E come xitle la malandrina 1 Guardale 
roba!) i. . 

LìIk Ma 'mperoè «’ c i*cgge ’n 'quella casa , ^li 
ba a sapore àltatCo suo- \ • 

Xis, , O bella s’. V vi dico , eh’ e’ ▼’ è iramae** ‘ 
s'iro che’ osQgna a 4>signorlne. Lai l'La con- 
dal fora e badagli ’o casa. 

Xtft»\o* direche bene oi. Ma che ha ala sempre * 
a booca chiusa ? £ su ^li lia pai lare, un vor<p> 
raou’ UDO clie dica slrambolioii a ugni parola* ' < 
Allora e’ lo maMilerebban l'ora cor un «erri- 
' 'tore. ’ • ' • ’ 

Xìs O per discorrere poi , Ci-cco e* discorre * 
b.‘ne. £’ le^e sempre le gazzette, e sa a uà 
puntino tuli i paesi. Lui gardache eh, e’ sa . 
.doe gU è la Parsia , due gli è iggorfo delle' 
Spezie , la Sguizzerà , la Maremma , la mon- 
Hagna dirrè di 'Cofani ^ «hiedeche e domanda- 
'che-, e’ gli sa tutti a mena dito. 

Cec. (Se ne ha'loccite il costume, vi è il sot- 
tosopra col trionfo' della naia erudizione.) 

Lis, Guardaclic eh ; uu giorno eh' i ’ cr’ a pa- 
lata’ auch’ io , Cecco gli ebbe una diestioue 
co iccoco sur un paese. Iccoco propiaa che 
‘gli' era ’n Cicilia, e Cecco dicea che gli era 
’ii Trucchia £’ feciao portare 'n cuc-na chio- 
•negoaio, eh’ i’ uh mi ricordo coni’ e’ si chia-V 
mi.... Gli è tondo e grosso com’ un cocomero 
* di‘Pistoja, e tutto marmorizzaco ; dò’ e’ v’è 
luti’! paesi dimraoodo.*.. ìpPappa inondo; gnor- 
sie. Sapeche. oi eh ? Un vi scattò nè anche 
. cani’ è gross’ un" Ugna ; lo troonno He pel- 
. iappunto caiddo ‘ caiddo , ' doe gli aa > detto j 

V ■ . 
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C«cco. An*i lui , peddlllfi, gli irebbe TOÌssn-" 
co 'insegnare ila giargofia a‘ issignerino , se 
»nn‘ era peffar un torto aimmaestro. Seb- *■ 
bene V credo che un -ci fussl da uscinn* & 
onore.. 

Mans. (flette U >cqpo fkori àelV armadio^ 

1À.S. Perchè gli è propio una forca. 

^ec. (Ora son contento. Tutti hanno «Tuta il 
loro carico ) 

lÀs^ I ’ lo fcroo dcAle <01110 fora con Cecco, Vo* 
edessi com’ e guarda drec’ alle donne! 

•Cec^ ( Ecco il buon peso.^ 

Mans„ (Se non mi premesse di occultarmi, vor- 
rei insegnarti a parlare , Tecchiaccia stiega») 
Lis. Ora che gli ha finico diciott' anni, un vor- 
rebbe pib la Inriglia su iocollo. Ma so pae n* . 
. lo oittenè sotto fino 'n ventuno, / 

■Càt. Onesta « un’ indiscretezza, * 

JJs, Scu^ache , Caterina , ma ■ che ci ache dic.^ 
.caiddo con ^uissignorino ? Ch'é : di chegH 
che l'anno le spasseggi oche sotto le ostre fi;* 
nostre ? - \ 

Col Vi ha bisogno di «entlr amore per alcuno^ 
per conoscere se gli si ifa un t<>rto ? 

Zis» Permeile i’ un vi posso rispondere 'n quin* 
ci e quindi , come vo’ discurr ctie oi ; ma i* 
vi so dire clic ohi si sente scottare , e’ grida 
vempre oi. • . ' 

£db. Tale cale. Ma queste ragazze 'n oggi le ci 
piglia n peromelense. Le un pensano che 
quand issò diaolo nacque , innostro gli andaa 
a pricissione. ^ Si sente itfu'ir V uscio colla 
chiatte' e poi serrarlo^ 

Oh ecco immè marito, die torn’ a casa. 

Cec, ( Evviva : la conversazione cresce* , £ op* 
qui.) 
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Ids. knfMmmo cV e* saigga, e po’ me n’ aii- 

•• cieroe. . « 

Lib. Che tì fa paura immè marito? E’ c’ebbe 

• proprio gusto iarsera cand’ i’ gli dissi eh’ i’ 

• u’ ao'isto» e che ro’ saresti enuca stamattina 
da mene. Vo’ edrechc che festa eh* e* tì fa- 

irae. Oh^ eccolo. 

/ • 

■" / ‘ ' SCENA. -V* 

< Pasquale e detti, 

Pasq. Che woità è ella chesta ^ Lisabetta ? Sta- 

■ che o’ bene ? * ‘ 

Lis, Si , Pasquale , i’ sto bene ; da poera cc- 
chiaccia. 

Pasq. Vecchia, ia, un si po dire anewa. 1* arò 
sempre cat(r* o cinqu’ anni più di oi ; eppu- 
re un mi par d’esscvvecchio. 

Xs^. Che rolec’ agguagliare un omo a una don- 

• Da ? No’ artre quand’ c* s’ ha trentase' otren- 

■ tasett’ anni , «’ s’ è tocco c sroilto. Anche 
o’ sapeche , ia me Caterina : sebbene ora to* 
siache bellina, prima che t’ abbiaebe iddop* 
pio degli anni che t’ aete , to’ sareche pas- 

• saca. Badacbe eh , e’ si principia a ammen* 
ciré , po’ si fa le grinsoline , e ’n poc’ anni 

' e’ si mett’ assieme più pieghe, che un ha nn 
corredo d’ una sposa. 

Pasq, Vo’ fache bene a digli} cheste cose alla • 
me figliola, pevredere se la mettess’ una cit- 
ta un po di giudìxio , che ora la unn’ ha 
punto. Eccola lie , la tira ’nnanzi colla so 
. maggiore. La un aizza quiccapaccio' di su* 
libri, e lascia cantare. Aimiueno la leggessi du* 
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► libri boni. Tulle gloccliérie d* amore , yìiè . 
^uasl ui iccapo , e nun y’ è fondo d’ un fico 
- secco. 'Guardachie eh , i’ ho ipPrcaeo fiorito, \ 
che gU era della hon’ auima «di me pae , e 
ippoer omo «’ né’ 4o -diòraa i v* e’ egli staco 
*. . ma’ «IO ebe ‘4a rae' n’ nébbia voissuco legge* 
re una mezza facciaca i eh’ r ei arò* lauto 
gustol 

Cai. Non voglio perder così 51 mio tempo. 

Ptisq, Gli è meglio"' ch^ i’ muti discorso ,* aittrì* 
ineuli la mi métterehh’ a .-iccimento di dU 
sfalla* firaa Lisahella V'^t’ ci ‘fio propio gusto 
che vo’ sinché eniK?a un po dalla me moglie. 
^,r to’ 'godere'’mperò'anclh'lo della ostta'edn*. 
versaziune. V’ ac’ a restà ^uie stamattina a 
. fa penitenza da* noi. -• 

lÀs, r un posso dawero, caro immè Pasquale, 

' Nanni in’ aspetterebbe.' . ' ' \ ' 

Pasg,. Che gli ac’ a da la poppa ? Lo sa egli 
che vo’ sieche enoca quae? 

Us^ SI-, V gnen’ bo, delio. Ma nun istante Ì To\ 
. andà ria, perch’ e’ sae che ’n qualunque logo 
eh’ i’ adia, i’ son avvezza a tornare a casa * a 
'.desinare. A. nun vedemmi , ippoero’ ragazzo , 

. gli starebbe ’n pensiero. 

^asq. Che. Quand' e’ edrd a una ceri’ ora che 
.^vu’ un. sicché toma, e’ darà foco, « mangerA 
; la .so parte e la ostra. Sie sie , reslaclie , re- 
-ly slache. Meglio 'congiuntura la un si polca 
dare. 1’ ho busco cinque lire a raccomodare 
(ira par di>stiali'a Un forestiero; per Uggì uti 
_ne o’ piue. 1’ ho serraco quippò di buco do* 
,i slo-, e fin a domani un si lea icchiaccio. i* 
.;}O;C 0 mpraco do fioschi di ino, di cheilo prò* 
Vpio che fa veni le ’mpannache agli occhi, un 
t pio fresco d’unu lira, e delle testicciole fritte» 
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Agnann* ngnamO) le si freddano ; i* 1’ ho'Ia* 
scinclie di là ’n cucina..^. Agiamo. 
lÀs. Vi paregU Pasquale 

Pasq. Un fache piu fichi. \o lo snpeche coni’* 

, i* son tutto ; e comprimenti i’ gli ho a noia* 
Anzi guardache, ’n questo stambugio /acce/»- 
riandò io stanzino ov* è riposto CeccpJ e’ ci 
ha essere un po di cacioiu eh aatizò ieisera 
.a CfMia : i’ vo’ eh’ e’ si mangi anche cheila* 
Uaf. (Ahi meschina me!) 

Pasq. {apre lo stanzinoj Cos’ è questa ì Per- 
.cliè se' tu qui nascosto? parla, assassino 8^ 
no i’ t’ ammazzo colie me mane. 

^ • ’ {lira fuori CcqcoJ 

Cec. fs' inginocchiaj Perdono p;-r carità. Mise- 
ricordia a un povero disgraiialo. ^/awg'C.) i ^ 
Lis. ComeJ imme fratello niscusto i 
Jùb. Cecco aioi t 

Cec. Si pur troppo , per mìa fatalità. 

Lis. 'fu se’ slaco sempr’ un birbone, e ti man* 
terrai tinche tu campi. ; 

Cec, \lu non ri serve 1’ aver <detto dianzi tanto 
male .di me? 

Jas, Ma i’ unn’ ho detto w j>erò «he ,ta fàcesà 
anch’ il ladro. 

Cec, A me ladro? 

Pasq, A che fine dbnche li -se’ tn niscosto nello -, 
stanzino ? In che matiiera se’ tu •entraoo ’a 
casa? Animo rizzati sue^ e parla. 

La to figliola .garbaca dicerto l’ è andaca 
far di casa cand’i’-un c’cfoio, e ha lasciaco 
r. usci operto. . , • 

Cec, Assicuratevi «he sono unxgalantuomo. 
lis, U;m’ è, vero,' un gli dacbe retta gli è noQ.^ 
% scia u rato , clf Ila sempre;, disonore allo'^ 

so casa. Foer a me, che rossore eh’ i’ proo 1 
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La prima oilta eh* i’ engo da TOi f i* cì Iroo 
irninc fralcHo rimpiattaco prr rubare. 

IfP». Che cì nche’ o’ che fa Toi y pocra donna ? 
Ognuno gli è figfiolo delle so azione. O Pa«* 
fk^uale, frugalo sai prima che tu lo cacci ia 
(il Cjsa. r ho paura che unn* abbia fall' it- 
tiro, e che gli aspettassi niscosto ittempo di 
futnasscla. Poer a mene « che un in’ abbia 
■ portaci ia le me gioje ! Eppure vu’ unn’ a- 
rest’ aè bisogno di rubi» re. V’ ache da man- 
giar, e bere e la prorvisione. ' 

Lis, £ izj , Liberaca mìa , son quegli che pre- 
' cipitano gli omini* 

Pasq. Birbone , tu po’ ringraziò la sorella s’ i’ 

' ti manderò via di casa sènza spaccatti la testa. 

’ Cec. io la ringrazio ; ma ' assicuratevi che sono 
un galantuomo. 

£ir. Com’ ipPiccioli. E galantuomini thi si ni- 
scondan negli stanzini ; e’ mostrano iwiso a 
tutti. 

Cai, ( lo sono in mi brutto bivio. Se taccio , il 
‘ povero aio , per non scoprir me e il Signo- 
rino, passa per un ladro. Se parlo , vengono 
in cognizione di tutto. Allora che sarà di me, 
che sarà del signor Mansueto?) Assicuratevi 
che questi non è mi Indro* 

Cec. Sì, si , la mia ragazza , difendetemi voi* 
Voi sapete , s' io sono innocente. 

Xis. Se unn’ é ladro, e ci ho' gusto che un siaf 
e’ sarà donche vostro patito. Oh la me ra- 
gazza, vo’ lo spendeche bène ivvostro tempo! 
Pasq. Ah tu niscondi grinnaroorati! Carognac- 
cia : i' té la farò pagà cara , sai. 
jÀb. 'Pu r ha’ a picchiare, e dagnetlc sode. ' 
Cec. Se la battete per conto mio; ia battete in* 
giustamente* 
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JUs, Ma^jte ta nn 8e* né ladro, nè Amammo- 
rato, a clic fine donclic t’ eri tu iiiscosto i 
Snello stanzino ? Senti quie e* ci lia a essed* 
^della aiuta ’niesa fra tene e la Caterina. 

Lib, £ dice liene la Lisabetta. E tu, la tne ra* 
gazza, tenti mene ; eh’ i* ti o* parlà precida* 
mente. Bada eli ; dnpponquà cb’ i' son toma 
io di fora unn’ è renuc’ aittri che la Lisabet- 
ta e to pa. Dall' aittra parte cand' i’ salio le 
scale i’bo sentico dii ’n sala la casa didDìa- 
olo , die tue pronta tu 1’ ha’ accomodaca cor 
iggatto. Allora gli ba essere stneo, candettba’ 
niscosto cbest’omo. Ora i’ capisco perché faci 
le bacce pellaornre , e mi dei mandà fora 
pefforza a cqmpralla seta. Gli era peddagli 
lo sfratto. 

Cat. Holrei fare qualunque giuramento, eh’ i<^. 

non ho. alcuna tresca con costui. 

JUb» O perché donche 1’ ha’ tu niscosto nello 
slaniiuo ? Di la erità, e t’ imprometto eh’ e* 
si farà monto d’ugni cosa 
Zix. Sie , Caterina, to’ l’ac’ a direte ugni co» 
sa rimarrà seppellito chic. Peccaco confessato^ 
gli è mezzo perdonato. 

Cec. Che volete voi che dica? Quand’ba detto 
che io sono innocente, ha detto tutto. 

Lis, Anche elicgli che sono ’n galea , e* dlean 
1 d’ essere innocenti ; ma un v’ è nessun che 
sia piilone a credello. i’ s^ eh’ i’ soe , cbè 
. gli omini di garbo unsi ni'Cnndano* Otuse* 
ladro , o tu se' igganso di chella ragazza 
Quie un so n’ usce. 

Cat. £d io vi ripeto, che non è nessuna diqaev 
ste cose. 

Pasg, Quantevfo’ tu scommettere, Caterina, eV 
i’ ti fo confessar io co iminanico delia grana* 
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ta?’ Tu lo* sai, i* entro V 'bestia di rado ; ma , 

S uahd'e’ mi saitta umooscenno, i i>ènji’ Ulurne 
egM òcchi. • ' I ' 

Zix. Noe, noe. Pasquale, Tu\in v' nc’ a jnetlcre 
a icciraenta di guastar e Tatti ositi. Piglia* 
chela caliti bone, che la Io dirac. 

'Pàs(f^ Se gli è' tanto eh’ e’ s’ ha pazicnsa chie, 
c nun si concrude nulla 
Lib. Diche , Lisahetta , vi sorehb’ egli pericolo 
che questa lamacci:) dirvostro Tratello ' un 
iaorassi a conto sua? 

IJis, Ch e’iirass’ iccalcsso ero? I’ re lo dic<o 
dianzi'; e’’ l’ha fatto dell’ aittre oitle chesto 
- mesliero.' Un sarebbe for di profiosito. Vo’ 
diche b.^ne ; chesla la mi torna anche piue. 
Cai- (E’ iirevitabile, bisogna soccomber ) 

Ceci (Mi b.inno (inai mente scoperto. Vo* p»-rA 
negare (ino in fondo come un saracino. ) Mi 
. maraviglio di 'voi. Qual rtllapo trattare è mai 
questo ? ricorrerò e vi farò pentire di’ aver 
insultato un uomo d' onore. 

Z{r*'Gira ‘guà coll’ onore. Quftnde n’ ha’ tu 
auto? Anzi, guarda, siccome i' eggo che tu 
tt riscardi chie , piucchè sull’ artlre ^nputar 
kiOnC, ì’ creda eh’ e’ ci si sia coillo I’ scora** 
metta che tu reggi la mula a isSignoriuo. 
Giusta la Caterina la tir’ a’ Signori. ' • 
t>a quando in, qua vi sona note' le mieun* 
clinazioni t . ; 

Vo’ V* ac* a -fiurare eh’ e’ mi sia staco 
” 'dettò. *' • 

r ^l^ Sono ciarle di mia madre. ' • 

Caterina' ,’ porta rispetto' a’* lo genitori 
Citerimi, la bolle sodo. O luiniia, o na-nnu! 

Lib- Ciarle ero ? Gli è poco più -di mezzora dm - 
‘ 'f* ha ■* detto che tu un li sg*vmentl a Iroare 
un Signore che ti sposi. 
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Lfsi Liberaea mia ^ cand’ la paria 
’cosie, g,li è sè.i>na die l’ha paglia *n jbecco. 
Dicerto namè fratello gli ha por taco' quale? ' 
'Cb^'anibuscìaca^ o, qoaicche lettera disviò Man- 
sueto Agolanti ; seppure un ce r ha condot- 
ta sue-, e ttuti’ è niscosto in.quniccbe altro 
r togo^ Fach* a me modo,, guarda che ’n ^u^i- 
V armadio, - , 

Cecv (Ora poi è (ìnita davvero.)* * • 

Coi’. (Ora son affatto perduta ) 
iFasq: f Che' già è.àn^a all" armadio. J Fora . 
rtdegrto. 

Iisi0 'Yedech*^ o’ s** e' era li puntuale*. ' . ^ ^ 
Màns,' Guardatevi dall’u<iar meco violenzà. Son. ^ 
cavaliere, e giuir^ af:cielos il pm.picooJo'ar- 
firónto che* mi facciate,, dovrete pagarla colla 
punLi. del la 'Spada. ’ ' < ? . . •\'i « 

jftirqr.. Mi inaravigiio. di lei > che T ahhia la. fàa . 

ìd^ e.sseccaaUere , è che * pa* la facoiai asione 
.* da. birba. ' ' . . ■. : 

Jlfa/Uj. Che dite >. . . 

Pasq^ Birba; sij gliela dica, e gjidc mantengo 
faccia a chi si sia. Se gli premessi far 
azion da caaliere, la un verrebbe pelle case 
de’ galantomioi,^ trdscà ‘colte ri^gazze di ni«> 
scosto genitori. 

Mans;. Voi mi offendete / ed la pretenda sodi- 
sfàzione. 

Ptisq. E io son pronta a dagnene. 

Mans. Provvedetevi dunc^ue d^uii^’arme. 

Llb. Eli Signore 1 

Pasq L(2 mi arme le son le forme e gli pro- 
metto a ipprimn corpo di spaccagli la. testa . 
com^ un popone. ‘ . 

Mans. Siete un vigliacca 

Pasq. £ vigliacchi fanno *n questa maniera * 


\ 
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. [lo percuote eon pugni , ti escono còsi iàltà 
. scena,) 

Cac. Pietà del mio porero alunno» 

(parte dietro a loro) 
Cat, f aUa Lisabetta J Voi ' siete la cagione di 
tutti questi rumori, kresìe potuto romper^ 
‘ collo, prima di picchiar Guscio di casa nostra» 
Zis, Voi Yo' sieclie la causa d'*ugni cosa e se 
Yo* fussi.meiio detta 9 questo unne 'DtraYYe* 
rebbe. 

Mahs, (di dentro) Ohi, phi, obi /abbiate com* 
passione di me» ' 

CéU, Correte, per carità, leYàtcgllelo dalie ma* 
ni» Ma Taio che fu? 

■Lib, Via sarà scappato ibbirbooe» 

Jlf<mr»Ohi, obi* (come sopra) 

Cat, Padre spietato! Venite,' seguitemi, parie 
Jdb, Veniche, renicbe, Lisabètta...» Signore, che 
un rammassi» (parte,) . 

Lis. Oh che giarnata! oh che giornata , cV è 
staca chesta! Oh V P ho aula a-Yenì quae* - 


fine detr Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA 
Strada con Gasa* 

Famiglio , pai Pasquale 

I* ' »i 

Fam. {guardando la Casa di Pasquale'^) 

' IV 

. -I-^uiaero 5258* L'è questa. {Mentre va per 
'picchiare esce Pascpuale) giusto toì. 

Pasq,. Comaod^ ella ? 

Mam. D'ordine ’ del sig. Commissario ' ri cito 

.. per comparirgli damanti nel tempo e termine , 
- di riie^V ora , insieme con la moglie e la 
gliuola. ( gli dà il precetto^. ) 

^ Pasq. r un so chicche vi dichiate k). l’unn* 
ho fatta nulla da esseecbiamac’ a icCommis^ 
Bario. ^ . ... 

' JPhm. 'Sé non avete- fatto nalTaVsarà meglio pèr 
.voi. Frattanta bisogna rispondere al precetto*. 

Pasq. Ma chi cl fa ’ precettare ? ‘ ' 

‘Pam. Il sig. Pandolfo Sgolanti.' 

Pasq» Vu' un burlache , eroi {con sorpresa) 
'Pam, Ah ora vi principia a entrar la'tremeiei* 
la, eh? Amico, avreste a passarla poco bene* 

Pasq. Ma: cbé c’ è egli eh ! Dichemélo pecca- 
.■ VAL . ' - - 

■ t ' ^ .7 . 


Digitized by Google 


m 

Fam» Non so nalla io : lo redrete. O addio i| or 

ora- {parte) 

Fasq. uriando) Oh -poer* n mene! Che sarà egli 
di me , e della me famiglia? E’ mi metteran- 
no *n prigione , e mi faranno processo. Chi 
sa pt>’ che pena eh' e’ mi daranno! Ah pro- 
prio i’ r ho fatta come va ! E’ mi trema le 
gambe sodo sodo. Liberala f Lisabetla | aiutOi 
soccorso. 

SCENA II. 

». # ♦ ' i , " 

> 

Liberata , Idsabetta e detto 

Lib. {alla finestra^) Ch’ ha' tu , poero Pasquale ì 

Lis. [alla finestra) Che r’é egli 'n trarr enucO} eli 
Pasquale ? 

Fasq. [ansandoj l'ann'hoplji fiato; i'mi sento 
morire. Peccarità reniche giue. 

Lib. Oh Signore f che c’egli I ( esce dalla fine- 
stra. ) 

Xis. Poer omo, ch'ha egli auto? ( esce dalla 
finestra. ) ' . 

Fasq. Oh!... oh! Questa non me la sare' ma' a* 
spettaca darrero; mai... mai .. Oh poer a me- 
ne... i’son roinato. 

Lib. ffuori) Che t'hann'egliq fatto, eh poero 
Pasquale. 

Lis. {fuori) Che r' e’ egli staco, eh, Pasquale? 

Fasq. Quella moneltaccia della Caterina ré ca* 
gioné d' ugni cosa. 

. I^b. Figliolaccia ribaidda !, la ol essecausa della 
nostra morte. Ma che c’è egli ? dimmelo. 

^Fasq.fi^nQ. gran cosa. Una gran cosa. . ' ^ 

Lib. Dimm^a dònche : un mi fa pih struggere. 

Fasq. Ip, tene , la figliola , ora su' do pieui, e' 
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•t*!ia comparì dinansi a • icCommissarìo. Il fa- 
tniglio m’ ha daco 'n qu»?sto punto la ’ntinia- 
zione: eccola chie;e’ci fa cliiamà l’Àgolanti. 

" Zib, Oh i’un sono staca ma’aTVeata a queati 
scorginnenti . Persone specchiacbe come noi , 
4B8secchiamac’ « icCommisario ? l’un I’ ho sa- 
liche mai chclle scale» e i’sperao di un l’aere • 
a salire n tempo di ita mia . Proprio gU è 
vero, che finché uno gli ha denti 'n bocca un 
sa chiceh’ e gli tocca . £ tutto a motivo di 
chella figliolaccia, che nun voi ubbidir e so 
genitori. Ma anche tu P;t«quale, scusami , tu 
un ae’a sorbottare a quirnmò issigaortno. Se 
t'ha'’ propio tirac'a rifinillo! 

" Pasq, Che vo' tu eh' i ii dica , e' m' ha fatto 
proprio entrar e eacchioiù. £ sai, anche l'aio 
' se unn'è lesto a scappare , e’ c' era issò ca- 
rico anche per lui. , 

Xis. Quasi le meritaa piò lui dusigoorino. 

Idò. S\f vo’ diche bene oi; ma a motio giusto 
di cheste maladctte picchiache no* ci troiam 
ora ’n questo ’mpiocio. 

Lis. Sentiche , Liberata , i' un Io credo . S’ e' 
fuss’ affare di picchiache, gli aivhban chiama^ 
co Pasquale solo. £ppo’ gli innamoraclù , ao- 
éhe cairn’ e’ ne toccan ^ andar a ietto , o 
dican eh’ e' son cascachi, o eh’ e' gli s’ e preso 
' 'Un romatismo. Guardache,'i’ scommetto chic-' 
che ro’ oleche , che ksiò Pandorfo ^i ha ri- 
•apoco.chc issignorino gli è 'nnamoraco delti 
Caterina , e vi oiffS dà la ’nlerdizione di ri- 
ceello ’n casa; e nimmedesimo tempo e’vorri 
che icCommissarto e’ facrìa una taaca di capo 
alla ostra figiiola. \ ' 

Pasq* O Lisabetta mia, proprio to' mi rcaeche 
da mari* a vita # Snjpsche, ch« b» vt iW9m 
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anch a mene* Sié^ dioi P hà essecoome^To* 

. . ;diche oi. Se gli è per questo 4onche , e’ fioU 
. .. sce ugni cosa 'n un mumento. 

Lib. Ta di bene tue; ma iddtsonore d’andà da 
icGummissario y tu un lo conti nulla ? Eppoi 
( i son sempre lìe io ) . eppo’ per chie! pella 
SgUola. * ' . 

Jéis. Eh Liberaca miai ohi disse figliuoli) e’dlsse 
pene e doli, 

Z/ò. E’s' intende ma la mia Tè proprio nna 
stirpaccia. Vedeche o* come la fa! L'hafsen- 
. tico ora tutto io scompiglio , s’ è ella. mossa 
: da. isso taolinaccio? Perchè dinanzi la s’è gri- 
daca , e gli s*è daco do stiaffi , ate o^istO) 
come r ha riszaco'su mutria? e’ gli parrà *'d' 
aeffatt*> una bella cosa. A me)guardacbe> e^ mi 
...^pizzica le mane : • propio mi errebbe ogiia dì 
dislalia. S’i’ ho ì su per essa. e condulla; glue 
pommenalià da icCotiimissario , s' e* mi piglia 
. * ià furia c che l’ aliti) i^la butt^a terra delle 
. scale*/ ' ■« . 

X/6« Noe ) noe , leache mano. Tanderò piuttosto 
io per lei. Anzi'i’ ro edere è' i la ridusco'a 
chiedevri perdono. 

• Vo' stache fresca:.!’ è quella lei! 

JUb> Ghè; la si lascierebbe prima stiacciar io» 

C.ipO. ■ : . I , 

^ Zis, E io spero bene y guardache. 'Una cosa co» 

' sie la gli ha a fa coippo* Ora Yo’ lo edreche* 

. ( parte . J 

: SCENA IIL . 

- * t » » 

^ . • * V. . **« ,.♦>*•. », » \ » 

jPasqmle , e Liberata 

- ' » ... 

f » » * # /r 

*4 - » ^ ^ 

‘■*ZJUh In férità'}' sai> Pasquale > ' gli d etaco Jwité 
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Pcttiitt* i coti ti, eli’ :ci sia stacci 'n casa elici- 
la "poera donna delia Lisabetta* 

Pasq^ Sicuro; eccome! Ortre che V è serrica 
. per isTagacci cand'^e^. s’ è inangiaco quìppò di 
boccone, la ci ha anche rimesso ’n canna. £ 
chicche r ha detto , e’ mi par che gli abbia 
a essevvero, sai. • 

Alai meno i* lo ogiio credere. Oh! ma sola- 
mente cheli’ andà da icCornmissario é* mi fa 
rizzar e. bordoni. E tu vedrai eh* e’ ci. dirà , 

. che s' è rileaco mal. la figliola, e che un ci 
si bada nè punto , né poco • F me la, sento 
correggili pelle rene. Oh mas' e' mi tocca su 
coresto tasto, forse la mi sentirà’ sfringuel- . 
lare. Lo so io, e, poer omo ,-tu lo sa' anche . 
tue, chicch’e’ s’ è fatto, echicch’e* si fac per 
educaiia meglio eh* . e’ si pole. E' gli sr ,fu sem- 
jpre delle prediche; e da noi la un poi aere 
'•’mparaco , che dibbene. Uh gli s’è ma* duco 
catti’ esempio. F un mi ricordo eh* e’ si sia 
. detto nè anch' una parolaccia ’n presenza a ^ 
'idi* ’ ■ ’ 

... SCENA.' IV. 

Lisabetta^ Qaterina adeUi 


Ltb* Eccola là , guà , mnsona , mnsona , colla 
>Lisabelta‘. L’ho io detto' che un v* è fondo? 

Zìi:* w gli ac* a chiedepperdbno , Cidsrina: fa* 
eh* a' me mo. * * *• * " 

UaL 'Di che cosa? ‘ - . 

Lis. Ma che vi par piccina cbella di nasconde- 
re gli omini ’h casa ? i’ ’ • " ' • 'i 

Cof. La colpa necessitata diminuiscè la reità; in 
chi la commette. 

Ragazza ' ihia , to'*sieche iiroppo sentenzió- 
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•a , sapccbe.' Che vorresti o* che vostro pa^ro 
c vostra madre e’ vi reggessin aneli’ ivventi ! 

Cat> Non dico questo; ma converrebbe bene ebe* ^ 
fossero meco pià indulgenti , persuadendosi ? 
che non ho altra mira che di procacciarmi 
uno sposo. 

Lis, Che vo’ pigliache marito , c' un ve lo con- 
trastduo. £* si sa bene , che quandelle ragax* ■ 
ce l’arriano a una cert’età , le son come le 
ite; che alla so stagione gna falle sostenere 
da ippalo o da icchioppo. Ma , s’ i’ ve l’ho d\ 
com* ' i’ la ’ntendo , a mettess* a trescare cor 
un signorino ) gli é un volò fa la sguaiata, •" 
non un procacciassi io sposo. 

Cat. Voi m' insultate , ed a torto. Il signor Maiit 
sueto sarà mio. Egli me ne ha fatta la prò* 
messa in scritto; la quale è anche testimo* 
niata; > 

JJ.S. Chè; i’un lo posso credere; vo'me la ole* 
che dar a bere. 

Cat. Vi assicuro eh’ è così- 

JÀs. {Corre infuriata dall altra /wirte) Sapeche . 
o’ la noa , eh? la- ostra figliola Tèpiù sottile 
di Spillo. L’ è una ragazza astuta dimorto, 
ma dimorto. O che la nun’ha la ’^m promessa 
dissiò M-insueto beU’e sottoscritta, e testimo* 
niaca. Questo foglio gna fallo alere 'ngiudizio. 
lo per mene ì’ vi consiglierei a nun fa pres* 
jsatura su immatrimonio ; ma tirare a accorno- 
davvi c(^un 'hono sbruffo di cattrini. Lte 
allora vo’ poteche ’ntigiiere anche vo’arlri, e . 
po’ troar. una bon’occasiono alla .Caterina. (V • 
vo édere, s’i’ tiro l’acqua. a Immé mulino. S’e* 
,ini ;ri^usci«si d’impicciare un matrimonio col* . 
la Caterina, e immè Nanni!) 

JUb. ,Lisa^tta mi«j| IxVPfo diche -bene : hm - 
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8* e’ si principia a far e dinoccolachi gitUa’m* 
promessa clinimatrimooio , a ittìrà deile tende 
e' ci ofterìraniio upa corbelleria di nulla. 

L,is. V acUe, ragione* Fache cesie donche. Natu- 
ruimmenteja ragazza la farà iffoco pevvolerq 
isjsiò Mansueto , e di lae issiò Pandorfo e’fai*4 
ìq<liaoio perché un la pigli* Vo’ arlri r’ac’à 
Gurà (1! easeddnccordo cojia Caterina; e 
forti a immacchione* Vo* edreche allora chu 
per accecarvi) ei ri faranno delie proposizio» . 
ne antaggioae. , ' 

P^q. \]a bisogna peroe,anche eh* è enghin 8H*t 
Gitò alle còse diddoere» mostrassi contenti. 

Sicuro, e’ s* intende la casa coll’ orto. V’aq’ 
a, fa cona’ immatterello alla pasta de’maeche- 
roni. £* un gli si lea di sue , se nun quando 
. la s’ è ridotta a quella sottigliezza eh’ e’ si 
ole. 

^6. Che donna che vo* sicché , Lisabetta mia ! • 
Tare’ gusto che vo’ ci fossi anche oi da ic^ 
Commissario. 

Guarda che bon’ occasione che vo’mi orre»- ' 
sti dare! Badache eh, nnn’ è eh' i’ abbia pau- 
ra dicCommissario. Che m’arehb’ egli a fare? 
Cb’ è un orso? Gli é un omo come tutti gli , 
aittri anche lui; e quand’ell’è chiara chella 
cosa , che vo’m’ intendeche, e* s’ ha *n tasc# 
immedico. Ma gli é eh’ i’ un sono staca chia^ 
luaca ; e 8* i’ enissi , ortre che e’ sarebbe Ufi 
entra nella caicca a fassi , pigiare , e’ mi maoK 
derebbe ia com’ una ladra. A nundimeno pe«- 
contentavyi , sapeche o’aippioe eKloc’i’ posse 
fare? Ven'i con voi e aspettale ’n sala ; e se 
to’ tronche mp d'incastrammi niddiscorso , p . 
di fammi ’ntrodurre, allpra. i* verroe, e chio 
che tu’ un sapreche idi feli i’ip.dirò ÌQ.v 



m . . 

Uh. SicJiro, sicuro: a questo tuo > la -mi place. 
Vtìniclie, Pasquale , da quella ragazKa; pglia* 
mola colle boue , e po’ andiamo da icCom* 
tnìss.irio ; cb’ e’ mi par flssaco ugni cosa, 
no tutti intorno alla Cat&Hna) Tu^vèdi, erò? 
la me ragazza , a chicche no’ ci siam ridotti 
per tene. l’vorre’aer iccontento aimkneno eh’ 
e’ dlspiacess’ anch’ a tene , che tu ti pentissi » 
e c’impromèttessi di un lo fa piue. 

Co£. Io non intendo perclic abbia a far tanta 
specie una chiamata al Commissàrio per utià, 
colpa) di coi ) poeo prù , poco meno^Uiitti 
gli uomini sono rei. • ' . 

JUb. Uh sfacciata ! Che ti par discorso da ragaz* ‘ 
za cheslo? {sotto voce alla Usabetteìj) O ba- 
rattachegti ' chellà Grazia ia ! Troppo la dice 
bene: e se no’mèttiam la mana a appetto ah** 
che noi , la si lea lebbrosa. . 

Lis.{sottovo<^aHaL{b.) '\!ii\é cale; ma iddoere di *• 
madre e’ ole che gli si dica earcosa alle ragaz- 
ze, cand'eile buttan fora cheste proposizione. . 
Lìb. {come sopra) Sicuro; ma un v’ è , in specie ’• 
alia mia, da dagli à dinlendere una <^sa per 
un’ aittra. • 

Pàsq Oh andiamo Liberaca ; un ciarli pine gai* 
die un s’ abbia a esserriconvenuchi anche per 
e idugiàre. ' ’ ‘ V . - * ' 

i/j. Unii’ abbiache paura/ Pasquale; e* c'è sem- 
pre issò comporto. ‘ ' 

Pasq, di è rero roà. a nundimeno ' gli è pth 
meglio esseppttntualK k proposito', dì, Cate- 
rina ^ iffoglio che t’ ha fatto issignorìnp, ta 
l’ ha’ teco , ero ? . - . 

Citt. Sì , e saprò ralermene all' uopo. (La'notJ- 
zia di questo foglio ha rimessi in calma i miei 
genitori. Veggono vicine le splendide mie nos. 
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V se » » ii^mtnela od agitar loro il eooro l’am- 
biciont ; ‘e gli conforta la speranza di potar 
' menare in avvenire una vita meno trista*) 

Ì46. '£’ ti si dirA noi, sai, candettù T ha* « 
t mette flora. ' 

Cat, Non temete; chè assai meglio di voi no 
'conosco; l’ opportunità. > i 
Pasq. Sie , sie , un ti confondere. Basta cbe if« 
.foglio e’ radia su Utappcto: questo gli è l’es- 
'scbziale. Agnamo , agnamo, un facciam pi& 

> tardi* ' 

lÀè, Agnamo pure, {tutti partono) < - - . 

' 

' SCENA V. 

r>"' ' 

I Sala d'udienza del Commissario. • ' 

Commissario f PandolfOj Mansueto, e Cecco* 

Comi Caro sig. Pandolfo, in quest’affare io non 
-so veder punto chiaro. Perdonatemi, ma que- 
sto vostro aio. ... . i . 

Pand. Non pensate sinistramente di luì. Egli è- 
fior di galantuomo , e glielo dico a' viso. Po- 
tete credere se dopo un esperimento di più* 
■anni netho delle.prove certissime. •' 

CeCt (Questi maledetti Criininalisti senlon l’odor 
della colpa , come i bracchi indagano Torme 
'della lepre. Ma ho dalla mia- il > sig*. Pandolfò:^ 
niente paura.) 

Com. Ed io • credo all’ opposto , che rispetto • a 
■■'Ciò abbiategli occhi copertTda un densissimo 
velo. -f'ii’i -'il' ^ t 

Hans. Verissimo signor Conimissario* Il signor 
'^Padre è ingannato.' ( -Voglio jscoprirlo>qoe^o 
‘ -furfante. ^Egli coètretto -a palesare il fatto al 
ssignor Padre ha^^ cercato cU aggravajr me"e 
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'tcoIpiiT %e stesso / ed lo voglto vendkìBrtoi. } 
;Si to ripeta il signor Padre è ingannato* ■ 

Pomi. Taci lì insolente.- Won , aver ardire di par- 
lare, se non sei interrogato. Credi ch’io n.cr* 
conosca ) che vorresti scaricar quella colpa, 

• oh’ è tutta tua, su> questo degno gala uJLuoirio? 

Hans. Voi , signor Padre, trattate troppo hene 
un Ciarlatano. ■ 

Cec. (Maledetta mia sorella.) 

Pand. Chiami, ciarlatano un. nomo che mai ora 
st rimane dall’ inculcarti le massime della pià 
pura morale ? .. ■ 

Cec. E’ grandissima consolazione per me il ve- 
dere che ella riconosce le molte mie premu- 
re in coltivare la pianta, che ha at'hdata alla 
mia custodia . ( Se la 'mi passasse! Conosco 
tanti, galantuomini , che hanno tutto il loro 
capitale io ciarle a ih raggiri, C mai non lal- 
lìscuno; dovrò. io solo essere il disgraziato?) 
W'avess’ io , mercè de’ buoni insegnamenti, po- 
^uto cogliere frutti migliori. ^ / 

insegnamenti saranno buoià; ma 
esumpì'poi non so se corrispondano. . , 

Cec. ( Questa' i>ardassa mi vuol rovinare.) 

Pand. Mentitore. iL’ aio opera sotto i tuoi occhi, 
come sotto i.miej*.lo non gli ho mai reiiata,. 
> tar cosa- men che oivesta; 

Cec. Cerlo> non mi paÀe. ( Reggi padre Zappa- 
ta. ) 

Corti. Cessate d’ altercare,, e lasciate a .me la 
. piena cognizione di vostrq causa • parole 
del vostro figlio potrebbei''o, signor PandoUd, 

. dar molto peso alle mie ióduzioni ; ma io noi 
voglio punto valutarie. Mi' fondo solo su ciò 
che deriva spontaneo dal deposto del predet- 
to signor^aio : dal quale risulta cbè lorna ti a 
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casa ed ora pi& del solito tarda » il vostro si- 
gnor Pigi o, ed esso D. Bonifazio , amendue 
trafelati e smarriti , e questi da voi costretto 
a manilcstarne il motivo, vi Ba confessato.. 
I. Che il signor Mansueto si è in un tratto 
allontanato da lui, ed è entrato nella Cisa di 
una tal Carolina Furbetti, u. Che detto signor 
aio sì è fatto con niinaccie api ir la porta, « 
•alito su non ha potuto staccare il signor Man- 
sueto dui colloquio con quella ragazza. Ora 
io conchiudo, che questo vostro aio, o è uno 
stolido, o un trascurato, o un furfante. 

Ccc, Ma sìg. Commissario, questo poi. 

Conu Quieto. Eccone la ragione. Questa ragas- 
s;i dee intendersela da qualche tempo col si- 
gnor Mansueto ; giacche io non credo punto, 
che in uno stesso momento egli abbia potuto 
iiinaiuorarsene e salire in casa. Dunque o il 
signor Mansueto ha delusa la vigilanza del> 
l’aio , o questi accortosene ha lasciato corre- 
re, ovvero lo ha coadiuvato. Se il primo, è 
UDO stolido; se il secondo, è un trascurato; 
se il terzo , è un furfante. 

Cec. ( O sentite come lavora di fine il signor 
Commissario.) 

Com. Ma nulla vaglia tutto questo . Domando 
ora io a voi: coni’ è possibile che un uomo di 
bastante vigore, e costituito in autorità sopra 
un giovinetto, non possa strapparlo a viva 
forza dal fianco della sua donna ? £ se non 
gli dia l’animo, nón dee però tosto renderne 
consapevole il padre senza aspettare d'’esservi 
necessitato dalle domande di lui ? Io credo 
dunque evidente , che il signor aio sia ben in- 
teso degli amori del vostro figlio, e forse gli 
abbia Coadiuvati, e che venuto in necessità 


; 


di miinif(*wt*rre)i i «libili minrato ii fatte in 
nianiera da aggrarar l*alanno e sgraTnr se. 
Cec. ( O questa Tulla poi son goai dnrTero ) 
Pand. Perdonate signor Commissario; ma qne* 

' ste mi paiono sottigliezze , piuttosto che ra- 
gioni capaci di persuadere. ’ 

C7ec Dice bene il signor Pandolfo : sono sotti- 
gliezze forensi) e non altro. Se si capisce sa- 
'bito che questi argomenti non Taglion nulla* 
Se non appagano. io..«. veda.... ognun lo sa^* 
son un uomO) che quando mi si adducono 
delle buone ■ ragioni I anco che siano contro^ 
di me, subitomi arrendo. Ma queste, se non 
rerso che m’ entrino punto. • 

Com, Tacete malizioso buffone, uomo il più tri- 
.•to e il più TÌle insieme delia terra. Se mi 
'Zia* ingannato lo vedremo in seguito eoi con* 
fronto degli altri da esaminarsi. Vengo ora a 
▼oi signor Mansueto. Ditemi; in qual modo vi 
siete innamorate della' Carolina r urbètti , c a 
che intendete con questa ‘vostra passione? 
Mans. Mi aon* acceso di (|uesta'vaga e virtnosa, 
femmina passando più volte sotto- la sua fine- 
stra nell’andare al passeggio; e scopo delia 
mia passione è il matrimonio! ' 

'Pan., Collie !• il- matrimonio ! * . '‘•- 

'Mans. Sì , il matrimonio ; nè Toi potete victar- 
, .melo. . ' 

Com. Ebbene,, io stesso porterò i reclami del 
^vostro buon genitore fino al trono dei nostro 
; Augusto Sovrano. . '• » 

Mons. Ed io son certo , che giusto come egli è, 
,ed estimatore delia virtù, ovunque ella si tro- 
vi,. non vonù. impedire che io mi leghi in 
•tnatrimonio con- un’ onesta - giovine , che é' a 
:lne-di Dafcita'infmore. ^ . 
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,Con»« Signor Paodolfo y i|ai ncm arrira nè la 
; , Icg^ nè Ja forza r^convieu provare di guada* 

^ .gnarlo.coii tutta la . £reddezza< della ragione* 
bignor Mansueto, permettetemi ch’io vi dica, 

, che il boiior. dell'età *gio vallile , e più quei 
. della passione, fa velo, al -vostro intelletto. 

. 5 L’ineguaglianza dei gradi forma Tarmonia e 
, rii vincolo il più forte, della società: ed è ve- 
. . ro che tutti gliv uomini virtuosi -ed onesti.de- 
gli ordini, men, riguardo voli hanno diritto all» 
stima e al .rispeUo di quei che appartengono 
ai più illustri; e niuno, qualutiqiie siasi, me* 
^.;.riu d' essere il bersaglio di -questi. Ma egli 'è 
; peVò. veroi altresì , che i .matrimonj «voglion 
. .farsi Hral^simili , perchè meglio , sì vive con 
. QueUi che. hanno avuto la stessa educaaìonè' , 

. succhiato ^ col latte gli; stessi principj. Ripi* 

plierete’, che le vecchie abitudini .si cancelfa- 
no mercè, delle nuove > e che queste contrat 
dee, necessariamente chi dall’ ùmile stato, sia 
;^. 8olleyato al signorile*-^ La massima è vera; ma 
^ non in tutta^da sua estensione. Le prime ahi* 
tudini mai non .si cancellano < affatto ; e com* 

? parisc^no io ispecie, allorquando -o in parlare 
.aia agire si . dù . mèo' luogo .alla riflession e* 
Finché viva si mantiene la. pa.ssione tra due 
coniugati, esse o non si curano, o talor an* 
che a ppanscon "gradevoli. Ma si veggono però 
^quali sono , o se non forse maggiori , allorché 
^ questa passione si cangia' in fredda stima èd 
amicizia, se non pure in indifferenza i 16 che 
accade più presto di quello che forse ora non 
andate; di vii^ndo. Oltre a rciò , credete, voi vé-^ 
ramente che questa giovine ami < voi, o' non 
piuttosto la scaldi l' interesse e 1’ ambiaiohe^? 
Le informazioni ohe in questo breve tempO: 
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ir‘ Ilo di lei atate io iscoroio, mi motiro di 
' creder quest' ultimo . Finalmente pensate al 
’• modo, con cui ella ri ha presso se introdotto. 

tino ragazza, la quale , mentre , non é guar- 
1 data dalla madre, a^e l’uscio ad un giotine 
per parlari seco luì, non pud arer massime 
solide d** onestà. E Toi andate immaginando 
che una ‘tal -femmina possa essere una moglie 
' perpetuamente fedele al suo marito ? Trala- 
« «ciò altre regioni che [H^rei addurri, perchè 
' ■però ohe queste siano bastanti per convio* 
cenri. * • 

Mans. ^Conosco che le sue parole sono forti; ma 
■ noDfe possibile mai che io cancellar possa dal 
< cuore r immagine della mia rezzosa Carolina.) 
■Pand, Veggo che il rostro discorso lo ha scos- 
*so; ma ncm parmi che lo* abbia pienamente 
■ oonrioto. 

Com. I medicamenti noR 'operano nel punto me- 
desimo in coi si prendono dall'infermo: ri, 
Tuole il tempo necessario. Non è ora mestieri 
di più incalzare, perchè al tumulto della pas** 
tione , ebe di per se impedisce di tranquilla*- 
mente riflettere , l’ira non si aggiunga , che 
offusca anch’ essa grandemente l' intelletto. 

scena. IV. 

famiglio e detti. Poi Pasquale , Liberata 
• e Caterina, . 

Fkun, E' anirato Pasquale Furbetti con la mo- 
> glie e la figliuola. * 

'Conti Che passino, 
d^aot. (m alla Scoria) Strale, 
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Cec- (Fmrt«iui% clw od segnilo non^c* è anclie 
la mia sorella^) ' - 

JÀb, {Emra con - gW altri» Il Commissario gli 
- guarda bruscamente f ed essi si soffermano J 
Guarda , guarda , Pasquale y che litusumlaccta 
che gli ha questo Commissario. 

Pasq. Chetati guà, che un senta. 

Hans- (Ecco la mia Carolina, il • suo tisO solo 

• ‘ serve a confutare tutto il discorso^ che mi ha 

fatto il Commissario. • • < 

Com. Avvicinatevi. (« asvicinano) Chi sietrvor? 

[a Pasquale) ! ’ < . 

lÀb. La scusi, ma coresta la mi- pare una^ sec* 

• ^ <»tura di più. Se la ci ha mandaco la citaaio- 

iiC) gli è segno ) vhe la lo sarchi no'siai]iio<.| 
Com. Pettegola, allogate lingua ; aitnmenti... 
■Pasq.Slà zitta guà ; e' l’ hann' a fave P interrò* 

' gatorio a nundimeno. * ' 

■Com. Hispondete dunque. Chi' siete?' (a/ mede- 
simó) ^ ■ 

Pasq. Pasquale diffù Mattio di Niccolao Fnr* 

' betti. • ■ • ’ ; 

Com. Quant’anni avete? • 

Pasq. Quasi tre ventine. 

€k>m. Che mestiero fate?' 

'Pasq. Icciabattino , veda;’ ma i iaoro anche di 
iioo , se gli occorre. 

Com, Sapete t doveri di nn padre verèo i figli? 
Pasq. Alla meglio , dico, i'gli soe; ma io Pei 
sto poco ’n casa . veda. 

Coni. Dunque questa Cura voi la lasciate lotta 
alla moglie. 

Pasq. La cura? cioè a dire? 

Com. Voglio dire, se il peso delP educazioiie è 
tutto appoggiato alia vostro tnogUe. 

Pasq. Aimmelio pef ippioé > ir , ^ 
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Com, E'Utimttni moglie è questa wocWa qiii; 

non è rero? , , . 

Uf>. G>me vecchia ! T un ho un capello bianco 
A ancora; i''ho tutt*i Pepiti , e to via aom^ua 
... frotjlino. Vecchia a mene! . . • 

Corti. £" questa donna la vostra «mogi» ? ( mo» 
strandò d'essere tediato) . ' ' 

Vasq, Lustrissiuto signor si. • • . i. 

che un da di ecchia a mene ! e lu* gli 
è bambino. Gli ha prim' occhi anche lui.) , 
Com.- Come vi chiamate ? (alla Liberata) . 

Lib Lil)eraca, a issò comando. 

.Com. Di che casato siete ? ■ ~ \ 

jÀb» O bella: di chcllo dimraé marito. Furbetti. 
Com. .Domando .dei vostro casato da ragazsa. 
(Che pazienza ! ) 

lÀb.hn scusi; ia.m*aa a domandi di che casa* 
io eh’ i’ erO) e non di cbello eh’ i' sono ; e allora 
• . i! gli are’ risposto subito, eh’ i’ ero de’ B.iga* 

■ gnoli. L’è una casa antica dimorto. 

Com. Sicuro , quanto la pioggia. 

Idb» l’un burlo, saella, io: i’ dico davvero; e 
aea de'capiiali anche. Ma immè nonno , re* 
guiesca, che gli era pieno di praticacele , e* 
principiò a sciupare, e’n poch’ anni e’ si rU 
, . dUssauo aiwerde: tanto che me pae , ippoer 
orno, e’ si condusse a* fa lo seccano con Fico, 
che allora gli era padron dibBottegone. La 
l’ara visfo anche lei, se l’undaii He u pigliò 
la cioccolata . Gli era cheli’ omone rosso di 
. iso...;co’ capelli i>i •uchi... e colla patacca 'nalV 
gentaca su iccuticugno erdone. 

Com. Ma a che servono queste ehiacchere? Co* 
me aveva nome vostro padre ? . . 

JUb, Antommaria , Vincenzio , Domenico , Gae* 
tao, Xanislao. JSibbottegope imperoe lo 
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.'inaano ìtTribbia ; perdi’ e’ sema, ebe pil-liass^’ 
un bicchiere, o una chicchera , che la gli ca- 
scaa subito ’n terra. 

Coni. Voi quanti anni- avete? Dite là verità*- 
Lib l'gli ho> tìaicbl pepPasqua di Rose gli 'an- 
ni io. - 

Co n. Ma quanti ne avete ftniti ? ' 

Lii. V un vo dì bugie; pellapunto i’un me ne 
ricordo. Le fede i l’ho a c^isa serrache ncUu 
cassa. Ma iccouto gli èbree, bree. Me ma- 4 a 
mi dicea lanle citte, che quand’ ella mi iOce 
l’aa enticiuqu’ anni. ìù’ fu una domcnich’ ig- 
giorno. L’ era au ippraco degli Strozzini Cote 
me pa , e un amico di casa La badi, eh, un* 
v’ era rode , gU era proprio un sinico. E’iriì 
dea un ben dell’ anima; un venialoitta che 
un mi portassi o la ciatnlrcUa , o gli unaciui' 
’ii camicia. Siccheue e! gli enne le doglie , o 
ebh’a l presto presto a casa. £ lie dice ch’e’ 
fu un parapiglia ; e’ un fu nè aneli’ a tempo 
la leatrice , che l’era la Lucia di ia Tosca- 
nella, che la rileò poi anche la 'me hglioia 
chie. 

Conu Ma voi volete stancare la mi» sofferenza* 
,Vi domando quanti anni avete, o voi andate 
. ^vagando per mille ohiettL 
Lib. £ io gli ho detto eh’ i* un io so pellap- 
punto, e che me ma la mi fece di enticinqu.’ 
anni. 

Cotti. Ebbene , che giova U saper ciò? 

JLib, Se la mi lascia hnìre , la edra eh’ e’ gion.. 

Me mae la fu sposa diciott’ anni doppo-L^ 
. -piena diqquaraota, e l’aa veti tidu’ anni In.K-hi* 
Corti. Dunque voi nasceste nel 1760. .£ ora che 
V siamo nel i&ij* contate l’anno cinquantuset- 
, tesìmo*- . . • . - 

^ ' ia 
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Uh. La mi scasi ; la s’ intenderà delle cose di 
' Coranussario ; ma di conto la ann’ arebb’ a tapè 
fare. Gli paregll eh’ 1 poss*ae einquuinzeU'an* 
ni io? Qua nd' i’ n’ abbia carantaciiiqoe , d 
tutto quidd immondo. Ma un gli poss’ ae nè 
anche chesti , unn’ è vero eh , Pasquale ? 

Pusq Io i^an dirà arttro che da tue a tene e'ci 
scatta poco.^ Pernvene e’ passano. Per tene poi 
V ua lo soe. £’ po essere che tu li sia ferma.- 
Tu fa’ bene , e se t’^ha’un artra po di pazien- 
»a, ta U edra* raggiugoere dalia io figliola 
Caterina? 

Cwn Non si chiama Carotina?' 

Cat Si signyore. 

Lib. La si chiama in tutt’a do modi . (Dicbia- 
iiio così penuun la fare scomparire. ) 

Com. Quanti anni avete ? {alla Caterina) 

Cat. Diciotto e mezzo.. 

Uà Tu n’ ha’ enticattro su ibburatto la me ra- 

. gazza ; e anclie tu gli ha’ fiiiichi. 

Coin. Non vi riscaldate buona donoa-r ■ la figlia, 
fa. uso dello stesso diritto della madre. 

Uà. ( Purcb’e’ mi dia ittorto , pariuccaccia di 
capra. Che un la rii^iglia pella figliola I Un 
r’ è caso; cand’e’ si principia a ’nvecchiare no' 
altre poere donne^e’sl dienta proplo da Sar-. 
digna. ). 

Cotn, VeaiaiDO a cose più importanti . Dio y 
maestra: sapete voi i doveri di marbré? 

Uà- fa Pasq. )iiccuci -y tc lo dicco io Pa.squal ? 
Ma un ci pensare L’bo acquistaco coraggio e 
ho Li Uogua altìluca bene, (al Com.]^\iiuineBO 
i’ credo cU. sapegil. Me mae , poera donna, la 
utte gli pestaa sempre nella testa. 

Cam.. Fra gl’ insegnamenti di vostra madre, er« 
vii quello di dover guardare col piò gran scru- 
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, polo le figlie f in ispecie quando sono Ideile 
e i l loro «ià è pericolosa ? 

Lib. Gnorsì , e* v’ è ; e nun fo pevvant atomi f,ma‘ 
ci po esseppoche .inaoQbaiey. che lo facciù 
come mene. 

Pasq* Costì poie’unné come sugli anni; las^às- 
sicuri sia Commissaria*, che la me moglie la 

•' j* * •_ w. ^ 

die ivvero. 

Li6* l I* ho detto anche su quegli* Pasquale ,, 

. gli è un pezzo , che un s’ é leticato ; ma se 
tu badi a stuzicà^ (Questo tasta 9^ i! farà coiià^ 
icceco i. i^ te la diro^ che tu la^ senta y la. deot’, 
orazione y anche daanti a it Cornai issarlo*. 

Corm Zitti lì. Ditemi; {alla Liberateli »1 lasciar 
sole le figlie presso che le intere mattinate^^ 
si chiama vegliale alia loro custodia 2; 

Lib* P ho ’nteso doe la.ol andar a parare. con 
questa interrogazione commestiva * E. io do- 
manderò a. lei : se come gli e uua cert’ ora 9 
e’ gli piace di dunenà le ganasce. A h i ugni 
Ea diuimese e’ gli porteranno 'n atanti plori* 
mi ballanti e sonanti la so propina. Ma a noi^ 
poera gente ,, uu e’ è nessun che ce . ne porti; 
e. se uu 8t dimena bene* le mestole 9 un. si. 
mette ’n caste! Lo* ChicchV e* guadagna immè 
ornò, e’ serve poco piu che a. mezza ia^e s’i- 
un. buscassi carche cosa .io^ un disi, c un dì. 
no gnarehbe desinare alla crocetta. Iqquute, 
cionche gli dico, come quulmmente Imme ma- 
stiero gilè l* avvia torà ;. e mperoe gna eh’ 
adla io dalle, tessitorovcbe voi. ella' che. le en« 
ghin^, dii .mene co i Itela Lo, sulle spalle 2 Ne a 
ella d’accordo? Donche com^ vpl'eila eh' i^ 
spossa sta senoq^e confitta ’n casa e gUiirdò la^< 
' hgllòla ? Quànd' h ci sto più*, eh* e chf 

i’ torno a quimmà a ore rotte a fagli .delie 
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sopprese , i’ creilo d’ac soddisfatto più-che, a 
iniinè ohbrigo. Della me figliola imperoc, un 
fo peddì che la sia miai | 'ma i’ mene posso fi- 
dare. ' 

Corri. Oh sicuramente [con ironia). Dite, cono- 
scete voi questi Signori qui. [accennando gli ' 
.regolanti e l'aio) 

Lib. Infor che quissignore ecchio, {joccennando 
PandolfoJ i' gii conosco tutti. 

Coni, Da quando in qua gli conoscete ? 

lÀb. Da stamattina } eh** i' gli ho visti ’n casa 
mia. 

Coin. Ma della vostra figlia poi ve ne potete 
fidare, [ironicamente') 

Lib. Issiò Mansueto i' mi figuro eh' e' sia un* 
gioan di garbo. 

Co;n. E perciò permettete dhe rispetto a lui si 
faccia eccezione alla regola , non è vero ? Va^ 
bene . Qual è stata la loro sorpresa quando 
voi siete comparsa ? 

Ccc. (Oi , mi sento poco bene^ Il tempo si fa 
burrascoso) 

Lib. S’ i’run gli hò visti' cand’ i' son tornaca io. 
Gli eran tutt’a dua rlmpiattachì. 

Pasq. r gli ho tirachi fora io a un per voitta* 

Mans. (Ed io ho avuto anche il rinfresco.) ‘ 

Cere. (Ecco fatto ; ecco venuto a luce quello che 
ho tanto sudato per nascondere) ' 

Cnm. Ma anche l'aio eia nascosto? 

i ..sq. Gnor'ii. I’ l'ho scoperto ipprirno, lui. 

Fand. Possibile mai? 

Lib. O che nun lo credati bon a nuIlaP'E’ va a 
limone più meglio d' un caal marrone. Le 
m' intendati ) ero ? 

Coni. Difendetelo prà, se potete > il vòstro aio» 
sig. Pandolfo. - - . ‘ 
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Pand. Mi par un sogno.. 

JÀb. Se la un lo oiccreder a mene» la po sentì 
la Lisabetta so sorrlla. La ci ba accompa* 
gnaco fin quie , e Tè .rimasta di là. 

Cec, ( Ora ecco il resto del Carlino. ) 

Coni. Ehi. 

SCENA. VII. 

Famiglio , e detti e poi Lisabettà 

Fam. Comandi. . / 

Com. Che passi la Li«abetta , quella donna che ^ 
è venuta con loro (accermarido i Furbett£)f e 
dee essere di là. 

lÀs. Eccomi eccomi, {di dentro') Che mi coman- 
da issiò Commissario ? (Fuori) 

Com. Molto pronta. 

Fam. L’è stata sempre al fesso della porta ,'c 
' non v’ è stato nè modo nè verso di levarla 
di II. 

Lis. Tu un E ha’ potuca tenè la escia. Basta gli 
è tutt’effetto ditiramontano. 

Fam Portate rispetto, sapete. 

Lis. Sie , bada ch’i’nn t’abbia leaco uno spic- 
chio di croec. 

Com. Partite voi, (al famiglio il (ptaie va via) 

‘ e voi (alla Lisabetta) siate più cauta nel par- 
lare. 

Lis. Oh, i’ un son di chelle donne chiacchiero" 
ne; la uii ci pensi, no. Braa Liberata, vo’ vi 
Bieche portaca bene, sapeche. E vo’ sicché 
chella, eh’ aei difficuittà a preseiitavvi a ic- 
Commissario? So io, se vu un l’aei. 

JÀb. Pelle scale i’tremao, sapeche; mai poi l’ho 
pres’ animo.' 
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Com. ^Hijnno finito di far conferenra , signora ? 
{alla JJkerata e alta Lisabetta ) 

Lis. JNo’ siain qua a su comandi. 

Coti. Or bene . iLisab'-tla . dite, conoscete Toi 
quest’ nomo ? ( accennando l'ajo) 

Lis. Meglio per mene, e pellutti canti no*siam 
quìe che un si fussi cono'^ciuco mai* 

Corn'. In che ^rado è'oun voi. 

Lis. Gli è me fratello; 

Cóm. E così Iruncu avete parlato in disvantag- 
gio di luf? 

Cec. Vedi , vedi , donnaccia ; ci ho proprio gu- 
sto : anche il signor Commissario ti conosce 
;per una linguaccia. 

LiiS. Linguaccia a mene ! A mene linguaccia ! 
Aspetta. Sio Commissario, la mi faccia met- 
tella mana su quale la ole di cofesti fogli che 
l’ha su ittaolino , che su tutti i’ giuro di dì 
la erità. 

Com. Vi credo , faenza che giuriate . Dite , ma 
brevemente. ' 

Lis. In do parale la spiccio. Ha ragazzo costui 
uuii ha uto ma’ oglia di fa bene. Gli è staco 
prima a tutt’ i mestieri , e nun ha retto ’n 
nessun logo. Gli ha fatto po* icciarlatano , e 
ha -tenuco di mano, iqcpiale gli è issò forte 
ancora ; e issiò Pandorfi, poero Signore, e’ fa 
méssOv 'n mezzo', quand’ c’ gli dettano n din- 
iendere che gli era st.ico Sagrctario a Korna. 
Lui gli è ch’ha avvezzo male isso figliolo. E 
s'i’un n’ho detto la erità, eh’ i’póss’ arrabbia 
peggio d’un cane , eh’ i’ acciechi , o* ch’i’ ca- 
schi morta qui ’nlrafinefalta. 

Pand. A me par d’essere in un altro mondo. 

Com. A me poi pare di esser sempre nel mede- 
mu¥»..Ecco) ccco,«ìgror Pawdolfo> persuade- 
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• terene una rolla y ecco quegli che o diretta* 
mente o indirettamente ha condotto alia tre* 
«ca rostro figliò. 

CcA, J^ignorOoinmlssario finché strapazzate^ l’aio ^ 

• cd egli lo soffre in pace, ciò a me nulla pre- 
me. Ma quando rivolgete gl’ insulti verso di. 
me; io che sono una lebimicia onesta, non so 
tollerarlo. Io non ho tresche con alcuno* Ma 
sentendo entro di me quella tendenza , che 
hanno tutte la giovani donne al matrimonio , 
non altro ho avuto in veduta ^ amando il si* 
guor Mansueto , che di farmi di esso un ^on* 
• sorte* 

Poìid. Potete deporne il pensiero, e tosto « Vi 
giiiro che il niio figlio non sarà mai vo* 
stro. 

Cat, Egli me lo ha biennemente promesso in 
iscritto ; c a tutto costo dee esser mio* 

Pand. <3oine! mio figlio vi ha fatto uno scrìtto! 
O?’ è ì presto datelo qua. 

Cai. Perdonate, ma non lo porrò giammai nelle 
vostre mani. 

Com Spero che lo darete a me.. 

Cat. Sicuramente . Eccolo. Non temerò di con- 
segnarlo a quello, il quale , come custode ze« 
iantissimo della legge, dee adoprarsi perchè 
essa abbia il suo pieno adempimento* 

Com, [Legge) 

Pasq, Ma eh , Lisabelta , la me figliola I 

JÀs. L’è una ragazza che va hisciaca fare. La 
ci piglia sotto gamba quantinno’siamo* 

lÀb. Ubbrìgata, au! l’me ne’ mpipo con qnant’ 
e’ ce n’ ee.. 

Pasq. E iddiscorso che l’ ha fatto or ora a ic- 
Commissariò , tu* un lo contache nulla? Un 
dottore lo poteà far a quimmò. 
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Com. Oflserrn te ‘signor Pandolfò) dii c tc8tink>>- 
ne di questa promessa, 

jPcmd. L^aio ! {con sorpresa) andie questa ha 
da' vedere! 


Cec. Sono stato forzato; 'me lo creda. *Via, si- 
; gnor Mansueto ) una volta mi difenda. « 
Mans, E’ vero; io IVho forzato; ma 
Pand. Ma che? parla; altrimenti... 

Mans. L’ardir mio è venuto da una certa li- 
bertà di agire in conseguenza di un patto fat- 
. to innanzi tra noi. 

Pand. Che patto? che patto? ^adirato) 

Mans, Il patto di non fi as. tornarci seatnbleyol- 
; mente nei nostri amn\‘^ ' ' 

Pand. Come! tu inteso degli amori dell’aio? e 
chi ama egli? {come sopra > . 

Cec. Eh... dirò... il sig. ‘.Maìisuelo s’ é messo in 
testa che io voglia bene alia Rosa... alla don- 
na di mezzo; ma io l’amo come prossimo « 
non altrimenti. 

Mans. Al prossimo non ho mai visto far sospi- 
ri, Cii lezzo , e scherzi. 

Pand. [rivolto aW aio adirato) Ah ribaldo. Cosi 
bai contraccambiato quell’ affetto , per cui 
. sempre t’ho rigua-dato , come uno di mia 
famiglia? Così tradito hai quella cieca confi- 
denza , che la mia consorte ed io avevamo in 
te riposta? Così liai calpestato il tuo più sa- 
cro dovere? Tu, destinato a dar virtuosi in- 
. aegnaracnti ed esemp) d^ onestà al mio figlio» 
tu in quella vece col tuo pravo operare hai 
cagionata ed alimentala la corruzione del suo 
cuore , ed hai dovuto chiudere gli occhi sui 
. suoi amori ; anzi farli colla più gran viltà il 
mezzano dei medesimi. Va, va loutano da me; 
eh io non ti vegga mai più comparirmi da» 
\ 
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, vanti ; tristo vitnpero, obtrotrìó clégli nomi- 
ni e disonor di natura. 

Com. Voi signor Pandolfo siete pago abbastan- 
sa 9 se lo cacciate di vostra casa. Ma la Giu- 
stizia’non può esser del pari contenta. Voi 
avete portata la causa in tribunale: e dii è 
• reo dee esser condannato secondo il rigore 
" della legge. Convien perciò compilare il pro- 
cesso di costui 9 per dargli poi ^quella pena 
che è riserbata ai corruttori della gioventù* 

Frattanto si custodisca in un carcere. Ehi. 

* 

Fam, Comandi. 

Com- Conducete quest’uomo in prigione. 

C ec. {in ginocchioni^ Ah signor Commissario 
- abbia pietà e misericordia di me. 

Fnm. {Vafferra) Bizzati su gua. Tu la fa* bone 
‘ la gatta di masino; ma gli ^ venuto il giorno 
nero anche^ per te. 

’Jjib 'Eccolo lie ; e’ s’ è vorsuco roinà pcfforza. 
JJs, Vo’ sapessi , Liberaca^ che pene eh i’ prpo. 
Gli è vero che gli è un briccone; ma r.iin 
istante eli è me fratello. Issaneue se un fuss’ 
ai tiro. ' i 

Céc. ( voltandosi indietro ) Ah orarvi dispiace? 

- -Ora che avete cooperato tutt’e due d’accordo 
per mettermi ’n bocca al lupo^ vi vengon lo 
I lacrime ? Anime di coccodrillo. Saprò ben io 
però vendicarmi di voi. {parte) 

Lib» Siò Commissario , peccarilà , la badi ^be 
un gli scappi , e ebe unn'abbiaa venire a af- 
' ■ frittcllacci , o pillo meno' a dacci niolestia. 
Corn, Non dubitate, ’non fuggirà. ^ 

Zis Un pcnsacl)C' no . un pensa che , Lìheraca* 
Imrnè fratello' unn’è po’ di caltio corr;: unn.’è 
' capace, di far un tiro. La dica siò 
• rio, gli sì potrebb* egli mandare aqqui disgra- 
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liaco un po di nraterassoccia ’n pngiooc 9 e 
quarche cosa ancke da maii|j;iare ? 

Com.^ Potete iarlo. Ma dianzi cosi adirata 9 01^ 
cosi pietosa verso vostro fratello ? 

Lis, Che voi ella ^ dianzi i’ mi son sentica «oU 
leà le bilie , e* mperoe un mi son potuca te- 
nere. Ora po’ eh’ i,’ lo eggo ’n man della Giu- 
stizia , i’ mi sento smoere. Poeracciol ( jo- 
spira) 

Com Veniamo ora a voi signora Carolina 9 d 
Caterina che vi siate . Che pretensioni avete 
Con questo vostro loglio ? 

Cat. Che il signor Mansueto mi sposi a tenore 
della promchSa. 

Com. Ed io per lo meglio vi esorto a recedere 
da questa vostra pretensione. ' • 

Ids, ‘^ia Caterina) Eicordachevi, che un vi poi 
ubbrigare. * 

Lib. { alla Ctàerina) Sta forte , sai; un li la- 
sciare smoere. 

Pasq. Lasciacbela fare. 

C'ot. Signor Commissario, perdonatemi; ma in 
questo non vi posso obbedire. 

Pand. L’ obbedirete per forza. 

Cat. Signore , in questa causa voi formate una 
parte , com’ io ne sono l’altra. Non sta ad al- 
® giudicare : è ulficio del signor 
Com musarlo. 

Con. Ed in ciò non vi si può dar torto. 

Pàsq. Au 9 i’ lo credo. 

Lib. {jiUa Lisabelta) E i’ dica che se la Cateri- 
na la si mettessi 9 pula, a tu per tu co icConi- 
roissatio 9 sebbene lui gli abbia studìac09 e^U 
toccherebbe a andar a gambe leale. 

JJis. Obbrigata. 

tom. Io vi consigU^ nuovamente a levare il pcn- 
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’ oscura , e senza farri torto, nsa a yivere cori 
molta parsimonia, crederete giangere allupi- 

‘ ce delia felicità , sposando un signorino assai 
nobile e ricco. Oia vi andrete ìmnwginando 
lo sfarzo delle vesti, l’agio dei cocchi, l’ab- 
bondanza, la squisitezza e la varietà dei cibi. 
Godreste, d vero, di tali piaceri ; ma sareb* 
bero essi attossicati dalla perdita cbe fareste 
della tranquillità dello spirito e dei cuore. 
Primieramente entrereste in una casa , ove vi 
vedreste mal ricevuta dal suocero e dalla suo^ 
cera. Riflettete un poco da voi stessa su que** 
sto. 

Pand. Ferme vi giuro, cbe non saprei mai aver 
pace con lei. 

uh, ( <a P*isgtiale € alla lisàbetta ) Guardacbc 
roba cb’à questa! Perché no’ siamo nachi puc- 
ri , e* s’ ha essere odiachi da’ Sii,noi ii 

Lis. Che voleche o’fnre/ pur troppo l’è cesie. 
Eppure se nu’un fussimo no’artrì, loro un 
sarehban chicch’ e’ sono. 

Pasq. Ebbene, e* ci orrebban vedere slerraina- 
chi. 

Cotn. In sfondo luogo tutto il parentadi* 
'sfuggirebbe, e fino eviterebbe di salutarvi. E’ 
vero che queste cose si portano sovente al- 
1 eccesso ; ma io trovo assai ragionevole, che' 
uno di nascita nobile non gradisca la paren- 
tela del volgo; come il volgo non vuol quel- 
la delle classi infami. 

Uh. A te’ o’ sentico, Lisàbetta, e poeri con chi 
confinano ? 

Us. Proprio no’ siam concio. 

Pasq, Peggio, Lisnbeltu mia. Icconcio aimmene 
lo raccoiggano. 


\ 
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quale vergognomi d’ esser padre; ma sii cer- 
ta , die con essa su me non profitti. 

Cof. Voi signor Mansueto , sapete s’ io mi «ia 
finta, o leale. Spero poi die non vorrete cal- 
colar punto un detto che fuggito mi è dian- 
zi dalla hucea senza il consenso dei cuore, e 
per la sola sorpresa fattami dall’ astute parole 
del sìg Commissario. 

Com. Confessar dovete però vostro malgrado , 
che nella sorpresa un cuore ingannevole si 
niiinifeàta quale egli è. 

Mans. Sì, pur troppo; ed in questo punto mi 
cade dagli occhi quel velo densissimo , che 
‘ine gli copriva, e in un con essi offuscava la 
mia ragione . Conosco ancor io che questa 
astuta femmina meco ha simulato affetto .per 
interesse e ambizione ; e ringrazio il Cielo , 
l'otlimo padre mio e questo saggio Magistra- 
to, clic me l’han fatta cane scere in tempo. 
Manterrò sempre vivo nell’ animo questo trat- 
tamento iniquo di lei, per toglier affatto da 
esso quelle piacevoli impressioni che vi ha 
fatto ; e ingegnerommi perfino di perder T i- 
dea di quella bellezza che mi ha sedotto Per- 
donate {s' inginocchia) mio caro padre a me 
vostro figlio traviato. Sono però veramente 
pentito e vi prometto , anzi sento in me tan- 
ta forza da giurarvi una perfetta costanza in 
questo mio proponimento. 

Pand. Alzati, alzati, caro figlio; che il tuo 
pentimento mi fa scordare il passalo; anzi mi 
ti fa amar più che prima. Vieni sollecitamen- 
te a dar la grata nuova alla tua povera ma- 
dre, che abbiam lasciata nella tristezza e nel 
pianto. Quanto, caro Commissario, vi soa te* 
luto! Voi mi avete restituito un figlio. 
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Cóm. Non ho fatto che il mìo dovere» 

Cat. Plano , un poco , Signori. Non serve nei 
contratti; che si ritiri una parte > perchè si 
annollino. Conriene che sia consenzieule an- 
che r altra. 

Pasq. Gnorsie , anche l* aittra» 

Jaò e L’aittra la min' acconsente» Iqqnale i’gii 
dico come quaimtneote la n^e figliula l’ha a 
sposare issiò Mansueto. Lo scritto un si man- 
da ’n bucato. 

Cqm ipiano a Fondai fo») L’affare non si ag- 
giusta se non col denaro. 

Pand. Lo vedo ancor io. Bene ^ fate voi: io mi . 
fido di voi. 

Co/n. Si potrebbe trattare un nccomodam^to. 

' ( ai Comugi Furbetti. ) ^ ' 

J^s. Ecco calaco ippettirosso su ippanione. Una* 
andac’ a lesilo subito ; lasciachelo attacca be- 
ne. Glie solo f delle oitte gli hanno piediguas- 
zosi ; gli scappano, (piana alia Lih.) . 

LiO.. Lasciache fare. — l’un vegg’aitlru accomo- 
damento , che immatninonio. 

Pasq.. Braa Liberaca^ tu la bene a far ipNo- 
feri. . ^ ■ , 

Com. (Che donna trista Si può accomodare con 
del denaro. 

Cat. Che denaro ! Mi credete tal , donna » che 
soffra d’ esser venduta lo voglio ad ognimo> 
do per mio sposo il signor Mansueto. 

Xìb. Gnorsì. La me figliola 1’ ha La ’in promissio- 
ne dissiò Mansueto, e lui l'ha sposarci C^l 
fa le corbellerie le paghi. 

Cozzi. Ma chi vi desse 5oo. scudi : eh’ è una 
somma du di.sprezaàrsi ? ' ^ 

Lib. Per vincer un terh' uilloUo no » ma. peq- 
quest* affare la 'un busta. 
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Com. Bene, Te ne aggiugneremo So. 

X/6* L’ arebbe a esseccom’ e contadini , eìk e* 
cresca n a goccioli* L’ è lontana dimorto an- 
cora. 

Coni. Facciamo 700^ ' 

Liò-. No' siam parenti , un’ Dti ci possiamo pi^ 

. gliare. Peffare Lcltliscorso corto, o la ci ^ da- 
, re SooOi. scudi, o un si conerude nulla* 

Cat. Io replico che non voglio denari. 

Uò. La un gli dia retta sio Commissario. Noi 
iK>’ siamo padrona : e noi e’ si ‘oli 3 òoo. scudi. 
Com. Ma come mai, voi che siete di umil con- 
. dizione e di ristrette finanze, potete avere tali 
pretensioni ? 

La una’ hà a piglià regola -da chicche no*' 
siamo noi ; la Tha a pigliare da chicche Faa 
a dientà La ragazza. 

Lis. Eppo’ce n'è un* artra. Fra no'poeri, quan- 
•delle ragazze l'haìino praticato Signori , nes- 
. sun le ole. Sicchene gna corre^gecco caltrini. 
La m' insegna , che quanteppiu la pillerà Fé 
amara, e più zucchero ci ole pebbuttalla giue. 
Com. (Come 'son sottili costoro a lor vantaggio?) 
Per levare ogni questione, facciunìo ìSoo. e 
z.itti . Adesso distenderò io stehso T obbliga^ 

. zione. ‘ ' 

Xfò. Clve s’ ha egli a fare, eh, Li&;i betta ? 

JLis. Ora vi dico eh’ i’ gli piglierei. E’ sono uii 
- belmmonte, sapeelie. • ‘ 

PÀsq. Sie,. sie pigliamoli. Sio Commissano un 
Sarchi)’ inuostr’ aere ; ma siccome l'' è un si- 
gnore <li gHrbo , no’ ci lascercmo scoscendere. 
{La Caterina yuol par lare . La Liberata lo 
impedisce mettendole la mano alia, bocca e 
dicendole) se tu unne sta’ zitta , e’ ti si sgoz^- 
za colie nostre 'marne. ' .... 

ì 


t 
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Com. {^va al tavolino con Pandolfài) Bemssimo . 
fra un momento tutto è fatto, ^anche Pasqua^ 
le va verso il tavolino.) 

Cai. In qual abisso non soii io rovinata ! (.Ji p0“ 
ne in atto di dolente e pensosa ) 

Lib. O Pasquale, vien qua, senti. ( Pasquale 
torna indietro. ) Che un pretendessin di pa« 
gacci quand’ e'* ogiiano, sai. Gna (issar ittem- 
po. Digli fra una settimana. ( Pasquale fa 
cenno d’aver inteso e torna verso il tavolino.) 

Lis. Pasquale, scusache, sentic’una cosa. {^Pa- 
squale torna addietro. ) B.idache che un vi 
diin inonetaccia. Delle oitU ’n questi paga- 
menti gli appiccicano delle monete gobbine j 
de’ diciannoini , e de’ paoli di 3y pemmoneta, 
bona. Fachegli dichiarare cU’e’vi paghino ,’n 
tante monete di io. paoli, e abbadache poi 
nella riscossione che le un siin tosate. 

Com. [legge il foglio) O sentite , se va bene, 

Lìb. Voitta com^ c’ si sono spicciachi ! e chicche 
tu gli nei a dire? 

Pasq. £’ sarà rimasto nella penna. 

Coni. Volete in somma badar qui? E’pur cosa 
. che interessa voi. 

Pasq. Gnorsi , gnorsi , ci si bada. 

Com. lo infrascritto m'obbligo di pagare alla 
Carolina Furbetti Scudi iSoo. fiorentini , i 
quali assegno a lei in dote , per aver rinun- 
ziato al mutrimonio con mio figlio, di cui egli ' 
, avea a lei fatta promessa in scritto, che resta 
fino da questo momento annullata. E questa 
somma sarà da me subito depositata in una 
. banca, perchè si consegni alla detta Caroli^ 
na , allorché sia sposata a quello, che le pia- 
jeerà. . . , ' 

lo Pandolfo Agolanti Va bene. così? 


\ 
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J?usg^ Onornoc e catirini gli Kami* a csseccon**^ 
segnac’a noi. 

Lib. Ni.i si ogliano: gnorsì noi. 

Coni. Sicuro ; percliè ve li m;tngiate , e beviate 
in meu d un otina» Via, levatene il pensiero. 
Tenete Carolina, {le porge il foglioj 

lÀb* {Strappando di mano al Commissario l*ub*- 
bligaùoncy O que&ta po’ la ogl’ io. O elio un 
la da a lei, perchè la ce la strappi su inniiu. 
so. C a Pasqitale) ( Si mette V obbligazione 
in seno ) 

Pand. Sì abbia tevela , gente vile; 

(Canta, canta ma e to cattrini 'h tanto 
gli scemano* )' 

Cat, Se non posso ottenere là mano del signor 
Mansueto , se non mi è dato di, poter lacerare 
quell obbligazione che nd disonor«ìi j intendo 
di annullarla col rinunziarvl oivi soleunenien ' 
te in l'accia a tutti. 

Com. Io non accetto questa rinunzia. Voi ave- 
te adoperata la vo.stra arte maligna , e vi se 
ne deve li premio a disonor vostro, e ad esem- 
pio delle pari vostre» Il sig. Mansueto, ha di- 
menticato i nobili principi sua educazione, 
e dee pagarne la pena a scapito- del suo pa- 
trimonio.^ ^ 

€aU Ebbene y io saprA: liberarmi da questo di- 
sonore col chiudermi eternamente in un riU- 
ro, volgendo così a pio uso quel denaro , 
che a lorza si vuol far prezzo* dei miei tra- 
sc orsi* 

Com. Io vi farò riflettere ohe questa. ris»duzio- 
ne probabiinmnte hon viene in.voi dalla w>oe- 

ere guardatevi dal darle U>s4<i» 

X tetto. Voi ne avreste un avvenire nuilU». tai- 
to, Soprassedeic un poco , e poi ptusate se; 


■'!62 . ^ , 

piutiosto vi convenga di scegHere nelìn vo- 
stra classe ano sposo di buona morale, indu- 
striuso ed attento all’arte sua, die pienamen- 
te appaghi il rostro cuore, e con cui viver 
possiate in perfetta pace, ed intenta sempre 
ed unicamente a ben adempire gli ufticj di 
buona madre di famiglia- Quello, che ora im- 
porta, è che conosciate ed abbiale iu aborri- 
mento la vostra passata condotta. 

Cat. Su c ò non può cader dubbio, sig- Com- 
' rai$,ario^ Mio padre, mia madre, io sono can- 
giata iu un* altra donna- 
Zt’6. Vien (jua , tieni un abbraccio {I abbraccia), 
e fo munte dippassato. 

Tu un po’ credere figliola mia, canta 
coiisoliuion-^ cb't’proi drenlo di mene. 

Poìul Aneli’ io dimentico tutto il passato , e 
spero che fra . poco farà lu stesso anche mio 
tiglio. 

Lib. bÀ’cocin pur nisso brodo, che a noi e’ un 
ce ne ’m porta nulla. 

Lis. Cateriua mia , i’ ci ho tanto gusto che vo* 
vi siache mutaca . Se vostro padre e vostra 
madre si contentano , i’ vi faro veder iminè 
Nanni ; e s* e v* onderà a genio e’ si potrà 
concrudere immatrimonio. 

Cat. Vi ho fatta nota la mia risoluzione. 
lis., Gbè ; vo’ ci ac’ a dormi sopra du^o trenot* 
le , e vo*edreche ebe la vi passerà coresta 
fisima, r ve lo farò vedere iminc NannL Vu’ 
unii’ ac' a spendere a vedello. S e’ vi piac>*,. 
bene chidem: se no, nu* un ci siam viste ^ 
r vi so dire che voi vo’ gli piaceebe di mor- 
to a lui. 

lib. Che, bella cosa, lisabetta mia , ft’e’sl di- 
«.utasai parenti! 
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Po^<t Proprio a me e’ mi parrebbe di toccar 
iccielo cor ua dito. 

lAs, l rainmentere’ sempre ìggiorno d’ ieri die 
mi fece rinnoà 1’ amicizia colla Liberata. 

Cat, Com* io rammenterò sempre , qualunque 
cosa di rné avvenga t il giorno d’ oggi nel 
quale ho cessato d.' essere una ragazza vana 
e civetta.. 
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SCENA. PRIMA. 

/ Crezia e Saverio 

Sav. Cjrezia mìa, s’ i’ t’ho a dì la verità, i’rai 
troo’m piccia to «on questi pano' addosso . Tu . 
lo sai, i’er’avTPzzo a andare ’n carniera, e con 
certe brache, eh’ e’ ci sarebb’ enlracodu’o tre / 
a pigione/ ora ’n giubba e co’ calzoni stiati , 
e tenuchi so cogli straccali, e’ mi par d’aé le 
pastoi»^ 

Crez. Che vo’tuei gna adattassi. Quandettù sta*..' 
alia panca a piallare, e io a itteiaìo n fracas- 
samm’ ippctto , gli era un conto; ora che no* 
siam salicbi tanti gradi piu sue . gli e un ait- 
tro. Che credi eh’ i’ un me n’avvogg’ aneli’ io ' 
della mutazione? Tandan tanto sciabbiuta , 
ch’c’mi cascaa ogni cosa d* addosso; vestica 
cosie alla milordiiia e’ mi par d’ esser riturna- 
ca ’n fasce. Eppure i’ mi ci adatto. Ippiù che . 
mi dia noia ’inperoe ,' 1’ è la fascetta colla 
stecca di ferro , e tutti cl>esti diaolii , che la 
m’ha messo ’n capo la petlìiiatora . E’pesan 
che gli spiombano; e po’ m’ anno messo un 
prudore , eh’ i’ un ne posso più..Ma>a forzai 
di patire , i’m’ assuefaroe. 

Sai^- Gii è un beil gusto corcsto. Basta, tu vo, 
cosie , tiriamo iti. 

Crez. Sì, gna estive com’ e’ conviene a innostro 
grado. — Che differenza eh, Saverio, da un 
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mese fae a oggi I E’ si slaa ’n una casa , eh * 
e et pioea fin su quippò di canile che s'aea, e 
tmn s'atlecchia iutlesiim colla cena ; e ora si 
stà ’n un piano da Signori, co’ ipportone aper- 
to alla grandaccia; si dorme ’n un bon letto, 
e si mangia de’ cibi scerti e ouant'e’ si ole. 
I’ un lo dico per ri mpmera Itelo; ma s’e’s'é 
mutaco stato, tu n’ ha’ tutta 1’ obbligazione a 
mene. S’i’un gìocao chella cartina, un si incea 
tutti che’ cattrini. Quantissoneglino, Saverio? 

Sai*. Quind ci mila Scud*. 

Crez. Quindici citte dieci centinaja? 

Sai^. Sibbene. 

Crez. Che beil monte! 

Sav. Aspetta a dillo , quand’e’ci saranno conti. 

Crez O che un si son vinti? 

Sav. E’ si son vinti; ma un ce li pagano, se 
un Tiene la erificazione dì Francia. 

Crez. Sie, i’io soe; ma questa la iene dissicuro. 
Dice che l’é una cilimonia che ogiian lassue. 

Sav. La un’ é cirimonia; gli hanno a far ìrri- 
scontro colla nota che gli hanno loro. 

Crez. Ma se la torna su quelle di Firenze; che 
ha a sta male lassù solamente? Eppoi ibbot- 
teghino gli era minchione a dacci 5oo. scudi 
anticipacbi, se un fussi staco sicuro di rìaegli. 

Sav. Questa somma gli è quel che’ m porta it- 
terno. Lui gli è ito su issicuro ; che to’ che 
un ce ne sia punti? 

Crez E’ ci hanno a essettutt’ a quattro. Via, un 
ini mettere sperpetue, Saverio. 

Sav. Un ti metto sperpetue io^ ma finché unii’é 
venuco la conferma, i’sto colla tremerella. 
Tu un Io sai eh’ e’ son più casi delle leggi. 
Dice però che’n tutto iggiorno s’uscirà di pena. 

Crez. Per me i’ mi fo tanto sicura, cb’i’ un so 
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]»oiisar a disgrazie. Anzi gli é megHó giacché 
tio’siara <jiii Ira noi, eli’ e’ si iissi clnceli’c’ se 
n’ ha fare di chesta incita ; s’ e' a 
'h^rsa finita e godeccela, o se la s’ha a ’m- 
• piagare. 

Sdir La piMina la sarebh’ ima corbelleria delle 
pilli patone, ch’'e’ si potessi fare. 

Crez. .Sicuro, tu di’ bene ; poiché lea oggi, le» 
uotnani, ugni gran monte scema. E’ si risi- 
vhtìfrehbc di fa come 1’ Àmmatin.ito; e cattriu 
son finiti , e ittempo gli è aauvato. 

Sau. Pellappunto a «‘.resto modo. I’ dire* di 
inettegli a frutto io; che ’u oggi e cattriiii son 
tanto cari. 

Crt‘Z. E allora che s’ areljb’ una bon entrata ? 

Sav>, Che mi celj ! Conta su irventicattro pec- 
cento, e po’ guarda do’ e’ si va. 

Crez. Sicché allora c’ c’ entrerebbe anche la Car- 
rozza- Senti , chella i’ la orrei a ugni modo. 
Aimraeno una timonella com’e dotici 1 . Ma 
'tornando a iddiscorso die tu facci, ebe si pole 
’n eucienza dar a frutto a tanto interesso? 
Sau. r lo eggo far a tanti ; i’ crederò eh* e’ si 
■possa fare. Eppoi , che gli si Jean di tasca? 
Chi gli ohbriga a pigliagli? 

Oì'CZ. Tu di' bene; ma s’e’ ce gli mangiano? al- 
lora come anderà ella? Senti, per me i’ cre- 
do, che chi fi lascia sgozzare a questo modo, 
e’ sia di che’ disperati che piglierehhano un 
ca a Ilo morto oggi per render un barbero a 
San Gioanni. 

T* credo ebe tu ci coilga. Dunque nnn gli 
diamo a cambio. Dillo tue quel eh’ e’ se ulia 
• fare , ia. 

Crez. Ecco, per esempio, se tu gli rigirassi. 
Am'. Io i’un m intendo aittro che dillegno;' tu ' 
lo sai. 
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Crez^ Tì parègH ? questo ohn’é un trafKco per 
noi. Che sì snrebb’ eglì guada guaco 'n reputa- 
zione a dienti ricchi ? 

Ora un ci riman aittro che comprar degli 
elTelti* 

Crez^ Brao Sàverìò^ tu di* bene*. Questa la ini 
‘ torna aiich* a me. Sicuro; sicuro : ’gna comprà 
degli affetti. Ma gnarebbe guardar anche sV 
si potessi comprar un tìtolo. 

Sas^^ Coresto e’ ci è' d’ aello ancb*à ufo, é con 
‘ uilt’i timpani. ‘ ■ 

Crez Noe , un la mettere»*!! burla , guài T un 
dico cbesto‘ io. l’dico eh* e* si potrebbe com- 
prar itti tolo di marchese o di conte. Che bel- 
la cosa n séritissi dire : SioòConie Sarerio qua, 
e Siora Contessa Lucrezia là. 

Sai*» Che vo’tu comprar ittitolo! Gnarebbe, che 
‘ ittitolo e* fuss* attaccalo a una tenuta. Allora, 
{♦otendo acquistai Inf ittitolo verrebbe *n groppa. 
Crez, Gli è vero. Ma e' mi pare, che tu mi di- 
cessi una oitta ch'e*^ci era un affare cosie. 
Sai*. E’ c'era, e’ te i'arò detto; ma s* i’ un* 
isbaglio gli andaa a cinquantamila scudi.' 
Crez. Cocuzze ! L’ è una buccia di poiTo ! un ci 
S* arriu'a un pezzo. Ma se tu guardassi *n Ro- 
magna; là che nun s’arebb* a troare, cosi per 
iscarriera , una conteuccia da fà bene con aie- 
ci o dodici mila scudi ? 

Sai*. Siè, i*fai*ò scriere ^ Ma con tutti chesti 
discorsi , i* ho una fame eh' i' la eggo. 

Cì^z. Se tu ti se' Icat' ora ; e' s' intende ! Ch' ha' 
la consuma 'n corpo? Eppure iarsera e' si cenò 
benino. 

Sai*. O benino, o inalino^ i'ho fame guà; che 
' ci faresti tue ? ^ 

Grcz. VìXìì dico che tu un mangi *, io. Mo ora 
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che no’ slamo nella riga de’ Signori, e’ mi pare* 
che unne stia bene ii'ia cosie. . 

Savf O* Signori che nun inangian mai? 

Crez, E' mangiano/ ma un son cosi allupa ti , 
come tene. 

Perchè sempre boccheggiano . O piglian 
quinninnolo^ o quell’ aìttroi e po’ un durao 
fatica. ‘ . ^ 

Crez, Tu se’ curioso; o tu che la duri? 

Sai'* S i’ un la duro^ i’ n’ , ho delia durata» Ep«- 
poi , tu lo sai^ e’s'*è anche un po stentato. 
Lasciami riempire , e tu vedrai, che quand’ i’ 
sarò sazio, anch’io farò dar a(Je bertuccie chi 
ci arii a dà da manciare. Sa’ tu un po coin’ 
eirè? i’ vo dire a Giuseppe, ch’e’mi faccia 
un tondone ’n padella , e ci ò bé su^uu par 
di gotti di vin pretto* 

Crez. O questo po’ no . Abbi pazienza ; un mi 
o fare scorgeccosie a isservitore. I gli ordine- 
rò bene eh e’adìu dirimpetto da ll’acquucedra* 
taio a piglià la cioccolata. 

Sai'. Senti, curesta 1’ è una. cuUzioue che nun 
mi va. 

Cj'CZ. Bisogna che la adia , figliolo mìo- O vo- 
lere, o nun volere^ bisogna che tu t’avvezzi. 
Oiuseppo , Giuseppe. 

. \ * > 

SCENA II. 

« % * 

Giuseppe e detti 

Gius. Comandi Illustrissima. 

Crez Ate o’ripulitMvvaso della cioccoi^l^* ? 

Gius. Illustrissima si. Non dubiti , no. Appena 
che una cosa è adoprata^ la ripulisco subito* 


471 

{rsp<‘ro, se la mi riesce^ di fare una. ripulita 
più bella.) 

Crez, VoM’aclie dónclie a pigliare, andà giù 
dull^acquacedrataio e favvi me ttej(] renio tre. 
tre cioccolate — Oggi la si da^à anch alla 
figliola ( a Saverio) — O Giuseppo, V’acVa. ' 
dire all* acquacedrataio, eh* e* vi £Ìia di.cbella 
hona , e che un la frulli tanto; ^he un faccia 
come raìltro giorno, ch*p scesi « pigliai- 
la da mene. L*aa tanta stumm-ja^ che la facea 

le bi>lie com^i^^^P^*^®' Basta ^ appena, eli* i’ v* 
attacca |a br»cca> ^ andò pj^ che a mei 70 . E’ 
me n cblie* inperoe a dar un nrtra frullatina, 
se olse da me le do era zie *ntere* 

Comnnda altro Illustrissima* » 

Cre^.Bigiiache anco tre pansemellì; ma freschi,* 
sapeche, > 

Gius. Lasci far a me, 

Crez. Se la cioccolata la un fa a ’nlignello Int- 
to, gli è un Pane, eh* è una galanteria anch*. 
a mangiallo solo. .Unti piace a te Saverio? 
Sav, Senti, gli è un certo pane sarcigno e sci- 
liato, che quand*i*!o mangio, e’ mi a tra la 
camicia e la gonnella, E po*che si mangegU 
cor un semel? E voi esseppan casalingo. 

Gius, Di -mio genio rillustrissirnò signor Padro- 
ne. Pan casalingo , e non semel* 

Crez, Gli è bene che un vi piaccia a voi ippan- 
sernel ; che senza proggiudìcavvi vo’sietVun 
poér omo. Ma se un pìacess* a lui, la sarebbe 
una ergogna. 

Gius. ]\on saprei. 

Crez. Giiiseppo, hadàche,rson hon e cara; ma 
^ un yoglì’ es.'^ec con tra detta . E* tocca a vo* a- 
chetavvi. ..... ^ 

Perdoni. Illustrissima*' Non ho voluto già 
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' maocare di subordinazione; Ho errato senza 
avvedermene. Si assicuri che non ci cadrò più* 
(Bisogna acquistarcela sua fiducia.) 

Crez. Per questa citta i’ ve la perdono. O an- 
dache per la cioccolata^ e spicciatevi. 

Gius. Yo in cucina per il vàsettO| e scéndo giù 
più lesto del vento, {parte) 

SCENA. III. 


Crezia e Salterio 


Crez. Un c^è male, eh Saverio, in quigGitrsep- 
po? E* mi 'par eh' e* ci si sìa 'ndovinaco bene* 
Sau. E' sarà propio un miracolo. E' s’ è preso 

• COSI a ibbacebio e senza ’n formazione. 

Crez. Che volei tu andar a Siena, do* egli è stac- 
co fiiiquie , a hformatti ? 

Sai^. O ch'era necessario plglià lui? 

Crez, O piglian’ uno ch'abbia servic* à Firenze, 
la. Tu se' particolare , sai ! S* e* si daa’n car- 
' cheduno, che ci conoscessi, e eh* e* sapessi chi 
no'eramo, alla prima gridaca^ che' gli si fussi 
fatta , di botto e’ ci arebbe leaco irrispetto. 
Sau,MsL che credi che prim* o poi un saprà ugni 
‘ cosa anche^chesto ! Da’ uh poco che no’ siam 
noizj nella Signoria ,* e eh’ e’ si fa un parte 

• che un s’ è ’mparaco bene; e un'ailtro poco,* 
' eh’ e" ci è un' infinità di gente bracona , che 

' bada più a’ fatti degli aittri che a sua, e che 
ha smania di rifistiagli; e po' tu m’ha’ a dire 
se quest' omo gli ’ndugìerà diroorto a essere' 
I 'nforinaco dittutto per fil , e per segno. 

Oez. Sie; ma gli ha a troà .prima chi gli dia 
r imbeccata ? e un fiorentino e’ potea dassi cV 
I e! lussi in grado .di mettecci sulle gazzette* 
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Sa’ tu com’^tr è eh? ì’ uq mi pento né punto 
nè poco d’aè fatto chicch’i’bo fatto.. 

.'SCENA. IV. 


" Ciuséppe e detti 


Gius Ecco la cioccolata* £V squisita e abbon* 
dante* 


Cre 2 . Doncbe dacbela a mene^ e vo* andache 
pelle chiccbéreo Facbe .. presto che la im si 
. freddi. ; 

Gius, Subito* . V 

" Crez, Giuseppo. 

Illustrissima* ' 

Crez, Dichegnene alia Signorina, che, la enga 
pella cioccolata co’ ippansemel anche lei* 

Gius, Illustrissima sì. (parte) 

Crez, [Stura il vaso V annusa^ e poi si volta a 
Saverio) SenW y sentii Saverio ; 13^ sa un odore 
che 1’ attosca* E’ ce T ha matidàca proprio di 
goti’ ibbanco. Quatid’ e’ bottegai son boni , e’ ' 
ne tengan di conto. Questa se la si facessi ’n 
casa, la costerebbe iddoppio. Giuseppe, agna* 
xno : la si fredda!' 


SCENà' V. 

» 


. Giuseppe Caterina e detti 

Gius, Eccomi — • Vada vada Signorina. 

Cor. l’un la oglio la cioccolala. l i’ ho detto 
dell’ aittre oitte. 

Crez, Come? che dittue ? Guarda eh’ i’ un te le 
senta più dire cheste cose* Carogna, a ;fatti . 
scorger cosie* 

♦ ^ . * « • 


€at. I* UD là ogUo ; o yoitta. Vi piacetla a Yoi 
e vo’ pigliachela. A. me la un mi piace. 

Crez, Ma tu , Saverio, tu un gli di’ nulla ? Tu 
sta cosile a guardalla fermo com' un piloto. 

Sav. Guà, quando la roba la un piace, che s’ha 
a piglia pel forza ? 

Crez. Tu fa’ bene a menagliela bona ; tu fa’be- 
ne. Animo la segga chi accanto a me , e pigli 
la Cioccolata. 

Cat. l’un la ogiio, i* v’ho detto. Ale’ o’ ’nteso? 

Crez. Tu un la oi ? obbeue , e stamaUiiia tu un 
desinerai. 

Cat. Sicuro , la gli disse. 

Crez. Tu lo edrai. 

Sai'. Sie , un ti confondere ; pigliala tue. ( alla 

‘ Crezia. ) 

Crez. Giuseppe dachemi una chicchera — Te- 
nech’ ivvaso — • Giue. Empiette, empiche — 
Serve , tu’ un vedeche > la trabocca — Agna- 
mo , dach’ un artra chicchera a Saverio , e 
inescechci’ aneli’ a lui. 

Sau Un più; basta, busta... 

Gius, illustrissimo, ce ne sarà ancora dentro una 
chicchera e anco buona misura. 

Sai'. Beechela oi. 

Crez. Cbò!... La un gli piace a lui la cioccola-* 
lata • O Giuseppe, vo’ 1’ ache a riportar al- 
l’acquacedrataio,, e facheyi far idiiefarco 
Ippan semel un gnene riportache. 'Dachelo ca 
— 1’ lo mungerò io po’ a desinare pettorna- 
.gusto. ( lo pone nella borsa) 

Sai'. Ti dia la saetta alia ci >ccolatii. Quardachc 
cbie com’ i sono imbio^zirnaco tutie le mane! 
Andache di là per un toagiiolo, Giuseppe. 

Crez. Veniche cae* un gli daclte retta • — • Ti par . 
egli, addoperare ittougUolino pella cioccolata, 
nettati colla pczzola. 
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Sav. E io mi netterò colla pe**ola. Tu se’pro- 
pn » (lieutaca una gran maestra di cirimonie. 

Crez. O perchè un s' hann’ eglin’ a fa le cose > 
come le anno fatte ? Giuseppe anduch’ anda- 
clie a riportò la cioccolata. 

Cat» Giacché v’ andache fora , Giuseppe y 

praobein’ una crasia di mortadelliua coifU- 
noccliio. 

Crez. Perche ne fare? 

Cai. Vuitta , pcffà culiiione. 

Crez. Con questo ciarpume? 

Col. Sie> ciArpume ; quanddepprima 1’ era gala 
se la ci era peccena. 

Crez, Oh Itgghiolaccia berrettina. A facci scor- 
geccusie alla servitue ). Sapeebe, Giuseppe, 
iiiimè socero ci tenca a stecchetto quella 
maniera. Gli era un avaraccio, che per ri* 
spanuiar un quattrino e’ si sarebbe fatto sgoz- 
zare. Con tutte le so ricchezze ’mperoegii ha 
aut’ a morir anche lui. E’ ce l'’ha lasciach'a 
noi ; e no* le si godano alla so barba. 

Gius, Son Signori tanto buoni da meritar que- 
sta e ceuP altre fortune. (Non credono ch’io 
sia informalo della vincita della quaderna. ) 

Crez, Sentiche chest’aittra , ve. Quand’ i’ ebbi 
partorico Paolino» *e' mi enne filale, e nun 
potetti seguitare a allaltallo da ra< ne. E' v<»l- 
se pensa lui a troagli la balia. E' me lo ^cò 
ventiquattro miglia sopr’ a Pistoia per ispen- 
deiumeno nibbaliatico , e perdi’ i’ un potessi 
.ma’ andar a vedello’ io , e perch’ ibbulin no 
venissi ma a Firenze. Passaco eh’ e’ fu Tanno 
i’dico: e’ si ripiglierà la creatura. E lui; gli 
è presto. Lascio passar un aittro po' di tem- 
po , e glie lo ridico da capo ; e lui da capo:’ 
gli è prealo. in somma; pei'far iddiscorso oor- 
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tO) finche gU é campaco lai > gli è siaco sem- 
pre presto. 

Sav» ( O guà eoo che Lelia pastocchia la 1’ ha 
’nfinocebiato ! l’un vorrei clic la lue u’aesse 
dac’ a bere quarcheduna anch’ a mene ne 'tem- 
pi de' tempi. ) . ^ 

Crez, r un vi so dire s’i’ci ho patito. Appena 
morto i’ scrissi subito a ibbalio , eh’ e’ cnissi 
ca colla creatura. PTaspcttao ieri; ma uà 
venne; i’ credo che oggi un ne sgarrerae. 

GUts. Desidera di cuore clic V. S. Il lustrissima 
sia Consolata. 

Crez\ Orma’ gli ha ho' anni; e chi .sa come gli 
è ^ stacb’ avvezza da que’ villanacci Ma i’ troe- 
ro io un percettore che gl' insegni tutte le irtCì 
che ennvengan a innostró grado. 

Cat^ Dice 'inperoe, che prima che gliandassi a 
balia; e’ gli fecian t >ccare chelle logge ; che 
son Lae passaco ia de' Servi. 

Crez. Tu un ti o’ chetar ancora? {^alla Catèri^ 
na) Andajche Giuseppo dall’ acqua ci.‘dratH]o ; 
un ne stache più costic con coresta vaso ’n • 
roano. - ■ ' 

Gius. Vado subito. (Scopriamo un altro poco di . 
paese. ) ( Si rUira dietro urm quima] • 

Crez, Or»; la me monella che nu'siam soIi> e' 
si, farà nostri conti. ^ 

Cat, D chi ha da aè si rifaccia. 

Sao. Caterina , alloga lingua. Bicordati che t*d 
to madre. 

Cai Se l è vera ; la ’ien co’ conti. 

Sa,v- In fondo l’ ha ragione. — Ch’ é necessario 
, che isservitore sappia tutt' i nostr' interessi. 

Crei, r Lo so io; sai ; di do’ e’ ien immule. 

Cat. DicheLo gua se vo lo sapeche. 

Crcz. '£u vorresti pem marito Tarina. 
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CaL Yo* ci ftc’ azzecco. 

Crez. Sfacciata ! tu un ti ergogni a pigliar un 
raercatino? 

Sicuro , cbe va' un ^riUac* anoi spicchio 
, di croce . — «Sentiche^ i* sono' nnamoraca di 
lui, vo’ m’ache 'mpromesso a lui, e to' lui. 

Crez. tu nun l’arai, e tu nun 1’ arai, e tu 
»'-f*^** ® dico di buzzo bono. 

Cat. i l’ aroe, l’aroe , e l'aroe; e anch'io ve 
lo dico di buzzo bono. 

Soi^- Senti, Caterina, bisogna cheta t'arrenda.' 
i lo eggo anch’io, tu se ’nnamorata , e t'ha 
a costà fatica a scordaitene. Ma un po' di ri- 
flessione ; pcuse che questo ora lum' e' più 
partito per lene. Se un fuss' altro t'anderesti 
a sta male. E colla dobi cb'e' ti si po dar 
ora, tu po troare un omo, cìile | che non ti 
taccia ma’mancà nulla. 

Crez, Che omo ciile 1 Un Signore l' ha a spo- 
sare. * 

Cat. I vo Tarina ; ale o' 'nteso ancora ? 

Sai^. Ragazza mia, tu fa' male e fatti tua. l'un 
saprei} basta ch'i'un ci abbia colpa io. 

Crez. Doncbe se la lo ole, tu gncn’ accordi! Tu 
un se un babbo ; tu se’ un babbeo. 

Sw. Noe , noe, i’nun gnen’accordo } Ma se la 
ri ol tvìoà pefforza , che vo’ tu eh' i’ ci dica? 
Quande la g’ è avvertita, no’ siam for dinao- 
str obbligo. Po' po’ alla fine i’ un mi ogli‘ as- 
saettare, e fammi dimrnale. 

Crez. Io poi un 80 essettanlo pracida . Se la ci 
facessi ebesto scorno, gnarebbe cb’ i’ andassi 
a sotterramuii viva. 

Cat. Vo’potecbe principiare ^ farri scaà la fossa. 

Sai*. La fossa tu te la scaera' per. tene. .. . . 

Cat. Guà , che re ne 'inportegU a voi ì Quand' 

12 


m ^ 

unn’arò da mangiare , basta eh’ i’ un venga ’a ' 
picebiaT’ a ivvoStr’ uscio; Oh addio sapecKo.^ 
( parte ) 

Crez. Arriedecci.» l’te lo ho^‘aato‘a diré addoe.*' 
(Un’) maestro ^r il ragaizu ,'e ufrto sposo 
nobile per la figliaoia. Ho capito.) \parte) 

,V 'i * l il ì ìf « . V 

-SCENA'VI.- 
Salterio e- Crezia 

Créz ' Saverio/! • ^ 

Sa\f. Orezia ! " , 

Crez. Che se n’ egli affare di chella fìgliuòla?. 
AW.' Che né faresti tue? ■' ’ ’ 

Crez. Per mene e’ m' é vemico tanta rabbia, fch 
•i’ ne fare’ u triaca. ‘ ' ^ '> 

Sa\^. La sarebb un’ utriaca, che ’n cambio di 
guarir' idilolor di corpo, la lo farèbb’ entri' 
più che mai. 

Crez. Tu la*^ metti a issolito in canzonella, e io' 

i’-ho un diaol pcppelo, guarda i ' *'* 

Sasf. Ma, s’ i’ un mi o’ contundere; td un 1’ ha'T 
-’n^sa ancora ? Ora eh’ e’ s’ ha da * stil ' bene j 
i’vo tirar a campare, l’vo’ì piuttosto airimr 
presa per vedi se’ci è nulla di nOvo. E tu* 
nun fa chiasso colla Guterina. Per oVa' la^ia 
correre. Adagio adagio là' se né écordé;*5^.^ 

SCENA VII. > ' ^ 


Crezia •' 


.s K t 


Crez^ 'Eccolo Ite; gli è un omo benedétto, che 
nun si' confonde di nulla. O roiiii immondo , 
o gli lilia> pellui Pè iutt'ima.' E io quund’ ì' 
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ho quarche cosi chi mi adia a traerso, 
lacchere’ rna^ara anche c >iddinolo— E’ mi •'ira 
proprio la testa — Chicch’ i’ abb a a la con 
quella slirpuccia di 'fìgliotà , i'un lo so uè aii- 
ch’ io • Come ,si domellci gru ? Eppo’ i' ho im>> 
marito che nun mi regge... Ma taut’ è, dicioU 
to di vili >, dicea il Laiizo ; Turina la un i’hu 
a sposare. 1 la o* prima rifinì dulie baslimate^ 

• J 

SCENA Vili.. ' V 

^ " Giuseppe e detta • * ‘ • 

Gius. Illustrissima. " • A 

Crez. Che. voleche o’*ora? ' / 

Gius. N <n altro , 'che dirle una cosa che la in* 
terejscrà assai. ' \ • 

Crez. lieue, che v’ e' egli ? - ‘ • 

(^us. E’ entrato in casa un' contadino che ticr 
’ ne pfr la mano un' raguzxrtto ."'M’ immagino 
che questo sarà il padn.nciuo. ' ' 

Crez. Davvero! ' ^ ' *’ ' ■ 

Gius, iliustribsima sI;M'ho visto io cOn questi 
occhi. Anzi le dirò di più, eh’ è 'di si 'belle e 
-nobili fatte7ze,e di sì delicata completsioùe^ 

' che si conosce all’ istante, che' non- è nato 
contadino) quantunque di coiitadino abbia i 
panni. ' • . - -t . -i < . 

Crez. Da contadino me F hanno estìto ! <^aià 
tagli subito pigliò ia mibura da issarto per 
ve>lillo da par suo. ‘ ~ 

Giusr. Ci vorià così un poio di’ tempo — • V. S. 
Itluslrìssimù non ha bbogno dei miei sugge* 
rìmeuti . Ma se va da una dei prVuiiirj sarti 
di Firenze , credo che potrà trovare derive- 
stili beili e fatti) npoti) e* di' buon ‘ panno. 



SìQato ^ sicuro» to^ diche beue , i |sro 

cos le. . , . ’■■. ■■ , , *•. 

■ . SCENàlX.. ' ' ' . ■ , • ■ 

/Pieht^ PaoUhOf e detti, 

pietà, O di. casa. Un c* è nessuno? {di dentro) 
Gias. Sente Illustrissima ? 

Crei, Fachegll subito, Ginseppo. 

Gids\ Venite renile , galantuonio. 

Piero (di dentro,) CU’ ho a passa di costae ? 
Gius. M ri dico che entriate* 

Pierò Bondì Signoria. 

t rei. ‘ Vi saluto contadino. . . 

Piero l'gli ho rimeno irra gasso. Ma la s’accerti 
eh’ i' lo lascio colle gralime agli. occhi. . > 
Pool. Babbo mio, no che ru’uum’ac’a lascia- 
re. T to’ litornar a casa io. ... - ' . w. 

Pierò i’ OB soh io ittò babbo. Gli è immarito 
di chellé., Signora He; e lei l’è to madre. 
Cret, Si , si , eccola la to mamma , car’immè 
. Paolino. E’ roi ro’ potresti parlar un po me:;-, 
gllo , e’ smetter quittue. , , 

Piera Che ror,eUa , 'i’ 1’ ho chiamaco sempre 
. cosiet i ; e po’ ì’ abbia paciensia , perch’ i son 
un omo rosso* . . , 

Cret. Se tu se’ rosso, i’ii cnreroe;ma non alla 
guassa ;,coirranno bollente. -^Paolino, dan^ 
mi un bacio. 

Pool. Noe , hi mìe mamma Tonia i’ ro baciare : 
roi no;, l’un; ri conosco roi pemmamma», 
Crez, Come ro’ 1’ ac’ arressaco scasa creanza ! 
Eppo’ come gli è secco! Che nun gli ache da- 
co da mangiare? r. . . - ^ 

Piero Gbi è capace. La me moglie la se lo sa* 
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rebbe leo di bocoa peddallo a lai; e 

dèsimo i’ are’ fallTjiOt , f- • 

Cr»z. Chi sa’mperoe comc TO 1 arecbe c*al6. ■ 
Piero Chicch’ e' si inanicaa noi', e lo màolcaa 

anclie lui. T. , ' 

Crez. Fagiol’ e cacio , unn’ è vero ? 

Piero E dicatti. S’ aessegghin ,z^re. 

Crez Questa robaccia la unn’ pello stomaco 
di-èbesto ragatao. nacO 

cibi scerli. i: w%_, 

Piero Ma, la scusi, s’il, entro,, tanto ^n lae,^l^ 
signoria e’ un son pochi 
ricca ? . 


ricca i • -‘--i ^ -.V- 

Crez. Che v’ imporle gli di cbesle, brache a 
Piero La un si riscaldi. T r^ho sentuco, 
po dire> e per questoi;gneoe diniando. 
gnoria *io • ori JMiO- senUil,^ Jumin^re* 

Crei. E'sapecUe , me hj porterà dimòitto-, 
che un Tilbn come, voi un mi 
Giuseppe, menachelo ^n cucina 
Teneche la chiae’ della dispensa, ^ 

qutmmidoilone di pane ^ clm. .aani^^ij^rser^ u 
Saverio ^ ,e un> bicchier di ino • . M® y® 
contadini quando, vo’ sieche j for 
un braccio di goletta.. ,.In^ case:' 
patoe é';Cortellò*, ma, for^ to’ olec* aiicU* iccóp- 

panaticowDacbegli doncbe ancb’^n jb 

Gius. Non si ricorda , Illustrissims^^ 

‘ die ièri avanzò alla tàvola; olk 
' seco. • ■ 

Crez. V'acbe ragione ;i lo ri posi. 
camicie. Ora V un posso. aùdà. 
alla meglio.', ; ^ u ‘ . 

(L’arcbb’a ibbenef l .arebhn;^ si princi- 
pia ^moilto male.) ' i . v 'i; ' 

G^i^. ^'^nite meco galantuonào* 


i > • 


i , 


|W>* 


J • 


482 

Piero Coti 60 licenza. 

PifoL Babbo , aspetta cbemi , i’ veng’nnch’ io.’ 
Crez. Àndache doe v’ lidie dà ire voi. — Che 
^ un si pitta àddrecò' ìbbufalone pel’far armeg- 
gia queàtp ragazzo! [Pietro paj'te.) 




: SCENA’ x; ■ 

Crèzia e Paolino 


S i 


• é / 


Pani, r Yo’ ir anch’ io co ibbabbo. 

Crtz un n^è lui itto' babbo. E ppo' ti pare- 
rgli a fa calizione cor un contadino? Sta bo-’ 
‘HO, ria. Or ora ti darò da mangiar' aneli' a 
ma prima t’ ha’ a Tede la to sorellina. 
Pool. La Pippa ? Sé la unn’é voilsuca venire a 
Firenze con me la cattia. 

Créz Noe / la to sorella Té la Caterina, la un- 
n’ è la Pippa . — Giuseppo — Giuseppo —•A. 
doe diaol s* è' egli fitto? Gna ch’i faccia met- 
, .ter’ iccathpanelio , e la finisca. — 'Giuseppe > 
Giuseppe. 




*m 4 * 


é » 


SGENA la: 

♦ « . 

Giuseppe e detti 


Comandi , Illustrissima'. * 

('rez. Q dò’eri oi? gli è tanto ch’i’ vi chiàinoi 
Gius\ In cucina a dar colazione al contadino. 
Crez. Chi sa- come gl* ingolla quippan bianco , 
eh? ■ . ‘ . 

Gius. Rida ^ illustrissima. E’’ s* è affollato tanto 
n quella midolla , che* la -gli ha fatto nodo 
>0(n’ à* passerotti. Gii ha "stralunato certi oc-*^ 
chi , eh' i’ credevo eh’ e’ roless’ affogare. 
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Crez. Che ti <3ia. S’ e' son tqnto ^ngorcli — Fa. 
die veni quà la Caterina, e ritornach.e .suliilo 
«li lue: queir omo solo un mi piace; un vor- 
re’ eh’ e’ facessi ento alla secchia , o’ a ip- ' 
paiolo, e se la fumassi zitto, zitto. 

Gius, Non lo crederei. Mi par che abbia cera 
di galantuomo. 

Crez. Già , vo’uttra gente bassa vo’facbe sem- 
pr’ a • reggervi. ( 

Gius. Dico che mi pare , non lo asserisco. 

Crez. Un fachc più stampite , ia ; andaq’ a fa 
chicch’ i vo detto. 

Gius Nel momento, {parte) 

SCENA. XII. , 

Creziae Paolino 

Crez. Quello, edì Paolino, gli é isservitore. An> • 
qhe tue tu gli potrà’ comandare . La mattina 
errà a vestiti!. .. 

Pool, r mi esto da mene io. .Quand’ egghi è 
j caildo, i’.vo sull’ aia, e quand’ egghi è freddo, 
a iccammiiio. , , 

Crez, Modo d’ infreddare . Che villanacci ! Da 
qui .innanzi tu t’ ba’ a’ vestire 'q , camera ; e 
f, questa robaccia ruida che t’ ba’ addosso , tra 
poco la s’ha a muta tutta. 
jPaolf Che mi plecbe fare iggiobbone noo? l’Io 
pigghiere’ focato. 

Crez. Ché Questo gli è un «coloi-e da .contadini. 

^aol. -O io che son io 

Crez. Tu se. staco finquie tra’ contadini ma tu 
, un se’ contadino tue.. • ' < 

Pool, Sriitiche, i’vo’ira casa •. ve; i’nn cioglio 
stà più quic; v:I V , ' • . • ' 
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Crez. Sii Imbo Baotia# 
i«llÌDa> 

Xm. 

C^tiorium € 


Cat, Gbe ci è uca <^i mmo; 

. cfaiafriaoo. 

Cres. Tu un Ip «di eiàsi^v € 4à 
teUo lOTBaco <ii '^itii^i ly 
Oat. Cb" è «gli slaco ^ viU^^gÙHY 4iff) 
su quante r'acbe k|««»v a 
Crcz. Cateriua, tu mi , 

Cbe tu ubbia. u«rc *uàuu«« -(i> 4l>^‘ 
ne’mportu cb* c’#i ^ 'i' ia 

C«t. E to’ pigliuc” Uii |>«’d 
ri adia giù più «oegtip. 

C/’ei- Caterina, Caterina ; 4> ^ 

befxole! ^ 

Po(d. piangendff) i’ »« ir # io # ^ 

casa. 

CaL E tu Cb’ beoe » •« 
viUu«»o j e q|a»e •• «bH^ 



poticati sta 4 ©ccvrdo» ^ 
Crez.- (rum, ohìoci»c 4a pi» 
careualio « c d alt»’’ 


1’ an co cbi tri 

•car' 



PaoL r TO \ da ibbabbo ; i* tì dico. 

Crez. E* on Ta ria, un oi pensare. 

Pool. £* Ta ria y è mi lascia quie . O poerin 
mene , eh* ho i’ a fare 7 {piange. ) 

X Crez, S’ e* un fossi percliù perchè y gli stiacce- 
re'iccapo dalla rabbia eh’ e’ mi iene. 

^ « C€U. Abbi pazienza , bambino mio . Tn on lo 
' sai che ricchezza e sopruso e* son fratelli. Te* 
X- . ne un ti oglian lasciar andare a far iccontar 
dino ; e io un Toglian cb* i pigli marito a 
^ ' me* mo. 

• ‘Tidi ff' Crez, r mi sento strigne la gola. S* i* seguito a 
> ataqquie e’ m' iene' un accidente. — Dì grazia 
^ r. àk ' " ^ *1*^^ Tillanaccio ^ £ tue , 

' - un ci pensarejtu me la ]^gherai. {parte con 
* PooUno) 

...j, SCENA XIV. 




.«jwaz 


Caterina sola 

Cai. li^ladetto cande gli hanno into la cader- 
‘ na ! Un ai sé chicch e’ gli paia d’esseddien* 

‘ tachi. Guardache che robaccia eh’ è questa ! 
iin Toglian eh' i* sposi Tarina ! Un yogliano ? 
£ io Toglio; e gli farò daimà l’aninia) fiiichè 
un me l’ aranno daco — Caro Tarina , i sarò 
’ tua e tutta .tua. Foerino! chi sa quan- 
'i gli ha' fatto per mene da un mesh 
che un mi ede. O che hnn’ha poto* 
ipezzare doe no* siain torni di casa; o 
è passaco^di chic cand'nn sono staco 
estra — Ch’ e’ si sia scordaCo di ih« > 
tosso credere. No che un t* è pericolo. 
Oli bene piò che a se. 
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' ^ ; SCENA XV. .• . 

Taritiq e dirttoi i poi Cr?zi(if \ 

, , . . ..s» 

Tar. (’di dentro^ sotto voce, e, non g/fettqj ,Cti^ 
terin») che se* tu Hi ? 

Cnt. (Oh chesto gli è Tarina ) Si eh’ i'.Ron ìq» 
anima mia Pus^a» passa^ pp^rino. (^andando» 
gli incontro») 

TVzr, Che fa’ tu eh? 

Càt. Vn tne lo domandare; i’ mi dispero sene a 
te ; e ora che tu se* comparso ìccore mi .bat» 
, te sodo sodo, r un posso più respirare. E’fni 
trema le ginocchia ; e mi $’ è preso un su* 
dorè freddo freddo da’ ìccapo fin a’ piedi. 

I’ un lo poteo" ma’ aere un contento coane 
questo, r ho ritroaco immè Tarina. Che bella 
cosa ! Ora po’ un lo perdo piue. Né anche 
gli argani io potrebbano staccà da mene. Poe- 
rino ) come tu' se’ ilo 'n un mese ! Guarda 
anche mene. Guarda còm’ i' ho fatto le carne 
sbiadite* , 

.Tur. Tu se’ ita male darrero, sai. Ma che vita 
eh’ i’ ho fatt’ anch’io Credimi eh' i* unn’ 

• ho pensaco artro che a tene ; c s' i’ ho man- 
giaco nè anche tre once di roba iggiorno ’n 
, tutto chesto tempo j eh' i’ arrabbi peggio d' 
un cane. 

Cat. E’ io eh’ i’ un ho dermico casi punto. Le 
sono stadie più.ie notte eh’ i’ ho giracb’ il- 
detto sensu chiuder un occhio^ che quelle eh’ 
V ho dermico. E s' i’ m’ addormontao quail** 
> che poco, V sognao' subito tene. Ma perchè tu 
un se’ enuco prima, éh ? Tu un lo sapei do^ 

i' ero toróa ? 

Tar, r lo sapeo , ma che i^’ ìuè ? La enne to 
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, madre *n mercato; c 'n pre.^enza di tutti la 
' mi disse eli’ i' nnn’ aess’ ardire d’accostammi 
più a casa sna ; e po’ la mi disse anche> che 
tue tu un mi elei piùi 

Cat. Ma anche tue , scasami, che Taei a cre- 
dere? 

Tar. Da una parte e* mi parea impossibile'; ma 
dair niltra t pensao che dientaca ricca tu to- 
' lessi tioar un’ occasione più meglio della mia. 
r snn un poerino io».». 

Cat. Exrco , un le dire cheste cose. Tu’ mi 
fa eiù male allo stomaco. 

Tar, r ti dico chicch’ i’ pensao.. Ma t’ha’ cre- 
‘ dere che se finailmente i' mi son ’ndolto a 
veni'qua’e , gli è segno eh’ i' ho creduco che 
tu mi fussi fedele. • . • - 

Cat. £ ti dico che tu unn* ha’ daco di fora, 
r sono , e sempre mi manlerroe. £ tu, nino, 
Sara’ tu sempre mio ? 

Tar. Si. — Ma to pa,, c to ina un vorranno 
'* che no* ci sposiamo. Questa 1’ è la spina eh' 

I ho a iccore. 

Cat. Basta eh’ i’ ogiia io , e* serve. Sicuro e* ci 
faranno della guerra ; ma alla fine la s’ ha 
a vincennoi. Ma di me padre , guarda , unn’ 
ho tanta paura. Lui, tu lo sai, gli c'nn omo, 
che per nuri s’inquietare s’adatia a ugni cosa. 
Crez. (In questo comparisce sull' uscio J 
Cat^ yie rnae, i’ son "certa che la la stiaccierà. 
. Ma alla fine gnàrii ben che la ci stia. Tu Un 
po’ credere da po’ 'n qua che T ha vinto là 
caderna, quant’ ella si sia riscarduca la testa. 
La si fiora che la nostra casa la sia dientaca 
una delle prime di Firenze. La mi dice sem- 
pre eh’ i’ ho sposare un caaliere. — *JTuc, tu 
sei immè caaliere, e io son la tò - dama. 
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Crez. La so dama tu set ? Sfacciataccia ! Sare* 
capace ?di dati’ uno stiaffq,.,cHe immuro te ne 
‘‘dpbs’ uir filtro. — E lue ,lu se’ issò caalierc? 
Un birboue tu sei ; e mi.<ma^niglio che doppo 
la tnè. proibii ione t’ ubbia auto tanta faccia 
d’ entrare 'n casa d’una me’ puri. Va via su- 
bito sab e'nuu aer ardile di tornacci plue; 

' e neppur di passa di cHiu,;* ,anii nè anche di 
gaai'tkicci se tu cl troi pfiUa strada. 

Tur, Crezia vu’ un v’ ac^ a riscardar issangue. 

A. nundimeno i' TQf'da Jpeterjna. 

Cat. E io issimile , a ogni*^ costo i’ vo’ Tarìna. 
Crez, E io vi dico che finch* i' terrò aperti 
<■ chest” occhi vu’ un,vi sppsereche mai. 

Tur, Ma scusache Crezia ; parliamo un po’ con 


canna. .• 

Crez. Bene ; che vorresti tu dire ? 

Tot', r vo’ dire che la Caterina vo’ me l’ ache 
’m promessa più d’ una orla. Voi donche vo’ 
m’ ache a mantenè la morto 

più che larragtfzza la mi ole anche lei. 

C(U. Àu....« i’ lo crederei. 

•Crez, Ippròmettère l’è una cosa; immantenere 
l’é un’artra. E se tu un lo sa pei , imparalo 
ora. E po’ doe te l’ho io ’mpromessa? Nig- 
gomitoi dell’oro, unn' è vero ? e in via Larga 
te la sprometto. Ha’ tu ’pteso ? Tu se bell’ e 
spicciaco ; e colle bone va via. 

Tur, Ma perchè ho i' «indù, via ? 

Crez, Perchè la me fìgliòla la unn* c ciccia pe’ 
io denti. Un vorre' attro che un mercatino per 
genero. *: , " » 

Cat, £ si (turerà d’ un- vi conoscere. 

Crez, Donclie tu vnVriinpegbi. Tu un mi o’ ri* 
coiiosceppiù pcttò ma. 

Cat, Gua ... \o ci ache c,he fa voi. 
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,Cr«s.. Tn fondo T fb jpettò bene. ’ 

Càt, Ma »* i* un né'oglio dìvTO<»h*o"bcne. Oh 
senza sta più a scàpassi > i’ to’ Tarina. Met* 
téclie a soqquadro ugni cosa , sgozzachemì 
^ anche ; ma i^vo' Tanna. Basta eh’ e’ teugh* 
Iftenno lui, i’ són a caallo. ~ 

Tar, l’ mi butter’ anche niffoco pere sposatU. 
Crez. Noe? Un v’é modo d’ottennè nulla colle 
bone? r ho ’ntesotchicch' i ho fare, i’ rlcor- 
reroe. ^ ‘ • 

Tar, Creria un mi meiieche a iccimento di: gua- 
star c fatti mia. - ' ■ * i . . ) 

Crez. r unn’ bo paura nè di tene, nè di cento 
come tene. I*. son . capace di caatti di cotrpò 
iffegató'y e'di' fatti ’n minuzzoli, sicché *ipr 
pezzo più groMo e’, sia un orecchio. ‘ 

TVzr. L’ a % ha*^ ronipen' ; o Agnamo 'Funn’hi) 
paura' né ancV'io/ ' ' ' , • • 

C<U. Sta' fermò Tarina ; sta termo per amor mio 
Tar. Ora ma’ m’'è Aaittaco immoscerino;, tu un 
se’ capace né àìlche tu a teoemmì. ' > ^7 

Crez, Contadino , contadino/ presto reoiefae éa«) 
Cat. Peccarità sta fbrmo Tariibu .Aswbe o|:'% 
’nsuitallo doeie^' . ‘ . , f * ' , 

Crez, Còntadino, contadino. '■ 


•‘V 


» 


■ t: 
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SCENA. XVI. 
' Pieróf'6 detti 


Pie.' Cbe V* é egghi or»'? 

Crez. Vedeche o’ chella figuracc'a lae ? Oli è 
renuco ’n casa a' fa sussurro ; e discorre afi- 
ebe di dare.' Sòrbottachelo heii bene A contu 
mio. • . 

Tar. No’ cé le barattereiùo. ' • ' ' . 
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■ PerdicoU, 1* un me U sento io di toccan*^ 

DO per It/ signoria. Aimmanco la ni’ aesse 
messo 'n forze. La m* ha daco poco da man- 
g'*are e manco da' bere ; e- poi la mi chiama 
a far ibbraazzune. La gnene dia da sene do 
cotaloni. A vedella. ipart^ 

Crez> Che tu potessi romper iccollo. 

" SCENA XVII. .. 

Saverio, e detti 

Sav. Che chiasso fate oi ? Come ci è egli 
qua Tarina ? 

Crez, Lii ostra figliola garbata la 1’ ha fatto 
sali sue «^uand’ i’ ero di lue. . ' 

Tot. Giiotsi. E’ i* credo di potè venire libera- 
mente da quella eh] ha essemmé sposa. 

Soi^- Adagio, Tarina, adagio. 'Discorriamo paci^ 
ficamente. La Caterina la vi s’ è proméssa ; 

P un lo nego. Ma se vo’ fussi mene, e io voi; 
se v’ aessi auto la sorte che h* è auto noi ; 
ecco , che me la daresti una ostra figliola ? 

Tot» Sicuro ; perchè per me la parola .l’è sa- ' 
grosaiita. 

So!V. Vo’ lo diche perch"^ e’,vi torna conto. T 
vi orre'* edè nìccaso io. 

Tot. Assicurachevi che an((;h* ^illora vo’mi troe- 
resti galantomo. ‘ 

Sav. £' sarà vero ; ma un’, v* è ino che la nz’ 
etiirU ' , 

Tar. V un saperrei ; l’ un vi o’ pagare , per- ' 
chè vo’ lo crediachw. — ‘Ma se iccaso facea , 
che a quest’ ora i’ 1* aessl ' spusaca la Cate- 
rina ? Ora che vo’ $iecU.’> arj:iccUiii che ine . 
la orresti leare ? ‘ ■ - - ’ . 
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Crez. lo credo. 

Cat. E io no.ej ^uartlacbe. . 

Tar. Oli no davvero. ' 

Cat. £ gli è eh’ i’ credo anche che un oglia 
bjsU r animo di fammi sposar un’ àittro. 
Crez. E io li caccerò ’n un ritiro'. 

Sibbene, ma '’n quello che to’ sicché staca 
voi. ■ 

Crez, I* linn’ ho bisogno d’esserriniporpettaca da 
tene. , 

Sav., Ma chetachevi una olita. Tariha veniche 
ca. Guardiamo se la s' accomoda. Se v’ escissf 
di mercato e vi mettessi a un mestiero pià 
pulito, allora è si potrebb’ entrare ’n trattato. 
Tar, Gli è tanto eh’, i’ sto alla capra , i’ un so' 
. far artro che vendella . malacarne^ gli agnelli 
e la tacchina. ' - ^ 

Sw, Sicuro i’ lo eggo ancV io. 

Cat, Eppo’ a me é’ mi piace strascinò. Dé’ gen} 
un se ne disputa. 

Crcs. Oh che rossore s’ i’ acss'' 'aer un generò 
cosie ! 

Tar. Ma vo’ artri eh’ eri o’ alla fine? 

Crez. r un me ne ricordo‘ di chicch’ e’ s’ era, 
1’ so chicche nò’ siam’ ora. ' * 

Soif, O aggiustachevi un po’ tra vo’ artri. Giu- 
sto i’ ho r inquietudine che ancora un c* è 
nulla di noo della nostra incita ; i’ un mi o’ 
assnettà di più per to’ artri. 

Cat. Donche- pi.*r voi ...yo’ me lo dache Tarine? 
Crez. Se tu *gnen’ accordi, i’ t’ intimo subito 
peltribunale iddiorcio. 

Sa^» Ti paregli d’aer a fa oueste pazzie ? .E’ sì 
farebbe rider la gente. Noe , noe , un dubi- 
tare , un gnene do icconscnso. Ma i’ dico che 
alla fine i’ un’ vo’ ammali re. (parte) 



SCENA XVIII. . 



Crezia, Caterina e Tarina^ 

Órez, Senti donche. Perchè ta vedi. ohe loip^è 
marito in quéste cose gli è propiio an bie- 
. tolouCf. che tu ^ un credessi d'aeir,fi vincere, 

sub . • >1 

Por. VoMa orresli rattaccà mw>, e lo.nnn ho, 
voglia* r userò prudenxa e me n* auderò. Ca*^ 
.. terina voglimi bene, sai* . , 

Cat. r credo che tu \ò egga s' i te ne ogiio. 
Tot. Si , e ti son ubbrigato. Seguita donch’ a 

volemmelo* , , . ' 

Cat. Fin alla morte. 

Crez. Ate" o" finito di fa lè tenerezae ancora ? 
Por. Seniiche , a nóndimeno v" àc* a esseramè 

Crez. To un ti o’ le<^ le basette, ►-* Ma 
■ tu a ivVia ancora ? . . 

Tar. r vo, i’ vo. Addio me socera. (partena<f) 
Ì)r‘iZ, Ab tu sbefQ anche ? {Gli vaTalla volta ; 

• ma Tarina accelera . il passo , e parte. ) -r» 
Di là lèi; agnamo. 

Càio Sic ì’ vengo, ma i* vo* Tarina. (par^^ 

' Crez. Tu un r ha’ aere, mand’ i’ credessi d'ae» 

' a dientar oh cuccndriUo. (parte) 


Fine ddC Atto Prima 

, ♦ - * ' 
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SCENA PRIRffA 

kn . .■* .* 

Giuseppe i e ‘ Metto 


Ì-.»f“! i 


"ravo Alberto » Tu li se’ resliti^pròpriov 
bene! Eccoti costi ^ tu pan un vero^ ma'èstrb 
' di professione. Ora però e’ bisog'na^cUe' tu 
badi 11 davvero per non si far canzonàre in 
quello che più importa. ' 

jélb. Tu lo sai f io non mi sgomento a .mostrar’” 
la luna nel pozzo ai balordi.” E i tuoi ppdro- 
' ni, per' Guanto tu m’ bai detto, son’la ,qnipl’ 
essenza della balordaggine. Ma bada Qui.'*sli 
ha’ tu pesati bene? ' ' ' ? 

Gius. Non dubitare; e’ son' appunto qdcr^b’ i’ 
t bo détto. E paion fatti a posta. daUa* mà~’ 
dre natórà'.per esser uccellali. ^ ' '* ‘ ^ 

u4lb. Scusa , 8 i “ho voluto essérné a^siéiiì*nto 
nuovamente. Tu m’ insegni ebe quando il 
topo e usci^^o di bocca al gatto passeggia per 
casa con più circospezione. ^ A dirtela schiet- 
ta, io non vorre’“ ritorna re'" à bastonar i pesci. 
Giu. Tu dei credere che questo preme anche a 
me , che bo avuto 1’ alto onore di venire in 
curavana teco e col tuo degnissimo fratello* 
Ma iu quest affare non T’j.è punto pericolo. 

■ ® <3 


t9à 

Alb. Dunque corag m^ e sa, p<^ 

- 'èSi ' mona en l v ' io sa» mcniOTato muffstrò 
tangherotto; prima di sera il fìnto Conte mio y 
fratello sarà promesso sposo della ragazza ; e 
domaci di levata, .tu ^ il mio l’ratcUo. suddeU 
to, ed~iq.ce la fumeremo bravamente colta 
dote in tasca. 

Giu. Amico tu pigli fuoco troppo presto. L'af> 
fare riuscirà ; ma e’ ci vuole, un po’ di (lem- 
ma. B-icordutì ebeiltt^ mgasta non è come la 
madre. Questa , che ha più fumo in testa j 
che un titolntp ridotto al verde, brillerà dal- 
la consolazione nel sentirsi proporre in isposo 
della figliuola il (^ontc del Crepuscolo. «Ma la 
ragazza, che non ha albagìa, ed c cotta, stra- 
cotta del mercalioo , non sì' arrenderà 'così 
^ per fretta. Piirna che tu la persuada, tu vuo' 
sentir sonar più d’ un doppio. 

Alb. Proprio tu mi fai ridere con queste lue 
riflessioni. E’ mi par, che t’ abbia un po’ pvi- 
tilo nel comprendonio. Tu non se’ più quel- 
l’ astuto Giqscppe d'una volta, quando tu fa- 
’ cevi con tanta destrezza il mezzano di scrocchi. 
Giu. I’ sarò diventato balordo : peggio per me. 
Nondimeno i’ scommetterei uno zecchino cotì- 
tr’ un quattri n lucchese , che sehhen tu ab- 
bia fatto il cavalocchio, e’ non ti dò Tanimo 
d’' ingarbugliar così in un subito la lagazzà. 
j4lb. Io non parlo di garbùgli , ne’ d’ altro. I’ 
dico e sostengo • solamente, che innanzi sera 
il mio fralfllp dev’ essere il promesso sposo 
dèlia' ragazza.' — Già ’i quattrini ci saranno 
rtnz*' altro , nòn è vero ? ‘ s..,. ’*■ 

Ci/ijU'-te r ho. detto già; e ora te lo ridico. 
l'*hd pbtàttt'ijcovare , che oggi s** aspetta il 
, Corride ^dr Pùr^u • • • ° ' 
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Alh. E non si dubita die porterà buone nuore* 
non é rero ? 

Gm. O die deve rorinare.il taondo. In simili 
occasioni lu son venute buone agli altri , io. 
• Werrabno buone aneh’ a"' padroni. 

Ma. se per un di que^ casacci^ che seguo* 
no ogni ceni" anni una volta , le non venis- 
sero come .le 's"aspeUaoo ? Se.... .< > 

Giu. O seccami con questi se. Andie la signora 
. tia> se r aveva- i’cateoni, V cVa il signore zio. 
^Ib. Tu vorresti, clic a un casaccio e's'andas» 
se in -pace ^nza limosina, i"lo conosco bene. 
Giu. '.No , Alberto , no , < tu non ci azzecchi. 1. 
dico cosi , perchè i" non sO pensar punto a 
questo casaccio. . 

Alb.iW non seguirà ; nnch' io son con te. Ma 
un. uomo prudeute e' ci dee pensare, e piglia^ 
per tempo quelle misure, che son necessarie, 
per difendersi almeno alla meglio. Senti ; se 
s" e fatto la macchina, segua quei che rnol 
seguire, e' si dee trovar modo d"esser pagati 
della fattura. Dimmi, il tuo Padrone sa egli 
scrivere. ■ 

Giu Due arpionacct'per iscrivere il suo nome, 
i' ho visto che gli sa fare. Eppoi ecco lì il 
■calamaio. 

Alb. Tanto serve. . - ; 

Giu. Sicuro tu dj bene, e' serve. Questa firma 
messa in ; mano del tuo fratello, l'acquista il 
. valore, eh' e' si vuole. Il resto poi bi fa fa- 
ciimente : a qualche scontista si fa toccar la 
• scossa. ^ 

Alb. Tu hai capito senza eh' i* mi spieghi da 
vantaggio. Ora . ritrovo in tc il mio antico 
amicone .Giuseppe. 

. ^ {Lo abbraccia e lo bacia.) 
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SCENA IL ' 


Crètia e detti - '» 

- » # 

4 • 

ferma con sorpresa stilla soglia del^ 
t uscio, J Che negozio è egli cfaesto ? Chi è 
egli colai?' • ■ / • 

Ora danque che tatto è spianato, a far 
r imbasciata. iv..', . 

Giu. Per bacco la padrona è 11 -sali* ascio. La 

ci ha risto abbracciare s' i^ to ora verso 

• di lei per far l'imbasciata no|i vorrei.... 

^/6. Bene : figura di non averla veduta, 

e secondami : i'* spero, eh** e* sia piovuto il 
cacio su'* maccheroni. — Si , caro Giuseppe, 
quel garbato Signorino appena uscito de" pu- 
pilli, e fatto di suo diritto , mi ha scacciato 
dalla casa come no malfattore. Ecco la ri- 
compensa delle mie cure sollecite, e dei mìei 
sudori sparsi per istruirlo, per educarlo alle 
virtù, avesse vissuto più lungamente il 
. povero suo padre, o avesse almeno avuto tem- 
po di fare il suo testamento, non mi avrebbe 
colto <juesto grave infortunio. Quasi a forca 
egli mi strappò dal Collegio pubblico di Ci- 
vitavecchia ; assicurandomi , che mai io non 
sarei uscito dalla sua casa , e che avrei riti- 
rato per tutto il corso della mia vita il ge^' 
aeroso onorario, che mi aveva spontaneamente^ 
assegnato. Doveva io farmi ciò promettere in ^ 
' iscritto ? L’ uomo onesto e disinteressato ha 
ribresso, voi lo insegnate a me, nel comparir 
diffidente : e così da questa onestà vengono 
a lui danni gravissimi. Ma v' è il Cielo , da 
cui egli dee aspettare il premio della sua vir- 
; tù. £ al Cielo ho rivolto e lo sguardo e il 
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pensiero. Il Cielo infonderà nel mio petto e 
coraggio e forza , che bastino per sostenere 
con rassegnazione i traragli di quella vita in- 
felice, che dovrò pur condurre in arvenire* 

Ciu. (Che ‘ birbone ! ) 

Crez. { Uh poerino! Che azzionaccia eh’ e* gli 
hanno fatto ! Ragazzaccio di casa didDiaolo ! 
S’ i* t’ aessi tra r ugna ora , i ti orre’ sbra- 
nare. ) 

Giu ( Alberto la va bene. ) piano J — Ma la 
Madre ? . ' 

Alb. Povera Signora, che avrebbe potuto fare ? 
Pregò e pianse; ma tutto in vano. £’ padrone 
il figliuolo , ed ella non potè opporsi allu^ 
barbara risoluzione , che fece fremer tutta 
Siena. 

Giu, Ecco il frutto della sua troppa tenerezza 
per quel ragazzaccio caparbio e superbioso. 

Alb, Me ha ora pentimento, ma è tardi. Se sa- 
- peste Giuseppe , eoo quanto dolore ricorda di 
avervi licenziato per dare orecchio alle ripe- 
tute insinuazioni del figliuolo* 

Crez, (Doiiche Giuseppo g4 è staco davvero a 
servir a Siena. Doncue m* ha detto la erità. 
£' si ede che gii è un bon omaccino anche 
lui. £h i’ ho bon naso io. Gli omini i’ gli 
conosco all'odore,. e alla filusnmia.) 

Alb, Si per cagione del figliuolo voi foste cac- 
ciato di casa. 

Giu, £ io gli perdono con tutto il cuore. Ansi 
lo ringrazio perchè i' posso dire, cHe il male 
non è venuto per nuocermi. In questa casa 
<sto meglio assai che >in quella di Siena. Per 
esempio, del mangiare i’ n’ ho tanto, che ne 
fo alla palla. 

Crez, (Gii è vero; i' gli do troppa pasciona. Ma 
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a (^[uesta gentucola^gna fa così , perchè 
aftezioni.) ^ » 

Giu. E poi^ quel che .io valuto ptÀ > i padroni 
mi vogliono un, bene matto; sicché il serri- 
' gli è proprio una delizia- . Sicuro e* vnglio6 
‘ rispetto ; ma oltre che il rispetto si deve a 
tutti i padroni , questi lo meritano più che 
. gii altri, perchè sono amorosi, discreti e. alia 
' mano. La Signora poi , se ella la vedesse. » ò 
un portento. Che aria nobile ! 

Crez. ( Guardache , com' Z T ho acquistaca pre- 
' sto chest' aria nobile ! ) ' 

Giu, Che belle maniere ! . ' 

Crez. (O gna esseggarbachi anche con quegli 
che son da meno. Se un foss' ailtro , e’ sdn 
ubbrigati a lodaccl.^ 

Giu. Il disinteresse poi di questa brava -Signora 
è cosa da fare- sbalordire. ^ : ..... 

Crez, {gli getta un bacio colle dita) (Che tu .aia 
benedetto 1 Benedetta chellu. mamma- ebe t'|ia 
fatto) 

Giu. £ il Signorino .dove lo lascio io ? basta <di<* 
re che somiglia la madre nel viso e nelL"itv- 
dole. 

Crez- (Si, gli è tutto me, natq e sputato.) . 
Alb. Invidio quello che gli . ‘sarà dato .per pre- 
cettore. Tanto egli sarà felice, 4}oanl* io sono 
disgraziato. 

Crez, ( Chi sa che tu nnn’ abbi.i a essettoe. Un 
maestro gna eh'' i’ lo pigli, e* un se a'usce : 
e meglio congiuntura di chesta la un mi si 
,pò presentare. Gli è svipicnte e aftamato. :Sic* 
che e* c’ è da aer un omaccione per pachi 
eattrini.) - , v . . • . 

Giu. La si scoraggisce troppo, signor Alberto. 

' ;.Un uomo del suo talento non * può -ridursi 
, laendico. 
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jélb. Il presente inio stato ' dTi rera mendicità 
«provai che la vostra massima non è vera. 
Giu, Ma io spero, che ella presto io cangerà io 
meglio. 

jilb. lo non so come questo possa avveniri. Il 
taientoinon vale se non èiconoseìuto ; ed io 
non .ho mezzo per potermi presentare od al- 
cuno di quelli che favoriscono efficacemente 
le lettere. f 

Cres, ( r sarò io la to . protettora ; nun duhl* 
tare, i’ sarò io. ) . • 

jilb. Io non posso sperare che in voi. 
friu. Xaro il mio signore- Alberto , io sono un 
appoggio debole. Se potessi giovarle, ella ve- 
drebbe, con quanto ardore lo farei. 

Mb. ,Ma voi potete attestare a tutti la mia one- 
stà: potete far noto i'*upplauso , che riscuo- 
icTuuo da tutta Siena i miei componimenti in 
prosa ed ìa verso, in latino e in volgare 
"Giu. Che l^ è un galantuomo, e di que^- sopsaf- 
fiu;, i' lo posso dire, *e -anche giurare s^ e* bi- 
sogna. £ posso dir anche che all’ Accademie 
le battevan le mani. Ma ì' ho sentito dir sem- 
pre, che io questi luoghi lo sì battono a tutti. 
Che so io poj^ se i suoi versi eran buoOi o 
cattivi Io non me n’ intendo. 

Crez, (6incerone Giuseppe : .gli è bue , e- nun 
aspetta la corda pecconfessallo.) 

Jllb, Bine, questo solo ini basta. Ma vorrei che 
ciò deeste prima .d’ esserne interrogato; che 
il mo stato lacrimevole non offre indugio. 
Gius. Il a chi vuol ella , eh’ io ' vada a predica- 
re h sue virtù ? < . i * » 

Alb. Fj rossore a palesarvelo ; conoscendo -be- 
ne ,che é troppo artfito il mio desiderio. 
Gius Intende forse, parlare' dei? miei padroni? 
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Sarebbe gran fortuna per lei « -per' loiro »fc- 
che ) se ella potesse venire in questa casa. Io 
pure itn{^zser<i dalla consolazione, peicbé ho 
provato qaant’ ella è buono con gi'inlcrìori. 

' Ma a me non conicene > il metter bocca in qae* 
st* affare; io non posso spacciarle protezione. 
Sono un povero servitore , che sta contento 
ikel suo nulla, e ben si> guarda dal trametter- 
fi nei fatti dei suoi padroni. * 

Crcz, (Marche -omo di garbo, che gli è questo 
Giuseppo ! Propio i ne o inatta d’ aelio *n 
casa mia.' - . < - i 

'Alb.^yoi dianzi mi facevate cnore, ed io preo- 
4leVa speranza di patere coll’opera vostra di- 
venir felice. Ma poiché presto mi abbandona- 
te , torno nuovamente al dolore. Partirò pur 
di quà ; farò altrove sperimento della Fortu- 
na: e se questa segui lerà ad essermi avversa, 
se non troverò modo di procacciarmi con ono- 
rati sudori scarso! alimento, vinti la vergogna 
del mio ben nato animo, che ha ora ribrezzo 
ad a rvil irsi, invocherò la pietà dei mièi simi-' 
li , narrerò loro 'le mie sciagure ; e il mio 
pianto ed i miei lamenti moveran loro il cuo- 
re, se non Io avrnn duro ai ^r dei macigni. 
Cr. [corre piangendo verso Mberto') No, poeri- 
rto, che Vtt' uno’ac’ a ir a accattare . E’ cé 
n e anche chic de’ cori teneri. Imrnio cor iv- 
▼ostro discorso, vo* Pache fatto dientare una 
susina inoscinà. Rimaneche chi per caiìtà, se 
vii’ un mi cieche edé cascare svenuta i’ ostri 
piedi. ,Vo’ ra’cche' messaddosso un’aàtazio- 
ne , ch’i’unn’ho proacu mai ’n terap<?di ita 
- mia. • n il. 

j4lb. A-h mia Signora... QnaKsorpresa mi |ecà la 
vostra, gentile- esibizione! l^iIflprovviso ^udio 
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mi mette in tomolto il sangue | mi tronca le 
parole sul labbro.' Perdonate »e io....' 

Cr. Sie, 8Ìe, i’ v’intendo; i’ «o chicche rosone- 
sti dire. Mettechevi in cannn. La casa mia ^ 
J*è casa ostra ; yo’stareche chie a fare ìpper** 
cettore a issignorino me’ figliolo: e di più 
vo’ sareclie icconsigliere mio, e di tutta la fa* 
miglia, lo e immè marito un si moera foglia 
senza oi. Se gli altri e’ r’ hanno mandaco ia 
di . casa', i’ vi 'do raccetto, e terrò conto più 
di oi ) che di tutti i me’ cattrini. 

Alb. Benigna Signora , lasciate » che su questa 
mano delicata e nobilissima imprima un ri- 
spettoso bacio , in argomento della mia osser- 
vanza e della mia gratitudine. 

C/’ ’Baciachela ) <ia ; peqquesta vorta e’ vi sia 
concesso. 

Alb. {Bacia la mano alla Creàa^la quale net- 
tasela col fazzoiettoj 

Gius- Pei doni , illastrissima y se ho avuto l’ar- 
dire d’introdurre una persona non conosctu- 

■ ta da lei I e se mi son trattenuto troppo a 
discorrer con essa. 

Cr. V’ache fatto bene anzi. Cesie ibo autologo 
di conosceppiù meglio anche oi . 1' o’ scotico 
ebe v'achci fatto giustizia alla me casa. Vo’ 
siec’ un galantomo , e nun ve lo mando a dir 
per ipprocaccia. £ se vu’ un fussi tanto -da 
men di mene, i’ ammettere’ anche oi a ibba- 
cto della mana. Ma peffavvi edere ch’i’bo 
della considerazione per voi ; da qui ’nnanzi’ 
quaude v' arechc bisogno di quarche cosa de 
cassettoni e dell’ armadio , o eh’ i* n’arò bi- 
sogno io ; i’ manderò voi a piglialla, e vi da- 
rò tuli’ immazzo delle cliiae. 

Gius. Siccome questa è la- prova più grande del« 
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, ' la fiducia .eli VS. lllastpisainia yerso di me;. 
COSI io avrò cura di non abusarmene giam- 
mai» . 

Cr. V lo credo senza che Yo'me io dichiatedo 
Yurta. Andache ntanto a prepuià la stanza a 
ippercettore. / t , 

Gim, {Fa fwer^nza e piV'te ; e nel partire dà 
d’occhio ad Alberto^ ed egli gli corrisponde 
con sogghigno , mostrando ambedue di com^ 
piacersi della pecoraggine della Crezia ) 

SCENA HI. 

Crezia e Alberto 

Cr. Ora die gli é ito ia la servitili .discorria- 
mo un tantino de* nostri interessi. Bacbemi 
da sedere- 

Alb. lo, Signora! 

Cr. Voi sì. O t hè vu'unn’ ache nè anche, borra 
da strascicar una seggiola fin qua? 

Alb Non è questo -il motivo, illustrissima Si- 
gnora , non è questo. 11 decoro 

CV. Iddecoro! Che sta attaccaco a una ‘seggiola 
iddecoro ? l’un vorre’ch’ e’fussi ero chicchV 
dice ipproerhio: poeri e superbiosi >— O an- 
, diamo , ia [piglia la seggiola da se sfessa e 
.siede: Badache però : da qui'nnuiizi vo’v achc 
n sproggiudicare. Chi mangia imraè pane gli 
ha essedda bosco e da riviera > e s’ha a buU 
tare allo sbaraglio. Ora comanderò a isservi- 
torc , e ora a voi. Vo’ m’ac'a servi tuttadue,- 
e con puntualità.. 

Signora , come Alberto sono pronto anche' 
al più vii ministero ; ma nella mia qualità di 
precettore dico che noQ mi, conviene. Qual 
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' dispetto iforreW ella 4 cbe areese allora «er 
^ ,;roe il suo picaolo figlio oh’ io debbo eou-' • 
; care ? 

Cr. ^o’ diche bene ; to’ ra’ ache conrinta* E’ io 
v’ imprometto da qui ’xinanzi di riguardanuni 
anche da iccoraandavvi le coso più. piccine. 

, Ecco ; da Toi un mi farò nè anche mettessot- 
to la casse tta diffoco, e nun vi manderò nem- 
meno a ordinare eh’ e’ portino ’n taola. Anti 
peffaTri ’edere eh’ i’ ho dirriguardo per .voi, 
i’ vi do licenza di sedemmi a canto. Tlrache 
’nnanz’ una seggiola e veniche chi a mancina. 

. Àlb. {pigliando la seg%iola) Dicera bene il mio 
gran maestro, eh’ è somma fortuna il parlate 
• con chi intende la ragione. J 

Qr. Scusache, chi è egli staco irvostro maestro? 
u4lb. Aristotele. 

Cr. l’un l’ho ma’isto, nè conosciuto , e nè an- 
che sentico nominare. 'i 

^Ib Sono secoli che é morto ; ma vive ancora 
.nelle carte. ^ , 

Cr. O guarda do’cgU è : co’ iffante.di picche j 
,.Poera gente dotta! o l’è strapazzaca, o l’ò 
. coodannaca a servi di trastullo. — Ora bada- 
•he donche a mene. l’vi dichiaro percettore 
dimmè figliuolo , e in primis j e antonia vi 
do taola e quartiere. Per issalario che pre^ 
tensione àete oi ? Badache di un mettella lairi^ 
erta. Ricordachevi eh’ i’ vi leo dagli steutia 
Alb» lo mi rimetto a vosignoria Illustrissima.. 

Cr. Ecco, e’ mi parrebbe , che otto lirette iiii- 
mese, e* fosse ivvoslro aero. Siete o’contento? 
Alb. Il mio misero stato mi fa accettare q 
. luiique condizione. ‘ . 

Cr. E vi par poco ; i’ lo 'eggo. Bene , i’ vi so di- 
re, che la. .un finirà lie« E* vi sarà galletti 
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pecot^po, la serqua dell* oa pepPasqua. Poi 
' vi faro un regaluccio quandervo’ passerecbe 
immè ragazxii da’libri piccini a’ libri grossi ; 
e se quand' immè marito e io si finisce gli ah* 
ni , vo’ci farech’ issonetto , i’ un la goarderò 
a venaoldi. Ora ro' ci potete sta darrero; con 
tatti cbestl aiitaggi gli soderebbe 'una osi un 
funaiolo. 

"Alb. Vosignoria Illustrissima è gran protettrice 
t dei poeti. ' 

Cr/ S’i’ ci ho' genio io a’ poeti, guA. F ritiro da 
■ me padre. Anche lui gli staa a sentirgli, a 
bocc’ aperta. ^'icCartioale quanti ne passaa di 
' pella ia , tanti se ne fennaa dirimpett’ a in- 
nostr' uscio, l'so ch’i so che gli andaa ia de* 
bon quattrini , e di gran fiaschi per ibbee- 
rino. 

Alb. Questi erano poeti plateali. 

Cr. Se gli eran di pratea o di parebetto, un 

10 so 1’ so che gli eran bravi durvero . Gli 
aan certi passetti , cb’ i’ me ne’ mpipo con 
quanti ce n’è ora. I’ me ne ricordo di tanti. 

Vossignoria Illustrissima adunque ha anche 

11 pregio di una somma memoria. La memo- 
ria e il fondamento delia sapienza: Scireno^ 
sirum est reminiscL 

Cr. O ette sapeche anche la lingua ^orca ? 

Alb Questo e latino. 

Cr. Lutino, sì , gli è vero. Ora che vo’ me lo 
dite, i* mi raccapezz’ uncli’io. V’ arest’ a fare 
' una cosa : v’ arest'a dà quarebe lezione ancV 
a mene. 

Aib. Di lingua latina? 

Cr. Sibbene anche di cbella. Ma e* si darà una' 
riista generale a tutta la sapienza. £’ si prin- 
cipierà da iitcggere e sbanderà sa sa. 
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farà tatto quello che piace a Vueigno-, 
ria lllustrÌ8»iina . Frattanto se mi permei- 
tcsf^*»**** 

Cr. O doe voleche o’ andare ora? . ^ , 

Jlb. Alla vicina locanda, ove ho alloggiato la 
scorsa notte, e ove ho lascialo il mio povero ' 
equipaggio. 

Cr. Sicuro , sicuro , andache pure per esso su- 
bito ; che un gli abbino a fa vento, otAo, 
e ci mancherebbe chesta, giacche vo fistiacbo 
tanto — Giuseppo, Giuseppo. 

SCÈNA IV. 


, Giuseppe e detti 



ViUUiilUUi w ' * 

Cr. Andache chic co’ isso percettore , eh e fi 
. consegnerà isso fagotto pepportallo ca. 

Non s’ incomodi , mia signora. ^ 

Cr. Io i’ un ro’ incomodo ; e’ s’ incomoda if^ 
vitore, e lui gli è uhbvigato a’ ncomodassi. 
Gius. Vosignoria Illustrissima ini paga per qu^ 
sto , ed e perciò mio dovere di servire anche 
lei , signor precettore. 

Jlb. Resto confuso di tanta amorevoletM. 

Cr. Noe , noe ; vu’ unn ac’ a restò confuso. Che 
volechc porlà da voi iffardello ’n capo, o sul- 
le spalle? Che direbb' 6^11 issign* rino a ? edè 
venire un so superiore ’n quest aiiiese. ~he 
m’ache o’ detto diana! , quand’ i' v’ ho chi^ 
sto la seggiola? Vu’ un ve ne ricordache? U 
omini , o bambini. Quand’ e’ s’ e fiswCo una 
cosa , l’ ha esseqquetla* Anim’, aàimo, GioBcp-, 
po , andache. 

Gius. Sqn pronto. . ; • 


Digitized by Coogle 



Signora , tra "tin momento mi vedrà di ri- 
torno ; eh’ io 'sono ansiosissimo di conoscere 
altri delta sua chiarissima famiglia , e di 
far loro le sincere proteste del mio rispetto' 
e della mia servitù {Alberto e Giuseppe fun 
rWereììza e partono ) . Ora concerteremo il 
resto col mio fratello, e siamo in porlo. (/7/ce 
Alberto a Giuseppe nel partire,) 

' SCÉNi^ V. - , ■ 

Crezia.-, ^ 

e 

Cr- r son una donna propri araeo.te felice. Ora 
poi i’ vo nell’ un via uno/Tho preso la For- 
tuna per icciuffo e nun ho più paura . F ho 
^vint’jUn monte di 'monete a’ illotto.; i’ 'piglio 

* isservidore alla cieca , e ’nciatnpo nun galan* 
tomo di enticattro carati; i’ ripiglio iffìgliuo- y 
lo da’ Nocenti , e troo peccaso e a poco un- 
inaestrone co* fiocchi. Tutt’irreslo gli ha ih- 

^ bene pcflorza. l'ho anche a marità la figliola 

a un signorone. 

V. Ov ® 

SCENA VI. 

■ ’ - Saverio e detta, 

Sav, Evviva Crczia , evviva, evviva. 

Cr. Ch’ W riscosso, eh? 

Sav. Sie , i’ gli ho qui ’n tasca. Tu se’ curiosa, 
sai. l’unn’ho riscosso; ma o ì’ riscoterù sla- 

! sera,. o domattina'a ippiù lungo; 

Cr. Tiavvero? 

Sav. O che si riscote pebburla? 

Cr. E’ mi par mill’ anni di pqtcllo riottolaro 
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cVielle monetaccc. Gnarà pigliar iccarrett» , 
«ai ; e poi sarà bene, die tu ci badi anche da 
te , perchè quello che lo lira un tagli di sop- 
piatto un sacdutto , e faccia urnmintascii. — 
Jkla dimmi chi te l’ha daca la noa ? Ch’ ha' 
parlaco a’ issuperiore . » 

Sav, l’un r ho sapuco da lui; i’ ho di-corso 
co’ icciabattino , che sta dirimpetto. Lui e’ sa 
ugni cosa. 

Cr. Tu un ti se’ ergognaco a falli edè discor- 
rere con queir orno basso ? 

*9fli^.Cliè; s’i'jjlio bfiuco tante olite iffiasco assieme*- 
Cr. {^Mettendo risolutamente la mano alla boc~ 
ca di Saverio)Q\\e le un t’eschin più di boc- 
ca, sai , clieste parole. Fortuna che un c’ è 
• qui isservitorc. 

Saw. Sie , come tu voi. Quandelle mi erranno 
alla gola, i’ le riburterò ’n giù. — In somma 
pefhnir iddiscorso, quand’ icciaballino e'*m’ha 
visto sbocca dalla strada^ gli è uscico da ib- 
bischf'tlQ a tanta furia, e m’è corso’ neon tra 
com’un razzo. Siò Saverio, e rn’ ha detto tut- 
t’ acciaiinato , e’ sarà mezz’ora, che gli è ve- 
. nudi’ iccorriere ; e’ son sue ’n sessione. Ma la 
cadenia , gli ho dett’io, che vo’ sappiache, 
l’ho io inta ? Allora gli ha fallo iwiso alle- 
gro com‘'un carnoale , e poi s’ è rimesso su 
isserio , e m’ ha risposto : l’un so nulla io, 
e quand’i’lo sapessi, un lo potre’dire. Tu, 
ecco, ch’aresti tu pensaco allora? 

Crez. E’ ci oil poco a dillo; che le nove le son' 
bone. 

Sav. Manco male, che qui tu se’ d’ accordo me- 
co. lo allora dalla consolazione, ch’i ho proa- 
co drenlo di mene, i’iiii son’ nrn»e.scìaco it- 
t»schino diccorpetto e quanti cattrini eh’ i' 
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, ci aeO) i'glie gli ho tutti scodellachi oiccap» 
pello. 

Cr. Ittaschino tu ti se’ arroesciaco ! E quanter* 
, raei tu? 

Sa(^. r ci’ arò auto ’ntorno a do xeccbini. 

Cr, Do zecchini tu gli ha daco ! Tu gne n’ ha’ 
, a porta du’nrtri, se tu vo’ fa bene. Ma se tu 
' gli dai un giulino, che un servia? Tu'se’pro- 
pio uno sciupone. £’ si ede che tu un gii ha 
.sudati. 

Sav. Che vo’ tue; tu lo sai com’i son fatto. 
Cre 2 . Diraorto male, figliolo mio/ e ippeggio 
. gli è che un v’è da raccornodatti. Tu se sem- 
pre stac’ avvezzo y quandétiu’ n’ ha’ auti , a 
spendere e spandere senza considerazione- £ 
s’ intende far iggeneroso ; ma se tu ha’ le man 
. bucate. 

Sanf, £ tue tu 1’ hai com’ e piedi dell’ anatre. 
Crez. £’ i’ dico che tu daresti ia anche la mo- 
glie. 

Sa*f. £’ vi sarebbe da senti mandar a quippae- 
se la limosina, e ibbenefattore. 

Crez. £h i’son catUa io. 

Sa\f. Noe, tu un se’ cattia ; tu se’ un po' fanta- 
stica , ecco. Tu fa’ un puzzo d’ ugni cosa, che 
nun sia fatta a modo tuo. 

Crez, Ma se quand’ i’ eggo gli spropositi i'* un 
posso stare zitta ; che vo’ tue ? 

Sai>. £ tu dii . r so che un par d’ orecchi gli 
straccan cento lingue. 

Crez. Basta , chi ha più. prudenza più n’addopri. 

Finischiamola e faccia.oio monte. 

S(W Facciamolo; ma uu vorre’che tra poco ^ 

. riprinciplass’ a dò carte. 

Crez, Guarda, per usci dà ippericoioi Tmuto 
' discorso. Tu un sa una noe tue. , , 
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ta tih mo fa dii , i* un 'la 'so davvero. 
Crez, l' ha fissach’ immaestro per iffigliolo. 

Soi^. Gaa , r ha’ tu fìssaco, e’ci sarae. La setti* 
mapa paésata i’ torn’ a casa , e troo isservito* 
re ; e io gli dirtti ibbenvenato. A’ immaestro 
poi gli striscerò la rierenra. Domani i’ m’ a- 
, spetta di edccci lo scriano , e ippaggio. 

Cr. Noe, un ci pensare; ora i’ un son peppigliar 
ailtri che la cameriera. Immaestro', e’ci olea, 
un sene potea fa di meno. Quirrugazzo, cli’lm 
-yenissù com’ un asino ? 

, Sa\^. E' ci sarà poca concrusione- £’ mi par che 
ogLi’esseddi testa dura. 

C>v2.j Eh sott’ immaestro, eh’ i’ l’ ho messo, an- 
.che che 1 ’ nessi più dura d’ un sasso , la gli 
dieoterà raorvidn più di quibbudino , che s’ è 
mangiuco stamani a desinare. 

Sfts*. Un mese fae t'aresti fatUlpparngonc col- 
la pattuDu. E ti dirò , che una bella fetta di 
.pulendina cor un bìcchieretto di chivyino, che 
< fa 'Stria gnell* occhio, la un sarebbe cattià, ora 
-a merenda. >'■- \ « • • ’ •' 

Crez., No'' siam da capo. Sempre con questi- di* 
scorai dia' gente bassa e^vigikeca. Tu^un me- 
ritai d ’ atr ibIiene','Che^t'^ha’'auto. - 

Ma eliej un siipole aer «è cattrini ^ é man- 
!gia cenne: e’ si ole ? ; ^ • ' ‘‘ ' » ’ 

Crez. Gu&t no. Gna •tener issò pósto; e 'tue' tu 
im la'n* 'ntenclere . 0’>n cambio deiraninte 
eE’cha tue? Un. pesco di fango? ’ 

StZff Ip/ldMzo r anima ''di* fango ? Scusa i‘ tómia* 
Olio unipo’ addreto .iT’ ha' principiaco -a rim- 
-pKpevatfnmi.q>ercE’ i’ •ho'4e^' troppa 'mancia ^a 
iccsalipt^ino. O dimm’ un poco : chi ha l^nì- 
ina di fango , quello che spende com’un Cesa- 
re, o quello eh' ha iggranchio olle mane? 

•14 
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Crez, Àh rUo iggra&cbio io! Io i’ho iggrair*'’ 
chio? Dimm’ un poco: chi bà preso cbesta bel- ' 
Ja casa , tu o io ? Chi ba voilsuco comprà tut- '> 
ta chesta bella mobilia, tu >o io? Chi ha ^pei|- 
aac’ a isserritore ? Chi ha latto torni da Do- 
centi ifbgliolo? Chi ba bssaco immaestit) per 
ensegnagli? Dimmelo se tu' se’ staco tue, 
dimmelo se t* ha’ core. Per te e’ si sarebb’an- 
cora nigGomitolo dell’ oro ’n mezzo a 'immar- 
magliume Io, poerina, perch’é si teness’ip- 
posto , cb’ e’ ci conviene , i' m’ ho uto a met- 
ter e calzoni e fa da omo. lo a cornpratti e^- 
vestiti da Signore, io a compri la biancherìa 
fine ; io a fa venire ’n casa ippan bianco cani' 
iddetite.di caallo; ioa spendere pe’cibi* scerti^ 
e l'odemmi iceore perdbe tu li ci avrezzu la 
somma a tutto i’bo pensar io,- io son la mar- 
tire di casa; e’ qua nd'i' meriterei , che tutti - 
mi .lodassino a più non posso, e mi ringraz as- 
rsino ’ii ginocchioni cento oitte iggiorno, tutti 
m' hann’, a- <ioia V tutti mi 'tengono per issò 
zimbello. Ma alla fine i’Ia piglierò la risola* 
aiooaccia ; i’ mi tarò dare immè assegnamen- 
to, e.mè tt’andcrò cento miglia lontaii da ca- 
sa. Allora vo' ve., n’'ayvedreclie ; allora vo’ co- 
noscerecbe.-! cbiceh’ . e’ voi > dire inuun aèmmt < • 
piue. Vo’ roinereche ugni cosa ’u pochi mesi 
. per iv vostro pooà giudizio , e vi> ridurreche'i 
.«enza acarpe. ’n (Medi / e senza camicia ’n dos- 
so. Allora vQfmi richiamerete me io rifarò 

4 . iU'ormicon di sorbo,! e ^vi Idtoerò gridare , 

Bun mi.moerò nè ahOhe cand’ i’ sentirò che 
vo’ iieche pér ri^gà le coia sur- uno «pn». 
<kLe.' - (parte) } 

, I - . . 'i .i 
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SCENA VII. * 

•Satvrio. 

Soif. O vai, ia, o vai! O guarda doe no* siamo * 
iti colla cantata ! Dalia mancia dicCiabattino ‘ 
e’s’è andachi iicII’ud via uno. $’ i’ un fuss’alia 
igilia di toccar e cattrini della incita, 
rrrchbe la tentazione di ritornar alla panca a , 
piallare, stanamene soia, e fini la musica. Cbe * 
si corlielia ! Chi reggo con questa donna tu*- 
riosa peccasa ? In se , i'io so anch* io, la unii* 
è cattia; se per ogni bruscol In' fa un dia> ~ 
scolio, che nun finisce mai; ia farebbe scap* 

pà la pazienza a nun so chi mi dire. , 

1 

f , SCENA Vili. 

% , 

Giuseppe e detto, poi Albet'to . ■ ^ 

Gius» ( Entra con un piccolo fagotto sotto il 
braccio) 

S(w. Venite ca ; eh’ ate o’ 'n coresto fagotto? 

Gius. £’ I' equipaggio del signor maestro, cU' è 
qui dietr’a me. 

Sai'. Tolto costie gli è rechipaggio? TJn ’v’è'* 
male , ia. £ s’ è potuto metteppell’ innanzi a 
jquil eh’ i"* eggo. > ' . 

Gius.. £’ uu brov' uomo ,* e per queZto é mise* 
rabile- (posa il fagotto) ' 

Sau. Buoib iMigurio per tue e per toì, GiU^pO» 

AU). {fa riverenzt^ ìAv dice il cuore*, chè ‘Vo- 

signoria .Illustrissima sia il grande, il felicis^^'; ' 
simo consorte. della Signora Lucrezia .'Io h^ 
i' qnoru dunque d’ inobinariùiu Lei-, Come dmif . 
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liato' 'mi sono dirotamente alla incomparabile 
sua Sif^iiora. . •/ 

Sm'- Anch’ io.... dico.... basta ; smettiamo com- 
primenti. No’ ci abbiamo a veder ugni giorno 
la un potrebbe durare. 
divi. Il signor Padrone è alla buona. ' 

Sì r sqii alla bona; V un me ne ’nvesto io 
diinmè stato. 

Mbt.. Argomento di grandi natali e di cospicue 
fortune.,,; . i .... 

Sav. V' a resi* aè tanta pasta > .maestro mio. O 
sentite:,!’ ve., lo dico ora piessempre: questa 
//nburreggUlurà la .un’ m’aocomc^. •* 

jilb. Io. pop intendo di adularla ; ma di esprimer 
.solo^ i, veraci sentimenti dell'animo mio^ e 
della mia ,^ggezione. _ • , i 

Sì gli sta bene , e gli gradisco ; ma fermi 
li. Giuseppo y undache di là pepPaolino : issiò 
ine.'?tro ’ntanto e’ lo edrà. 

Gius, [ripiglia il fagotto, e parte) ; 

SCENA IX. 

... e Allerto,,' 

La m’ apebbe, e fa la finezza' siò maestro 
jdi dagli. ;Upa tastata, con garbo a questo ra- 
gazzo , pevvedere s’ e’ vi poss’ essecuncrusione 
a falio^ studiare. Lei ch’ha tanta virtù, la l’ha « 
a conosce.ssubilo ; come un legnaiolo , per 

e’ conosce . se da un spezzo d^asse e*- 
jsi pa’.,lear^, puta , uni panchetto. . >. vV. 

„^jl^.'.Qnè!ilP.pii. è beo facÀlce$d. ma' ‘parlandomi 
yosignori^ i'ìllustrissipDia- instai modo, 'Ella mi 
4 PPAgedare j se U> figliò 
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' non mi ««ao{>re adatto alle ietlei'e o allé 
scienze. • ' _ 

Sau. Nè anche per ombra; Come irol ella eh* i’ 
la congeli io , s’ i’ un 1* ho 6ssata ? Queste, le 
son .cose eh’ i’ le lascio farà alla inoglie. . Lèi 
1’ é la faccendiera di casa. * 
jiiò. E di lei io son sicuro, 'Tolendo anch’ella 
pigliar lezione da me. ' ‘‘ 

Sai*. O come corè’sto’è, e’nn gli màncherà da 
fare anche per le’ sola.- 1’ l’assicuro però , che 
la la troerò 'nnanzii ' 

Alà, Potre’ io prestar serrizió 'anche a Vosigno- 
• ria Illustrissima'? ’ ' • 

Sat*, O per me la nn si incomodi : i’ la dispen» 
so. La pesterebbe l’ aci^ua^ nimmortaio . Ora 
mai i’ ho -iness’ ittetto: e po’ i’ uir mi o’ sfasciò 
la testa io su quest’ora bruciata. La mi farà 
bensì una gran fìnezza, se la mi terrà un pb 
' dierlito a taola; ne’ termini, sa ella. 

Alà. Già s’ intende. So io bene che VS.' lllp- 
)■ atrissima non- è capace di tener per suo baf- 
fone un uomo di lettere. - 
\ ‘ ' * ' ' ' ' * ■ * 

/ . . . ■ • SCENA. IX.' • ' 

-i -. j > Creziaj Paolino y Piero e detti, 

Crex. ' { Ai- Contadino ' oolendo^li "strappar dalle 
mani Paolino) l’v’ho detto che TU Ùn'n'ac’ 
-•'tt sta sèmpre’ ctfCito* a 'coresto’ mo a irragazzò. 
t £ Yo’faohe lo’iste di nnne ’ntendere. E’cliia- 
l' man irra^azzo ;!un cbiaiman ydi. - ' 

Pier. ’Signota- le pigli’ erro . I’ nn son io che 
•» tu’ attace’u «ìffagazzo; gli è 'lui , che s’ appic- 
’ca aiifée ^pìù d' una mignatta. 

Puoi, £ sempre ci staroe cor immè iMibbo. l'mi 
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; o’hmettfllln me* carniera, e- . to’ ir a casa. l’un 
posso sta piue qui rinserraco. 

Pier, Sie es’anoerà a casa paoienxa s’ é ce 


n ee. 


a casa pamenxa s e ce 


^Crez. O goairda ipbicch’e’ gli dicelo scimunito. 

Poffalio ’nyoglia, più elie mai. 

Pier, l' lp;dicPvpecpoiitentailo{ i’jlo dico. t .. 
Crez. (Tentando di strappar _ da , Piero il ragaz^ 
. - zo il quale i più che mai gli si awiticchiaYSt 
tu vien meco. A, ooi'i jU chi .dich’io? Be- 
stia berrettina, staccati qna otta. ^ t 
JPaol. No,, no, no..: .. ,• 

Sau.. O termali: tu lo stroppierai/ e poi ^ch’ara' 
tu concruso? Tu^un lo edi, uiie un r’é.foo- 
...do? Lascia, enire anchi iccontadmo. . . . 

' uilb. Vengu ,, .venga pure anche - il < vUlano. i Anxi 
è necessario. , . ... 

^preZi. Di graxia andacbe 'dandogli una spada ) 
Àimmeno un vi facbe scorga, re discorreche 
. uien cbe yo potete. : ^ t. • > 

Pier. Se la olea fabiane, la m’ aea a mettella 
iiiusoliera dell’ orso. . . , i-.,. ? . 


Crez {Bimanendo indietro, stringendo i denti, 
e facendo il pugno-) { T un su chi mi tenga 
ch’i un li dia una puntata ne’ lombi. Ma son 
tanto duri eh', e’ vi sarebbe, da > tassi dirn- 
mule. ) 

£La costui.' hanno qui ofBdata. la oxra 
• di 4]^^C.^to giovinetto?. . , i ' 

Crez. l’ vi dirò; gii era .un po.ma^cio da pie-' 
cino , e' si mandò cam|Higna a- pigliar aria, 
e credendo di la. J>ene e’ yi s’è Jlasctaco star 
'i^n.pez^o. Ma e’ s’.è fatto uno spropòsito di 
^.pigliassi, colle uiplle. £’ ce IMia , tiraco su'un 
villanaccio, ch’ita più amore per '.itti-)*' che 

i Jfj,. ■ V, »; jy i 
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p/er. (E io i’ho stare- ertto a* qoeste pru posi- 
zione ! Basta', e’ tocca a icoontadino a fa la 
parterdig^mllo : e^ serre cl/un sia.) 

Alb. {ILguale nel tempo che parla Piero prcn- 
de per • la tetta Paolino , e t osserva atten- 
Lietamente) La iisonoinia di questo fanciullo di« 
ce molto.' Su quella piccola testa vi sono cer> 

■ taraente i semi di un grande ingegno, i quali 

■ debbono germogl ótre mercè d’ un' attenta cul- 
• tura, {torna a riguardarlo) 

Pool. Guardacliein’ anche la mana. Dichemi si 
ho aè fortuna nimmondo. ' 

Sav. Fa' motto; e l’ha preso per uno Strologo. 
[alla Creziaì 

AÙf. Non è mica questa una semplicità, no. Egli 
conosce bene la cagione per cui lo guardo: 
parla così per un tratto di spirito. 

Crez. Ecco ; gnor si ; endice bene kmnaestro. 
Gli ha spirito ; e tu lo crede’ un mammalucco. 
(a Saverio) 

Sav. r arò sbagliato: i’ ci bo gusto. ( 1’ un la 
'ngoszo peroe.) 

Alb. Avete pensato punto a farlo istruire ? ( a 
Piero ) Basta , chi sa , come state a maestro. 
■Pier. 1’ h lascerò dire -io;/ e’ s* ha un maestro 
propio co’ baffi. Gli è che ippoer omo ora gli 
è un p« ecchio. 

Paol.Yt a’ ha messo a’fuscellini; e colla so ma- 
Mia e’ iei sopr’alla mia. Ma la gli trema sodo 
^^'8odo; e mi fa fa tutte le parole torte, e un 
- monte (K scorbi. 

Pier. E-qiesto monello lo sbeffa , e gli lea la 

. parruca di capo. < - 

Pool. £ !u’ s’ assaetta^ io rido, \ridej ■ 

Alb. Veg}o, che ha anche del fuoco ; altra pro- 
va di hlento. {alla Crezia:C a Saverio)- 
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Crcz. Stinti tu? (« Salterio)'' •> t r H ... "X 
,S(u^. Kb e’ «-iirà , gna. Ecco a raèy ft’mwi parca 
che questo e' Volessi dire aè 'della birbu.. > 

£’ però vero che quando i ragiizsi dòìi Itan^ 
no soggezione del mne^tl‘o > non possono» im- 
parare sotto difesso cbe poco' 0 nulla v- Era 
vostro dovere; di rimediare iniqudcher modo 
a questo piccolo sconcerto. Ma voi altri” con- 
tadini non avete pensiero di tutto ciò che ri- 
guarda l’istruzione. Dall' asino a. voi vi e po- 
ca di i't'erensa. • « V 

Crez Brao maestro ^ cMo rosola bene. Sm^e- 
rio . ) ' * ! j ’ . A*. 

Pier. £’ si campa alla bona, sa ella', noi. Io y 
per esempio, i’un so nè leggere nè soriere ; 
ma nun istante nelle < dolse don ■ do’ freghi eh’ 
i’ l'accia colla brace nimmuroy b nelcerchi 
dittino^ i’ fo icconto a’ ipparì d’uno che sap* 
pia d'abbaco. i ! ; 

j4lb. Anzi credo, che al vostro utile io> farete 
meglio. < 1 . • <4 • ' " ' 

Pier. Anche le’ signoria, s’i’unmi inganno, l’è 
di chegli che .credano eh’ e^ contadini /rubino 
a più nun posso. Sicuro yd’ un gli dico , ip- 
, padrone un ipole aè ma’ tblt'a- la so rbbé. Pedr 
dignea’ una y qaand’e’ c’è'fora -l’ua, cpm^ si 
fa egli a tener e ragazzi , eh’ banip isempr’ 
appipito , che* uon’ apparecebin tsu tbtte -le 
prude? In quant’ alle ratsurèipm ,s’ i’ dico , 
eh’ e’ si cerca di fa le cose 'giuste',' la «in- mé 
lo crede» E' ci hanno pelladfi, e’ i ha essel- 
ladri petXorza. Unic’è la .pe^gio|’n» questb 
\mondo, ch’aer una nomea. Ma«’s<. sia anche 
ladri ; i’ sostiei^o .y che innostro rtbaV'e ’ e’ éi 
.. conta poco. O s’ha delnto fco’ ipparte’onC, o'.si 
sta ritti ppU’appunto; E’ m^tnaogia sempre, o ' 
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tqtinBi sempre pan solo, e no' o dieci mesi del- 
1 anno e’si bee l’acquerello. Agli ailtri ìm- 
mestriero e’concrode pine. I’ conosco di ché- 
gli, che poc’ anni fae, gli erano scalzi e’gnu* 
di'; ^ ora gl}' sguazzali nella roba e ne’cat- 
Irini , e vanrio. ’n carrozza. . ^ 

’Sm'. ( Iccontadino e’ ;roso!a meglio dimmae** 
stro.) • ' . 

Crez> (co//e numi su fianchi)' Che vorresti o’ di 
•• con questo, eb, ril'anaccio? Doe voleche o 
ir’ a parare cor iffrizzetto ? Che ’ntendrch® 
parlà di mene , eh ? ignorante temerario eh® 
vu’ un siedi’ ailtro. ’ 

Pier, lo i’ unne ’ntendo di proggiudicà lei. Ep- 
poi le’ Signoria che tien carrozza ? 

Crez, Si’ un la tengo, i’ la terroe. 

Pier. Cattadeddua che sono 'ndoino io? 

Crez. ‘Vo’. l’ael a sapere. ^Donche ^chiedechemi 
scusa. * ‘ 

jp/er.; -Quand*. Via edrò 'n rote, allotta gneiìe 
cbiederoe . Le cambiale a irninè paese le si 
pagano •iggiorno delia scadenza. - ’ ^ ' 

Crea. >Àndache di là, sapeche, aiidachc di là 
r'nnanai 'ch' e’ mi>si‘ sollei le bilie . ' Vu’ un lo 
sapeche , quand' i’ sono ’nfuriaca , cbicdViSpn 
'capace di hire; l’dient' una' vi'pera.’", * 

Soif. (ioilolso-^s’. egli‘è vero.) • • ••••' 

Pieri 1 con^dmi udd ’ hanno paura' dèlie lipére; 
e’ gli mettan su un pìede , * e' gK stiaccian' ic- 
capo.t ^ *r T ■ 7 ; ; : . • ' •’ * 

Crez. A.chie. i.vol'stiacceresti 'ièeapo roi eh'? h 
elite ? ■ . 

Pier» Alia .Upera , gua ? eh' i' unM' bó detto ?• 
Sm\ .(<E* ci sta forte * a’’imlnacchIone'iccof)tà• 
., dinp. ) -, ‘ ì‘ ' • ■ • ’ • ‘ ' 

Cìez. Alia vipera , ero ? alla viperai' T vi idk'n’a 
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.. dire che r’andia^Ue di là; W fareche, raettlio 
e oatrh ® 

Pier. Gnnra sie i’ voe j e nun veggo Torà d’an- 
darnmen a casa. E’ s’ i’ nd. conduco , Ì vo’ U 
. boto di un tornà ma’ più ’n questi. loghi, l’ne 
6011 rimasto troppo scotto, (parte) 

Sie , sie , babbo j andiainoit e nun ci>ior* 
ni »m piue. {ya dietro a PieroJ. 

Crez. È H fall' a posta lei I ha,\reat& quìe. 

Paol. ( le scappa di tra, le mani ^ raggiugrm 
i , Piero’, e esce dì scena innanzi. a, lui.) 




SCEKA XI. 

t » V » ■ * 

Crezia, Saveriot e AUìerto 


fji 


Crez- Ma che ne diche oi eh^maestro? 

contadiop è un uomo assai tristo. 
Sav, E come] . ^ ^ 

Alb, Che il loro figlio e un portènto; i e >che hi** 
sogna , presto separargli. . t 
Crez. Già, gli ha irria .lui .-.iLasciache <che ir- 
^ ragazzo e si sia un po’ addomesticato^con noi 
o. c .po Tv) edreche s’i’tuu loicaccerò di casa a 

W . ^**^***‘ ‘M »< .i< •• 1 . .1 >M > ; .:«?• 

Alo. Protesto di rimettermi sempre. al ‘savio di- 
scernimento dello Signorie Loro 1 Uh str issimi; 
*“S8®**i*’®* che lo facessero partir subito 
.. di ^scosto al signorino, j a - •{«.! ’ • i i •; 
oni». E V e da sentì le tenebre per casa* »r 
.Crc*. Un vi Sarebbe - modo d i atttttillo' quirra- 

gazzo. , 

Perdonine . se ho esposto la -mia opinione. 
..Crez*. Anzi,. v’ ache fatto bene. E po’, vo’loas- 
Deche, I y’ho dichiarato consigliere -.mio e 
r\r4*«»«ae* marino. , u'#;»..- ; . .. 
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f 'Soif. (L«‘ l’ht -fétto cònsigTierc suo e mio 5 e’n* 

J [UHnto a me i- lo so ora pecca>‘6'. E' 'gli si 
a però poc* onore a questo consigliere , per- 
cliè lui e* consiglia ’n un niodo^ c no’ si con- 
crude di fare ’n un altro. ) 


• SCENA m'' » ' • - ■ 

« * • * ' 

,1 - , .vMj. ' ; ' 

Giuseppe con lettera è detti ' ‘ ' 

'• p » » fi.isj 'J • *' i* ' * V ' 

Giusi' {ai Saverio ) Urt’ Sérrftore 'del signor Ko- 
berto Conte del CrepisColo mi ha cuns< gna- 
■ lo* questo biglietti, ^er darlo in ma no 'a Vo- 
signoria; Ulustrtssirha i 'e‘"ne 'attende' di hV la 
risposta. •' ! ' '* , 

Alò in Firenze iF Cdntèf' Roberto ; 'ed ip'iion 
l’ho saputo? .«nifi ... . ■ ‘ 

■Crcz..' O che lo cOnoscecbé VÓV chcsvò Conte? * 

. Alb. Ho avuto \* onore di nverfo discepolo per 
due anni nel collegio di* Civitavecchia.' E' il 
- <6glio unico d’ uno dèi più ricchi Signori del- - 
la ’SicitiiB. ■ ' 

Sav. O che vorrà egli da noi? ' '* , 

CréSb £’ ci oil'ipoco a dillo. Oli ò orno novo ’ii 
Firenze , e vorrà protezione! ' ^ 

■Sav. Tó lo proteggerà'* tue : per mene fora mi 
''^chiamo, •••*’*■ • ' 

CnfZ; Tu'un ti curi propio' di nulla. Cbo'rug- 
'ii)gtne>y che tu mi fa ehlre j 
Say^ T’ lia’ arruggini, quantòttù, voi ; ma' Itì'i’on 
mi so adattare a queste 'cose di compri mento,' 
Ma ’nsómma eh’ bo io à fa di chesto Cpglip 
’n mano ! ‘ ‘ 

Crezl GiuseppO) diche a -isservitore diccoiite che 
< ■ tra '.poco gli. aràda rispcMUar* * *’■ * 
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Giuseppe, { fa riuerenzai sorride ^ éà éP occhio 
, ad Alberto che gU corrisponde, e parte) 


■ f. : 


/ scm^xiiì. .. 

' . £‘’*; e t r. t il* 

Crezia, Saverio, e Alberto 


' ; > 


Sm>, [alla Crezià).y che tu lo legge- 

ra’ lue ÌTViglietio , e gli risponderai. 

Crez. S’ è rien a ^.r-. .. ^ 

«S'o^. £’ vien a me ; ma s’ e’ nnn^ è un conto di 
,„1egpaioiOiO;,di p^agpaoqj/ e’#n si fa nullà^. 
,, Questi un,|>o’ a steqt^ ,^'glì leggo.' L’. altre 
scritture per iAe le. 890 , note * di)' musica • 'Tu 
poi ^tu le sai .tuUe.jCbès^)- 9 f(Utt, e, noti istante 
tù secchi. ...5 ‘<-'l' 

Crez. Tu se’ pro]prij 9 iU}^-.ftSÌoo^ .«n.,. ‘ n* 

S(U*. £ tue lu femmina. \i,v ,> rd ‘ 

Crez. ,Di grasia. cj^t^ignmcl; i|i» ci facciaino seor^ 
^ gere a iiiimaestro. ; f • "V 

Sn^. A. questi ferri.no’ ci siamo. Un si sa legge- 
re ivviglietto, ne tu,,.ité io^itSÌpcbdignai^ rac- 
comandassi a lui ) e ntanto gli si mostra gli 
orecchi. , "t i) . •* '• 

Cr^z. E’, si po fare sanse ,c6m|»aritìe ignoranti..' 
Sao. Stiamo a vede ^coaiiOf - ^ . >*an*:»'5 

0;es. (In nwdo che stenta anche Aìbertó) Aatfr 
ino iu ) leggilo una ortu córesto vigBetfcoi (fì- 
gura di cercare gli .occhiali. (pio?)oa->SYil^rio) 
[^tJa guarda con ammirazione)'idi>hQj»'^fir 
.anc|ie la scenettaO.C sl fì’Ug0 nellà ta'éch») 
Crez. ,Oi\e cerchi tue? o»» ini 

Say. riporne sopra) Tcerco, gli ocdbiaili.*u' r'.f 
Crez. Tu un gii Iroi ? ' . w-.ui m‘ 

Sav' Noe. Dicertp.i’ g|i ho persi»"^ .• .>!> i 
Crez/ Ieri io i’ ropph. i’ mia. Sicc)^ cmqeisi' fa 
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egli* a fedè *cliiccV éonficnc’ irrlgtielto ? 'Il^ 
tanto leggere gli ha straccaco* la Uta a tutta 
•dua 'n modo, che-s(mza gli occhiaii ^ e libri 
stampati e* ci paian tutti cadernucci bianchi. 
(hd AlbertoJ y , ' 

Saif>\ (O gua chè ^mbrogliona la 8^ è fatta .la no* 
iStra moglie!) '* • ; . 

Crez. Facheci ippiacere , maestro , leggechelo. 
oi tanto .?o'«Ì€che di casa (piglia il biglietto 
di tnano a Sa^fcriOye lo dà ai Maestro.J 

10 eh Saverio i' un r*hd tigiraca bene? Uuson 
hraa io pe' ripieghi.?' a Saverio) 

Sav. r ti son servitore. T' ne* a nascer un omo> . 
e far* iddottore. La part’ avversa rera'accon* 
eia* bene. ‘ ' 

Alò, {Dopo avere scorso colVocchio iVbigìieito, 
.Mi rallegro, colle Signorie loro lllaiitjis:3Ìine ) 
Crez, Di che vi rallegrate oi ? 
hlòj. Sentano quello che scrive il sig. Conte D. 
Koberto: Illustrissimo sig. Saverio, Le' bel^ 
dtzze della figlia di V, S.' Illustrissnia han<» 
no sì acutamente ferito il mio cuore, eh* io 
.conosco di non poter aver mai pace se non 
giungo ad ottenerla. Perciò prego P^. S. //- 
ìustnssima a voler aver la degnazione di 
concedermela in ’ isposa ,* promettendole di. 
stabilire il mio' 'domicilio ",in fuesla città 
per : non istaccare da* lei e ^ A alla virtuosi s^, 
sima sua consorte* li’ più degno obiettò della 
ior tenerezza. Nella 'fiducia che ella non ^ 
avrà cuore di voler' deludere le mìe^arden* ^ 

11 speranze, mi repiito a vanto di pràtestdr^ 
imi ‘Con' alta stima e sómmo rispetto. Di 

Illustrissima ^''Dt Ca*:à li 'x: Maggio 
iBio.- Devotissimo Obbligatissimo Servitore 
Robci'to Conte del Crepuscolo, c**' 


*' »RO'« mariti 

la n^Iiola a^un gran Signore. Un animo iute 
lo lijtiaa air oreccliio troppo bene. Che con- 
solazioney Saverio mio, che consolazione eli* 
I proo tli-ento^tli mene. — E tue tu un di' 
nulla ? lu sta costi coni* un boto. Che nun 
lo edi l'onoro eh' e‘ iene alla nostra casa con 
quesio matrimonio? 

Sau. Gli sta bene ugni cosa. Ma gna senti la 
ragazza se l' è contenta- i 

Crc5. Da quando n quae e figlioli cornnndan a' 
genit n i ? Noi no' siamo pauroni : chiedi’ e' si 
la noi gli è beh latto. 

Mb. Vosignoria Illustrissima pensa da quella 
gian donna che e. fElla mi ha prevenuto. ) 
Le persone di qualità stabiliscono per le loro 
figlie quei matrimoni che consigliati sono dal 
decoro e dall'utile della lainiglia. Concluso 
die e il trattato, esse ne sono latte consa pe^ 
voli', e a loro non resta che T obbedienza! 

Crez. L' ubbidienza, gnor si ; c noi e' si .sard>- 
be presi peggente bassa s e si lucessi ailtri** 
menti. A.VVOI donebe maestro ; rispondedie 
aicCoiite , e didiegli , die d'anmre e d'accor* 
do no' gli diam la figliola, e che po' a boc- 
ca e' si tratterà della dota, e di tutte l'„ltre 
cose, che son necessarie. Animo, faebe puli- 
to, e sciiecbcgli una lettera da par vostro. 

Alb. Scriverò breve, e concludente. 

Crez. Sicuro, a coresto ino. 

Alb. l^Si pone a scrivere.) 

Sav. «Questa risoluzione così repentina In un mi 
piace punto. Lo stiacciar un nflare di diesta 
sorta senza sapere se una parte 1’ è contenta' 
ecco, la mi par una era tirannia. Già se la 
ragazza la mettess' e piedi a’ immuro, e nun 


223 ; ^ 

lo olessi t che gli orresii tn fare? Stiacoiagfi 
ìccapo? Gnarebbe star alla hrle^t^a a vedé olii 
passa. E se po’ la s’ adattassi, ma di contrago 
genio; dimmi, cora’ anderebbe’ ella? Riiot- 
dati coin’ e’ s’ era cotti noi, e le paziie, eh*' 
e’ si fece prima di pigliacCi. Ebbene , tu lo 
edi. ora come la va. No’ siam dicntacbi do 
diuccioli ; un ci si riscalda artro che per le* 
ticare. 

Crez Io i’ letico, perdi’ i* li* eggo tanto ’ndo*' 
lente. 

Siw. £ io perché tu se’ tanto fantastica. 

Crez. Ora e’ ci si riattaccherebbe , sai. Ricor- 
diamoci, eh’ c’ ci è im maestro presente. 

Sav. Donche zitti. Quii eli’ i’ voleo dire, gli é, 
che se noi che ci presamo per 'amore, e’ si 
chestiona un di sì , e un di sì che Sdiebb’ 
egli di chella poera fìgiiola se la sposassi uno 
senza oiegli bene ? In men di do' mesi e’ si 
darebban sulla testa, e po* i farebban deorzio. 

Crtz. O io i’ un vo’ andà tanto ’n là. K so che 
a innostro grado e* convien fa così , e così 
va fatto. ’ ' 

Sav. Donebe, a detta tua. Tomo eli' é 'n arto, 
gli ha manco libertà di chell’Q ciré 'n bassó. 

Crea. L’è ben cesie; die nun. Ìò sa pei tu?’ ' 

Sav. £’ sarà come tu voi ; ima ({nella di potè 
dar immarìto jpefforza alle itglinl^, la un tro'a * 
la ia a andnmmi giue. , . ^ . 

jilb. O sentnn se'va bene: Eccellérùtà::.." 


Crez Eccellenza! ^ 

jilb Eccellenza^ si bene. E’ questo' il titolo chè^’ 
hanno i Conti del Crepuscolo.' 

Crez Un’ Eccellenza mi chiede la figliola ! Se 
lei.... già un' v’ è p ricòlo*, pcrrdi’ i* so che'; 
r ubbidirà ; ma mettiamo caso, che 1 aèss’ 
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•dire di di di no, .1’ gli orre* mettere unii fuao 
iccotio , e tiralU pefTorza colle me mane 
da icconte, coiu' e’ si cociJuc’ e bui a imina* 
cello. 

Tu un potei dì meglio. Prnpio tu la me* 
ni n ìminacello. (piano alla ,Crezia.J 
Crez. {piano a Sauerio) (Vià tu se parlitante di 
TiU'iii», e’ lo direbbe Gimnbue , cb’ aca gli 
occhi di panno. 

Coresta Tc una to ideacela, c nun artro* 
ipiàfìó alla Crezia) ^ 

Alò. Eccellenza. — Grato all'onore sfgnala.^ 
tissiinoj che fa a me e a tutta la casa l'Ec-, 
'^cellenza s/o»tra_ eoi chieder la mano della 
tìùa figlia^ ne accetto con sommo contento- 
V isld^iza , e ciò medesimo assai pur piace 
alla f mia ottima consorte. Ambedue inten- 
diamo che la promessa che se ne fa in 
j sta cartOy tenga vece di solenne giuramento» 
Si rechi ella adunque a noiy affine di da- 
. re colla presenza sua il compimento al no-' 

' stro gaudio^ e perchè si -stabiliscano unani- 
^ me mente quelle condizioni , che più siano 
convenienti al decoro e all* utilità delle 
' nostre famiglie. Intanto eccetera. Ora è ne- 
cessario ebe yS, Illustrissima vi apponga il 
spp Dopie. {a Saverio.) 

«$(Z(^..Ghe il bo a sutloscrieddaTrero. 

’• " ‘ ' {alla Crezia) 

Crez. A.nimo^ là baccellone , .un la più pria- 
moli. 

Sqv. Andiamo dunque. <— * .Sipr Maestro la mi 
badi. P uno' ho occhiali, i'iuu so s' i'' taro 
.bene. 

Alò. Venga e non tema.- . 

S^> Scwct'io Lasciafare. \à bene? 
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AV>. Va aaa pittura {fdegd il bigUeUOy lo si^- 
gilla, e fa la sopraccarta.) '' * 

Crez. Se icCoute gli serie bene> imMa^tro gU 
dà trenta, {a Saverio') 

Sav. Ma tu eh' ha "ntcso ugni cosa ? 

falla Crezia) 

■Cì'ez, Tutto, tutto noe,- ma quicclie i'unn'ho 
1 'nteso gli è segno, che gli è urto, e subrime. 
Gli è un. grand'' omo, sai, cbeslo maestro. 

, (a Saverio) 

Alb. (Vomegna il biglietto alla Crezia.) Ecco 
lllustrisbiina. .. ’ 

Cì'ez. Gittseppo. 


SCENA. XIV. 

f 

•Giuseppe e detti 




Gius. Comandi. 

Crez. Teneche la risposta. ’ . 

Gius. Il signor Conte è nel ricino Cafììé ad a- 
spettarla. Me lo ha detto il servitore, che lo 

i ha veduto entrare. ^ 

•Ciez. Poero Signore: e’ si ede propio che ‘gli 
è innamoraco di bono. 

Alb. piano a Giuseppe) ( Ti do nuova , che la 

"ragazza è già promessa spo&u del mio fratel- 
lo ; poi ti dirò com’ è anduta.) 

Gius, (il testo di lapislazzuli.) (parte) ' 

* ■ ' I 1 . r , ' ' 

. r -SCENA. XV. 


Crezia, Saverio , e Alberto, 


- 1 » 


Sav. l’ vo 'n quipposto; sai-, a' vede sé le soa 
• bone mosse ancoro» {fitta' Crezia) ' 

^5 


Dìgitized by Google 



226 

Crez. E peDinumini troare alla prima’ isiU dic- 
Conte, t’ ae’ a dire. 

Sav. E' potrebb’ essere anche chesto. Insomnta 
i’ vo via. ’ 

Crcz. Ma. e’ s’ ha pur a discorrere della dota. 
Sav. Discorrine tue. Tu unn’ ha bisogno, ch*i* 
ti faccia la carta di procura. Tu se ’n pos- 
sesso di fare e disfare 'n casa, lo son ìbBiili^ 
£' mi sì dice le cose quandelle son fatte.' 

fpoHj 

SCENA XVI. . 

I « « • 

Crezia e Alberto 

! . * '1 

Crez. (Eccolo 11 E’ vi sarebbe da marciss’ is- 
saiigue a pretendeddi olello -mutare.) A niu- 
nienti i’ egijo eh’ e’ sarà qui icC »nte , e che 
un c' e tempo da perdere. £’ bisogna donche, 
caro maestro , che voi ora su’ do piedi 'va’ 
m’ insegnìache com’ i’ m’ ho a contenere» De’ 
Signori, come vo’ poteche ’inmaginuvri, i’ n’ 
ho trattachi a barche; ma i’>unn’ ho auto 
ma’ occasione di conoscer un pezzo grosso 
come questo. Donclie che con vieti egli fare ? 
r ho andar io ’ncontro a lui, e fagli un còm- 
primento scerto, o lui gli ha esser ipprìmo 
a fair a mene? » • ‘ 

Alb. Tocca a lui ad esser il primo, tocca a IUk 
Crez. Donche l’ Eccellenza di casa sua la unii’ 
é ’n questo caso nulla di piue della Signoria 
Illustrissima di casa mia. 
jRb. E* perfettamente lo stesso ; e it privilegio 
di Vosignoria Illustrissima ha sol fondamento 
nel sesso e nella sua qualità di . suocera . • .* 
Crez. Che brutto nome gli i è, quello di socer.i. 
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jilb.'Si per r aUre donne ; ma non per lei* 

' Crea. Si, peddir la eritae , mi par d’ esser* 
ancora ’n buon gradò. F mi marita’ g^anina. 
Basta dire che di ent’ anui i* ao fatto tre fi- 
glioli. 

AÌb. £’ così fresca, che potrebbe ancora destare 
delle passioni. 

Crez. Punto fermo, maestrino. La ostra canta- 
(.la, sapeche, Manderebbe ’n ^ilio;- ' 


SCENA XVIL 

. • Giuseppe f Roberto, e detti^ 

r * • 

Gius, f Introduce il Conte e partej Sua Eccel- 
. lenta il signore Conte del Crepuscolo. 

Rob. M’ inchino umilmente alla eecelsa madre 
della piu bella tra le giorani donne, che og- 
gi saettino i cuori de’ poveri Uomini» 

Crez. £ io mi sprofondo a .ippiù subrime tra* 
tutti i conti, che contano ’n Cicilia. 

Alb. Bravissima, {^piano alia Crezia , la quale 
mostra di compiacersene.) * 

R<At, (Guardando con sorpresa Alberto^J Siete 
voi signore Alberto ! 

Alb. Sono io signor Conte» £1 voi vedete in me 
l’istitutore del picco! figlio di questa brava 
signora. 

Rob. Qual gioia per me il trovarvi e dove , e 
- quando io lo sperava meno I Venite , caro 
Maestro mio, tra le mie braccia. Non’ ve nie 
allontani la disparità dei natali. 11 gran Ma- 
. ' cedono era Re, eppure non sdegnava l’amici- 
; ria d' Aristotele, che lo aveva erudito. 

(si abbracciàno. e si baciano^ 
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Crez. (Cho core che gli ha- questo* conte ! 

«pio le fortune le ploano ’n cas>» mia!') ' • ‘ 
' -Soè. Vqì, o signora, vi vedete daranti l' uomo 

• il più lieto della terra : questa letizia egli la 
riconosce da voi e dal degno vostro consorte. 

• Il suo biglietto gli ha^renduta la vita. £ non 
lo veggo qui con voi? 

CreZi r. gli dirò , gli ha aut’ a iffora per un» 
suo affare; ma presto tornerae. Intanto e* si 
po discorrere tra no’ due ; chicch’ i’ fo io , 
gli è ben fatto. 

^o6. Non sarà mai, eh’ lo m’ induca a parlare 
d’interessi, se prima non regga la mia Dea , 
se prime , non le palesi l’ esultanza del mio 
cuore, e non le faccia dedicazione delia mia 
più* umile servitù. < • ‘ ' 

Crez. ( I' unn’ ho ma’ iste delle creature così 
,:;tr’nsatana$sdche per amore.) 

Perdonate signor Conte, se io metto bocca 
in questo alTare che punto non mi appartie- 
. .ne. Ma no.; m’ appartiene benissimo : lé 
felicità vostre, sono mie felicità, signor Conte. 
/U7&4. Ebbene, xlre dite mio caro maestro? 

/ilb. Io dico colla mia Signora , che aVanti di 
.chiamare qua la Signorina , è necessario ap- 
pianare tutto quello, che ha relazione agli 
interessi. 

Mob. Voi,. caro maestro, atete poca pietà del 
mio cuore. Voi non sapete quanto egli peni 

• nel. non aver presente il caro oggetto che è 

• signore dei suoi palpiti. Ma nondimeno fac- 
. ciasi ih piacer vostro. Voi mi trovale ancora 

di quella stessa docilità d’ animo , che tanto 
commendavate quando apprendevà'la morale 
dai vostri virtuosi esempi) più che 'dui vostri 
scritti immortali..- »■ ^ 
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Crez, Donche diche, qaale l’è la ostra prcten* 
sione circ’ alla dota. 

Rob. lo non parlerei punto di dote^ se la costu- 
manza non lo volesse. E a voi fo tosto toc- 
car con mano ^ che io la domando^ solo per 
questa cagione. Non esigo che tremila scudi, 
c nello stesso tempo prometto di poetar que- 
sta dote, con uno stradotale , fino ai trenta- 
mila. Dei quali trentamila scudi mi ohblìgo 
di pagare alla sposa l’annuo frutto del cinque 
per cento, perchè ella provvegga alle sue pic- 
cole spese.’ Ella avrà per se sola tre^ donne 
di servizio, quattro staffieri, un cameriere , e 
un' cacciatore. Saranno poi a sua disposizione 
tre paia di cavalli e tre cocchieri , cosicché 
ella' possa servir di carrozza, se le piace, an- 
che suo padre e sua madre. 

Crcz. (\nch*^ io 'n carrozza ? I' son arriaca a in~ 
non pili esultraj Tre mila scudi i^ vegli pro- 
metto. Se Saverio me’ marito è’ torna ’ntempo 
da potè’ troare ìnnostro banchiere , i’ ve gli 
conto stasera. Se no’ v’ areebe la santa pa- 
zienza di pigliagli domattina. RobertoJ Or;i 
gna fa ven'i la ragazza. (7i AUìcrtoJ Giusep- 
pe, Giuseppe. 

SCENA XVIIL * 

Giuseppe f e detti. 

Gius. Eccomi illustrissima ai suoi comandi. 
Crez. Pache presto ; diche alla signorina , ch« 
venga ca, DichcU anche che la stia allegra , 
che e’ ci è delle nove bone per lei. . . . 

Gius. (Fa riverema e parte./ ^ 
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SCENAl XIX. 




Crezta,. Robeno, e Alberto 


* • ■ ji ■ . •! 

Alò. {ftlla'^Crezid) Che sigDorey eh Illustrissima! 
Di gran riqche^> di/ gfan. nobiltà e di gran 
.cuore. . - , I,. .. , 

Crez. Assicurachevi , maestro mio , che la con* ' 
,8ola2Ìone l’ha m’ha .messp, add 0999 tant’ or^» 
srao, eh’ i’ unn’ *ho pai^e di qprpo che 

nun teutenni. 1’ ho, ntf paura{ d’àmalammi. • — 

^ Ma dichemi ’u graziaj.GonÌé,,oom’ ate o’ fat* 
.,.to, a ’nnampràVTi/cosie , alla raaladettà della 
^ me figliola? ^ -, j 

Ròfi. Sono otto giorni cha eUa. epa ^ì,,«aoi*TÌy is- 
simi occhi mi acc^a.daL.suo balcone*. 

Crez, Ah yo’^ l' ache,- istà. alia. Qpe9tra^„JP,oerinay, 
la unn’ ha^ altro svago che «^quello dW£acciay- 
visi un .poco sulle entitrene., (Brìccpna la sta 
Jli per vedè passà Tarina ; ma.oya l’è finita. 1 
.Fora, a girare, 74’ un l’ a ree he ìsta mai. La 
unn’ esce se la un-rieu m^o ; e io sto sem- 
pre ’n caM.-’ . ' 

Alb. Questa, signor Cónte; è una gran brava ma*' 
dre di famìglia. 

Crez. Alla meglio, ^ c^rcq di ^ immè doere. 


SCEJJA XX , 

Caterina e ,detd\ ‘ • 

?' % f ' * % *' **» ^ 

Cat, Che ci .‘è egli,, da stai* allegri ? Che . s’ ha 
egli a buttà.le ciabatta ,*^11’ aria ? 

Rob’ Ecco là face- che desia g)li incendi del mio 
cuore ? . 
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Gbr è egli cbeslo sguaiatò CreziaJ 

Crez* Gli è' itlò sposo. 

Rqò. Si, TaghUsima donsella ,*’non rfate meco^ 
crudele: io vi amo teneri ssi maittente^ Voi siete 
una. nuora Venere, che noiriin^^Amórc ma 
millé ne avete partoriti,. e lutti‘ban' nido nel 
mio petto ^ ‘e lo straziano crudelmente , *e lo 
linlòc^no, :C lo lique fanno. * ' ' 

Crez. Rispondigli con amore, e^digU^cbc -tn lo 
sposerai, (alla CateriruiJ ' 

Cat, Io sposa lui ? — O ro' stache fresca. 

Crez. Gli è corso già la parola in iscritto e a 
bocca. 

Cat. L* ate o’ corsa, e vo’ mantenecbela. Spo- 
sachelo oi, s* e' vi piace. ' ' 

Crez, Tu lo sposerà’ tue, se tu un se’ gobba. 
L’ e’ un’ occasion co’ baffi , e la . un s’ ba a ' 
rimandar addreco. Tu lo sai, cand’ i die’ una 
Cosa,.!' ha a i#ui lie. 

Cat, Vo’ edreebe che questa orta l’anderà per 
,u 11 ai Uro erse. j '* 

Bob, In somma che mi rispondete ? 

Cat. Gh* i un la oglio : l’ é bell’ e spicciato. 
jCrez, La fa celia»,* sapeebe ,» Conte. La fa pep- 
r,proavvi. ' I : . . " 

Cat* X op *fo nessuna di ebeste’ do cose; ma i 
dico cb!«.i’ un lo oglio .e» lo dico di buzio 
boDOf Cheson queste le bone noe -per mene? 
fachem’ isser vizio, < smetteebe. {alla Creziaì) ^ 
jRo 6 .;> Abbiate pietà d’un fido amante vostro, che 
(Uon sa trovar pace, se voi pur non lo amate. 
Cat, Se la uii troa pace, la piglila guerra ; ma 
io glìi.torn’ a diire >ch’^ i’ un la oglio. Ha ella 
. ’n teso .ancora ? 

Bob* Povero Gonte^del. Crepuscolo . quanto sei 
infelice! Ma .Imo sta» Cento dame più qua^ 
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•Jific;itQ liv^nftQ pfforto la d^sUà ^e tu If hai ' 
sempre orgogliosamente rifiutata. Ora che ar» » 
,tli, tuf‘ ohp il (aoijsiMWni per questa gioTÌue don«*>v. 
;^a, ti?4'>»pre*fca, C iti fugge* : r • . 

C(U, Se v’ ai^icj^be , tfer mene l^uciache’ pare', 
eh’ i’'*qqitneng©^;a spegnere. So vo’ oJeche ri- 
torni dRi q^JuX^qna di chelie dame ^ che T*<a- 
che rìmandac' addreto-, andaclte pur segnacb 
^e. henedettp)' !^ch’ iu vi mando lae ^.e pù lae ' 
anche dibborgo. {parie)' ^ • • 

. . . . • • . L 

SCENA XXI. 

.1 ! ,! . ■' • M i 

C rezia , Roberto y c Alberto, 

. . - . . , ■ . •> 

Crei, borrendole dietro fino alla quintaj Vien 
quàe ti dico» vien qaae. — >£h gir é come dhr 
a un morto tira mano ; la a vin'com’ ivvento. 
Conte, 'pcrdonàchegli peccariU. Queste Bure ’ 
la un me l’ha ma’ fatte. I’ dico che l’abbia 

? uarcosa pella sacca. Stache però sicuro' che 
’ha essevTOslra a tutto costo. I’ vi raffermo ' 
• la parola, da damaid' onore. lorperòd’tengo peci 
certo, che la si pentirà di chesta sfuriata , c 
■ mi chiederà perdono. E se no,‘ i’ proeiò io 
..pigUalla colle 'bone', e s’'- accomoderà ugni 
‘ cosati Se jl’ aessi .ailtri amori ’n capo direi'; 
ma accertychevi che la un sa nè anché'^hic* 
>ch’ e’ oglia dire far all'amore. L’ è staca ■eoi'* • 
,pre attaccata alla me gonnella ; vd”v’ abh*'ti 
fagurare s’ i’ lo posso dire. • ) ‘i .. s* 

/loò., Tutte cose buone qiiolle che voi mi' dite; 
ma io frattanto dalla più grunde allegrcsta 
Isouo precipitato, nei la più grande metancolìa."^ 
Alb, Momentanea meiancolìa; signor Conte. Se 
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'la mia signora il consente^ aneli’ io mi àdo^' 
prerò a suo vantaggio. .* * • • » 

CrearjSicuro anche Ini ini darà ntia mane ; vo’^ 
eclreche che «’d- dóa e’si concruderà. E 'anche' 

. die aotici^ riesca abbonilla> l'ha esser vostra' a 
l 'a ugni modo* r ... t* 

Rób. Le vosti-e parole mi confortano alquanto ; 
ma non rendono', appien tranquillo il mfò’ 

• cuore.- I u . - • 

SCENA. XXII. ^ ' •• 

'!V. ‘} ^ oi-^o *! C ;.*'•*! •' ’• •' ■ ^ 

■i \^àrfneUtmna » T 

-nr. 'II-.-, i ». f 1 ii ; ’ r. 

Carm.'.Gìn C' rigiray finarmeute i^ l* ho tl*oò , 
la me cara .Grazia* '¥a’'ta quanti giorni gli 
eraloh’.i’ ^irao ^stapé’ doè l'erì^ torna ?*'IerÌ^ 
i’ troa’ itto marito ; e’ me lo dis.se lui. — 

• Serva mili^ima 'di’ lor Signori', '{a' Roberto ed 

Alberto.) •• t;: - 

(nl-'.-unoe posso .più' con quésl’ohio“' gIV 
è i'att' a pposta peffammi - scOnij^ariré: Cn 'mi 
ma nd! a i casa costei I-) un < i> i > 

^ Carni. {Dopo auer^guardato la 'Stanza) Cappita 
che, bella casa che tu hai ! Che belle écg^io- 
lioe! Un le teneré a ugni giorno', ’s*'? ti 
si sciuperanno tutte." 'Quanto gusto ch’-*?"ed 

• hoc , che tu sia* arricchita ! • Dice anche che 
. t’ ‘ha’ ripreso -iffigliolo da* Nocenti'?' T*' ha* 

< fatto bene. ‘Poero bambino ; 'l’é giusta ch*'e* 

goda anche lui. — “Donche i* ero cnuca.da 

• tene a conto di chirrf^settò, che tu m’ étvia- 
.'Sll. r tro'o'nn imbroglio òi'a cH’ sori 
-che aimezzoy e non -troo la ia' a U8CÌnn€.'’Se 
; tu potcssiienir un po* <dit indili? > lU niì lfdM- 
, st’ .luia'^rao Cttrìtaer^^ uy *. -o c~.tj ìz .ih . 
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Crez, V’acbe eiarlaco Unto,' e. io uh so nè an- 
che chi TO TÌ siate. 

Cor/», r son la Carmelitana ; gua, la to amica* 
crcs. l un Ti conosco, e mi maraigiio poi che 
▼ ahbiach a entrà nelle case degli ailCri fran- 
ca franca , e poi nun fa nemmeno passà la 
robasciata. . - , , ^ . .. 

Car/7». Ma tue che nun se’ la Cresta ? 

I iHustrissima signora Lncresia 

Lasciafare, nata del Chiacchiera. Ebbene, che 
volete o da mene? •. 

Carm. V te I’ ho detto chicch’ i* oglio ; e’ mi 
p«r d essemm| spi«gaca \à hasUbza. 

Gres. Come, eh i' abbia a venir a rieder irra- 
setlo . À.Dcbe caod’ i’ olesai, <un! vi'potrè’.gioa*’ 
re: io i un m’ intendb diatela, - .^r ?.. 

Carm. Ma tue tu un facei lo tessitora,' è 1^ av- 
natora?. , 

Gres. 1!. sarae ; mt^io un me ne «ìcordo.'fChe 
vergogna ’u faccia a’ icConte!) 

Carm. Ma se, gli è poco.- pià - d’ un 'mese , che' 
tu. m avviasti, la tela j tU'un te ne{ ricordi ? 
Lrez. l un mi ricordo di nulla. Andache ia, e 
nun ci tornache pine. Oltre che poi v’ ache 
sMliato,..che mod’ è egli di dà di tu a una, 

: che di Lustrissima anche da immaestro. 

«""o a finire K amicizie ! 

• vinche no siam tutti nimmedesimo grado no’ 
.Mam pane e cacio; ma quando l’uno si sol- 
.lea, e l’altro rima n’ a ibbasso , no’ siamo 
spicciati. Ucn’ è però cosie ittò marito. Poer’ 
omo ieri caod’ e’ mi edde e’ mi fece la so- 
Uto fesU di sempre e di mai. E' s’ è’ fuse’ 

, in casa,. e un permetterejidie ;chestu nù scac- 
^Ciass a , questo^ modo.' Afa.. 'Un ci':, pensare, no; 

» un ci erni piò da tche,*!’ unii’ -ero. enuca, 
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come tu se* ennca tue tante oilte a casa mia 
per iffamalti; i’ un voglio nulla nè da tene, 
nè da lo’ cattrini. Finche e’ campa ippoero ' 
me marito, eh’ e’ s’ arrosta dàlia mattina alla 
sera , i' unn’ ho paura eh' e' mi manchi un’ 
hoccon di pane, per mene e pe’ me’ figlioli. 
Tienti pure la to felicità , eh’ i* mi terrò la 
me miseria. ' 

Crez. Volech’ o* andà via ancora ? vo m’ appe- 
stache tutta la casa con questo puzzaccio, che 
v’ ac’ addosso ; e con coresto grattarvi sempre 
su’ fianchi vo’ m’ ache seminato do mezzette 
di puree per la casa. 

Carm. Sie e’ sarà dimolto che f* eri gremita 
anche tue. Quand' e"* ti eslinno da signora, e' 
ti messan ’n una conca di ranno bollente , e 
lie co’ iggranatino dibhaccalà e’ gli dettan di 
. zona ; c 1’ acqua la dientoe , come quand' c' 
si laa e calamai. 

Crez. I’ v’ ho detto che v’ andiachc in ; tu un 
ci oleche ’ntender ancora ? 

Carni. Sie i’ voe, un pensare, ma prima i’ ti o’ 
far un’ artro po’ di regalo. fSi gratta su* 
fìanchìf e scuote la sottanaj Àddiu sani, sai, 
bella figura. Se ma'* mai tu capiti nella me" 
strada, ti o" fare scorgere da tutt’ ivvicinato : 
e se tu vien dirimpetto dalla to merciaia gar* 
bata, i’ ti o metlella granata alla finestra ; e 
s’ i* un te lo fo, mozzo mi sia la testa. 

{parte) 

SCENA. XXIII. 

.Crezia, Roberto, e Mberto. 

Crez, Di certo, chella Fé una pazza scappaca 
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dillo Spedale, o qnarèlie "donnaccia sfacciata 
venuca chi apposta peffammi scomparire. 

'Alb. Vosìgnoria iilugtrissima dice benissìtìlo. 
Crez. N** andacUq d’'accordo anche oi eh' Conte ? 
Roti, tanU la tnià aflliaioné, che non so por- 
tare il pensi^Ó ad altre cose-', 

Grez/t l’orto na eh"* e' ci ha abbadaco poco. ) 
Poerino ; i' vo subito a fa p<*ttoìì Còlle bon^ 
maniere P ha venire a />r<wé6p. E anche ‘che' 
‘ la uh’cPchga, a ogni modo/ i"* ve Tho' detto, 
è’ ve U/ ridico, l'ha essevvosti^. {parte)' 

Alb. lo vengo subito in di lei aiuto. ‘ \* 

i/illti Crezia)^ 

Robi Amico procara di tener ferma la madre' 
nella* sua risoluzione. Io vo ora, a' indagare 
che cosà sia di questa vincita. Dopo Ip dodici 
ore di notte fa di essere con Giuseppe alla 
porta di strada; io v' informerò di quelqhc 
avrò fatto, e parleremo di quel che. sia da 
• farsi. Ci rivedrent pòi domattina' per tempo 
e consulteremo sul rimanente, [parte) 

Alb. Con uomini' di questa astuzia le imprése* 
non possono ^ai andar fallite, (parte) 

. . , i- ' . ' V 

. '• - • ■ 


’ft.y I ,i.K« . 

. ; * JFViie dell\Aito Secondo' 

.•«IX/: •' •■• 
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SCENA PRIMA 
CreziOj e Caterina 

D . ’ ■ • ’ ■ 

i che sentimento se* tu stamattina ? 
Iddiscorso pracido d* iersera ha Cj^li fatto *ni- 
pressìone nella to mente? ‘ 

Cat. Chè ; gli è staco piuttosto come la nebbia^ 
die lasc' ittempo’, che la troa. ' 

Crez. Ma perchè mi o’’tu da'* questo dolore? 
CiU. Voi anzi to* dache dolor a mene co]* ìt* 
Tolè pefforza, eh"' i"* apos^ icConte. 

Crez» I* lo fo petto antagglo : i* te lo dissi itjr- 
■ sera, e ora te lo ridico. E* to genitori, tu lo 
edi, e* sono ‘*n grado di sta bene : e"* orreb- 
ban che tu stessi bene anche tue. . . 

Cat‘ O con Tarina che starò, male? Gli è un 
gioan che ha giudiziose ugni giorno gu^d.igna.^ 
Crez. Ma se'gli è.un Mercatino. 

Cat. Ma se* vo* m* ache lasciaco *nnamorà^ di lui ; 

ma se ro' m* aebe, prima promessi a lui., 
Crez. Senti la me r.igaz^a; le .«parole le un si 
possan sempre niHntenCre.i 
Cat. JE. voi .donche un la' mantenete nè. anch* a 
icConte. , 
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Crez. Ti par egli, che la nn a* abbia a mante* 
- ner a un signore tanto grande ? 

Cat. Come! a lui sie , e a Tarina noe ! Ma 'n 
fondo vo’ , che nun secbe padrona della me* 
olontà , yo’ mi promettecb’ a icConte senza 
eh’ i’ ne sappia nulla , e pretendeche , eh’ i’ 
yi faccia stare ’u parola coll’ essessò sposa ; e 
dall’artra parte io che soo padrona di mene', 
e ho pronaess’ a Tarina, perchè gii è un gioan 
di garbo, perdi’ e’ mi piace, e yoi anche 
me l’ ac’ accordato, i’ un l’arò ora a sposare 
perchè v’ ache daco la ’nipromissione a ic- 
G inte? O che si fa iggalantorao solamente co’ 
Signori? 

Crez. L’ è la passione, sai, la me ragazza^ chella 
che t’accieca. ' 

Col. Se vo’ leache la passione , e matrimoni 
dientan rari com’ e Can gialli. 

Crez. Gli è yero ; ma questa passione gna re- 
golalla. E’ ci ole un po di giudizio. Sii bona, 
ia, Caterina. Or ora e’ tornerà a casa to pa- 
dre co’ caltrini della incita, che un potette 
riscotere ieri iggiorno perdi’ e’ troò serracli’ 
ibbotteghino, eh’ ha ’n deposito iffoglio per 
ritirare ; un ci/ fa tribolare ’n questa giornata 
d’ allegrezza. 

Coi. Sentiche , me madre ; e’ unn* è possibile , 
che m’ esca di testa Tarina. • • > 

Crez, r un pretendo, che to te n’ abbia a scor- 
dà qui su’ do piedi ; ma nivyeder icConte y 
nipparlagli, nippensar alle so ricchezze, c a 
fttrattainento signorile , eh’ e’ ti po fare , c 
nimmettegli a confronto un omo di gente 
bassa, sudicio, sgarbato, che campa giorno 
' peggiomo, che, s e’ s’ ammala, gna eh’ e* 
adia peddis pereto allo spedale ; e’ mi pare , 
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che qoesto gli abbia a sènrire per illaminattly 
e peft'atti butta dalla meglio parte. 

Cat. No davvero. Coresto e* sarebbe un volessi 
scorda pefforza di Tarina. Un io inerita ip- 

C oerino, cb’ i’ mi mett’ a questo cimento. U 
o promess’ a lui , e’ mi piace > e vo' pensa 
. ^sempr’. a lui. 

Crez, ÌPensa un po’ aiieh’ a icConte Poerino ! 
obi sa che nottolaca gli ha passai t • per lo stra» 
pazzo , che tu gli facesti ieri ! Gii andò via 
dì chi) che unn’ aea p far artro che spirare. 
E’ mi par raill’anni, eh’ e’ torn’ a casa im- 
maestro , eh’ è ito là a ieata di sole a sentì 
.le nuove. Fin quibbon gniantomo di Giu* 
n seppo e’ m' ha chiesto licenza di passavi pri- 
ma d’andare ’n mercato a fa la spesa. Que- 
sto signore gl’ interess’ a tutti ; e che a te 
>un te n’ abbia a ’mportà nulla f i’ un la>so 
’ntendere. 

Cat. Ma che voleche o’ chi ci dica s’ e’ si scapa 
per una, che nun v’ è fondo e che gnen’ ha 
detto a tante di lettere ? 

Crez. Ma se tu un vo’ aè riguardo né a lui, nè 
a tene, abbilo aimiaeno pella p lera to madre, 
che ti oil tanto bene, eh’ ha penaco tanto 
nittenetti noe mesi ’n co/po, e un ann’ a pet- 
to, e niddatti dneazione» 

Cat. Di chesto i’ vi sono, e vi sarò sempr’ ub- 
brigata. 

Crez. Ma tu un mi ti po’ mostrà più uhhrigata 
che collo sposar icConte , che terrà ’n po- 
sto te , e farà fare una gran (igura aneli’ a 
mene . 

Cat. Questo, sapeche, me madre, gli é ippunto 
forte p-;r voi. L’ è la boria, che vi fa parlà 
cosie. Vo’. mi fache le moine perdi’ i’ vi scr- 
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/.vva di scalino pèramontà pii *n arto. Che ere- 
’ deche eh’ Y un lo conosca? ' 

Crez. Perchè tu regga, eh’, i’ un lo fo per me 
sola, guarda ; com’ e’ errà lo padre co <»t- 
f trini, i’ vo’ piglia cinquecentò monete, e dat- 
tele tutte, perchè tu ne Xaccia cbicc^Ue tu voi. 

E anche eh’ i’ te le egga buttare ’n. Arno, i' , 

' unn’ aprirò bocca. • ^ • • 

-Cat. V’ ac’ a mettere Ulomhrido grosso caute 
vo’ olechc a illamo, vo sicché sicura, ch’i’ un 
l’abbocco. AppiuCiStj va'* mi deche cinque- 
.. cento monete, i’ posso caildè cadde -conse- 

gnall’ a Tarino. • i.. i • 

Crez. A Tarine I nè anch’ uno sputacchio a lui. 

- Stacciata che tu un se’artrou Ma cbj tqco un 
-• s’ abbia nè a tene, nè a scorticare, i ^ 

..'sta sotto, sai. Ecco chi, un s’ ottien nulla ne 
t colle bone, nè colle cattìe: che diaol di stir- 
pacela se’ tue ? Ebbene : tue ostinata nella tu 
. risoluzione! anch’io starò forte nella mia. 
../intanto va ’n camera , 'e pensa, eh i son tu 
madre; e eh T un son qua peftammi sopra ftà 
: da tene. V t’ ho promess’ u icConte ; e a to 
marcio dispetto t’ ha’ esseddicConte. Artri- 
. menti ti disfarò con queste mane. 

Cat. Sic ; gli è come disiare una carzà’a distà 
mene. Ma vo' edreche, che aittirà delle tende 
- r sposerò Tarina. (partej ■ / ’ 

SCENA ir. 

* t 

Crezia sola ‘ 

Crei. Dn y* è aittro. cU’ i’ tiri l’ .iMo , e. «l»» 

. tu rimiing» alle mane di «hibbaccellonaocin di 
' . to padre perchè tu’ lo sposi. -—Ma la- unn ha 
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a’ rìdere ; la un Tha aè questa grafia.' *1’ un^ 
mi o’ ''iiquletsire» a nun istante l’ha far a modo 
fuiu. ila serrerò ■'n camera, e la gasligherò-coib» ) 
baston ideila bambagia : greppia aria e ’nnan-* 
'si* Quand’ eli’ arrabbierà dalla fame, la s’ a-*' 
'(latterà bene a sposar ioConte. tv * 

. ■ ' i 

)••• . . SCENA. Ili. v/l 

: ; • 

•' Crezia, e Macario ■ 

1 * •' i. 

r 

Mac. Si può entrare ? {affacciandosi all* uscio) 

Crez. 'Ohi sicché oi'? Clio Yolecho oda mene? 

Mac. r Sun Macario riveuditore ; e ho bisogno 
di parlare al suo signor co4isorte.i 

Crez. 11 'Lustrissiino me siò. consorte gli èi fora; 
.e quand' e’ torna un po’ dar udiensa'^ a, nes- 
suno. ( 1' un vogl’ aittro che questo fiutone 
ipeccasa cand’ e’ tornerà Saverio ca’catlrioì. ) 
Veniche domani. 

Mac. Ho premura di vederlo questa mattina. In. 
~dae parole lo spiccio, percliè è cosa brevls- 
sìma. * . 

Crez. Vo’ la.poteche dir a mene. • • 'j 

Mac. Si tratta di una cambialotta. 

Crez. Che gli arà a rìscoter' immè marito, i’mi 
fi uro. 

Mac. Al contrario. Egli 'deve ' patria ; ma vi è ' 
■tempo otto giorni. 

Crez. Coni’ ha' egli ■ a pagà la cambiale. ixunr. e 
marito ? 

Jlfac.jio non so i suoi interessi. 

Crez Vo'un sapech’urtro donche che voM’ach’ 
a 'riscotere: i’ ho capito, r.uii vorrà' che’ e' ci 
fussi deU’iutbroglio c.bie> t v.. 

^ ' 16 
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jtfìnc. Signora io non fo Imbrogli Gli affari 
miei tuno limpidi come 1’ acqua* • i. 

Crez: Ma che gnen’ache dati oi e cattrini a ini* 
iiié marito; e orni to’ eniche a richiedelii? 

' Jdac Veggo bene, che ella non s’ intende punto 
del cuinmcrcio Sappia adunque eh’ io. aon un 
uomo , che quando posao , fo d< i servizi ai 
miei simili. V'ha, per esempio, uno, che ha 
bisogno di ridurre in denaro contante un ob* 
blig izione in iscritto prima della scadenza, lo 
prendo questo foglio , somministro il valore 
(di esso, e poi mi rifò quando viene il tempo, 
in cui dee esser 'pagato. Siamo ora nel caso*.! 

Il suo s'gnor consorte ba l’ obbligo di pagar 
del denaro tra otto giorni. Il possessore della 
cambiale tornandogli com>»do di realizzarla 
prima di questo termine 1' ha passata a me * 
e io gliene bo dato l’ importare per esserne 
rimborsato dal signor Saverio. 

Crez. Ma voi , ecco , vu’ nnn’ ache auto nulla 
l>t’llo scomodo di tené fora e ostri cattrini. 

Mac. Una miseria , signora mìa ; una miseria : 
appena tanto che ricatti il consumo delle scar* 
pe nelle gite. 

Crez Come l’è così* vo siecb’nn bon omodav», 
vero. Ma i'' m’immagino, che questa cambia- 
le , che gli ba a pagar immè marito , la sarà ' 
piccina. 

Mac £' una canibialelta di trecento scudi. 

Crez Trecento scudi! l’è una buccia di porro. 

Ma che n’ ba egli fdtto di tutti chesti cai-* ^ 
trini? 

Mac. io non so nulla : fo i mici interessi , e non 
mi do< briga di quegli degli altri. 

Crez £ mmigia b* ne e bee mttglio, e quant e* 
ole ; gli ha da vestì da so pari , è po’ i’ gli 
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. òo un assegnamento pellf spese ^ lusso : sic* 
cheiie un po aè bisogno ptgUà qaattrini 
dagli attri., • , ' . ^ .( . . 

jlfoc. Ecco qui, carta canta. I41 sua firma dice 

Cr*>z. { Un v’è.che di,re;'gUè lui che si sotto. 
■ serie ;i' gii. conosco bene e so onci ni. O anda* 
. che a fidavri Ui die' tom mene , e dammene 
. che pajiin venuchi .di. Val di Strulia , e che 
, s’ e’ possano, e’ ve l’ accoccano audie loro.' Ma 
, 3oo. scudi la unn^ è una somma piccina. !l^c* 
co eh’ immonte e’uuu’è più. di i5ooo. scudi 
interi , gliè un po smozzicato. Ma che n’ arà 
egli latti ? Ecco i’ sud lie io.- Che gli abbia 
. pci-si a iggioco ? ma Jggioeo e' U ha uto sem- 
( pre anooja. Cbe gii abbia carchè .pratica? Eh 
. da gioanotto gli era un diuoio pialle donne. 

. Da po ’n qua eh’ e’ m’ ha preso, certo i’uo mi 
. son mai avvista di nulla: ma i’ mi posso es- 
sere ’ngaiinata, e la passione la gli pul essere 
. anche venut’ora. Qviendeli'omo e';si ciba bìBr- 
ne , e nun ha da larattro che andare a spas* 
so 9 la fantasia la, si riscalda . ) 

SCENÙ ly. 

, Saverio, (^rnelUam ^ ^tU, , " 

Catm. ( Fennandosi sull' uscio con Saverio J 
. Coraggio, Saverio. Se vu’ uno’ ache into altri- 
, menti la. caderiia, e’ una è roioach’ immondo. 
Suv. r mi lo coraggio io , ma a , vedere svanì 
. questa bella fortuna 1’ è una gran cosa, sape- 
te E po’ com’andeiù ella di chel la donna fie? 
C.rez; ^uoltandosi) (Guursi , i’ c’ho colto io .J:^ 
^ Py .«vP messo ] ) I^e piusiiod'. 
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■ile un- ìli j^erltind pércliè l'‘ hanno islo mene. 

'<ln "càso po68‘* andà rià. ‘ 

Carm, Ma che I' abbia daco baitta a iccerTcllo 

■ •la ostro 'moglie^ -r’':" f' 

Mac. (Costei qui ? povero roe ) ( Ritorce alqucffir. 

to la fóce a dalm'CatmelitanaJ^ 

Cres. Le sou' propio ‘nna bei là 'Còppia'! E'tne 
' ■ t* ha* buttaco' giù buffa ; le* un sòn- pià ciàm- 
belline «Ha nisCOsta {a Sauério ) . '\er l’attro 
'tu «r insegnasti'' la casa; ieri tu t’inquietasti 
' ù sènli , eh’ i’ 1' aco'inandaca ia còm’ una la- 
'•'dfa; e oggi tu la conduci ca da lene. Ora' i* 
conosco,'che'gli'è un pezzo, 'che t’ha’ tresca 
con costei. — Ora i’ m’avveggo perchè tu rni 
lacci' l’amica latta CarmelitanaJ ; gli era per 

• issò bel viso . Ora ’ntertdo perchè ieri tu lo 
lodai. E tue ( a-'Sai^rio ) tu facci meglio a 

■' ahdà doe tu doèi andare, sai , vécchiaccio 
■’cucTO. Ch’ è questo ibbon esempio, che tu da 
•• ai figliuoli? • 

;^di>.'Sta zitta ; Crezia, peccarità. D’aanzo i’n’ho 
''dell’uggia addosso.’ " ■ ■ ' - 

Crez. T’ha T uggia! Tu un la po’ aere colla 
bella accanto. , , . 

Sav. Assicurati, che a pensò così tu da’ di fora. 
Carm Crczià, to mi proggiudichi a parlò di 
me a questo tìiòdo . Sicuro ,* a come tu mi 
strapazzasti ieri , i’unn’ae' a metteinma’ più 

■ piede ’n casa tua. E’ ’nfuriata te 16‘ dissi, eh' 
i' ci ero risoluta. Ma P è staca la compassio- 

• he di chesto poer omo , eh’ ha tutt’ iramotlo 
d'esser affritto i‘* I’ l’ho visto passò da casa 
luia ch’e discorrea da se. com’ un pazzo > e 

i , éor un viso ch’ e'*facea paura. - \ ^ 

Cr«. E’ vo' r ache vorsuco accompagnar a casa, t 
^‘’^febè s’ e’ si svenk, un cascassi. nell» stra*' 
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da f ero?, (ironicamente )é Vo’ lo. facile bene 
' immachione tutt’ a dua . — E ,toì ( a/ia Cor- 
. -melitarta) to’ la fache. meglio, di lui la ostra 
parte* E’ tì paga bene, to’ ci aresti di cucien- 
za a far ailtriinenti. Trecento- scudi ^peTTorta 
e' 8on dì belli sbruffi t — Perch’ e' ci. c im- 
V -monte gaio, ero?(<j Saverio) • 

Sav, Ma ch’armeggi tu co’ trecento scudi? 
Crez. r un son io ch’armeggio. Gli è questuo mo 
chie, eh’ ha la cambiale sottoscritta da tene. 
Lui gli ha a riaere chesti caltrìni. 

^Sav. l’un so chicchè tu ti dica. l’unn’bo ma’ 
fatto firme a cambiale> io. . . ' 

(Pover’ a me; che la fosse falsa ! ) 

Carni, (staccandosi d’ accanto a Sa/veriOj e etn^ 
dando presso a Macario)\ o\\.ai\ in qua eh* i’ 

.. ti egga ‘ — Che ti dia ; gli è Macario riendir 
tore. O questo gli ètbono! .Gli è capace 
che lui gli abbia fatto la firnui farsa, {fi Sa* 

'• verio ) .1 '•• •■ . • 

Mac. Mi maraviglio di voi.) ; - 

Carm. Tu ti maraigli? Chi è capace di fa le 
birbouache che tu fai, gli -è capace anche di 
chesta. Che credi ch'i’ un sappia chi tu sei , 
eh? Ricordati eh’ i’ t’ ho. conosciuco candettù 
vendei e’ sommommoli , che i’ eri'gnudo bru- 
co. £ ora t’ha’na bottega piena di roba, e 
e di gran quattrini a ittò comando. 

Mac. Prova della mia industria. ' 

Carm. V è bella la to industria ! davvéro ! l'ho ‘ 
sentico dì da tutti , che tu fa’ gli sconti', e 
che tu ti contenti dell’ un pemmese , tu un 
•) vo’ire zoppo; tu ti fa’chir iddua.£ della nipoteca 
dimmè ezzo di perle , dì , tu uu te ne ricbr> 

' . facesti scriere aimmè marito trenta mo- 

, nete nella xiceuta , e 'peUu ci contasti trenta 
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to 41 eri. E s’iiirfugifia'tiii pó pià a leattela di 
• vmMio, in pochi meai i’ ero fritta;- unn’ aeo 
i.ipiù nè rezzo f nè quattrini. E l'affèr dippa- 
'' Strano dimmè pigionale , che credi, eh’ e’ mi 
'/ sia uscicodi ménte? Eoer omo, c’gU costaa se* 

- monete. -E’ te’ Io portò *n serbo tinica U sta- 
gionp ; e perchè po’ gli sgarrò cinque giorni 
a venir a rìpiglialio, ìppastrano gli ua fattola 
sparizione ; gii era bell’ e vendute». 

JUac Questo patto era espresso nella obbliga- 
zinne. • ' ' 

Carm. Sicuro { ma coll’ omo, ch’ha ibbisogn-* 
alla gola, e’ si fa che patti eh’ e’ si ole» £ 

3 uella di fagli scrievvenlicinque paoli, e po' 
agnene enti, dimmi , che fu una birbonaca 
piccina ? 

Mac. Voi non sapete nè le spese, nc'le diligen- 
ze che ci vogliono per ripulire e consertar 
questi panni senza tignole nell' estate. ' 

Carm. Sìe , guarda che premura, che tu hai!£ 
io cor no giulio Tono i’ pigli’ a spiliacchera- 
■ re e tenè contò di canti pastrani e ferraiuoli 
j e’ c’è ’n Firenze. E vo’sta benino , sai. £ vu* 
anche Ch’e* m’aanzi tanto da comprò tre brac- 
• eia di fune per empiccatti.- 
Màc. Questi sono discorsi inutili. Qui si tratta 
d’ uoa cambiale fatta dal signor Saverio. ’ 
Sau. l’vi .torn* a dure, eh’ i* unn* ho fatto cam- 
biale io. 

Afac. Ma questa non è la sua firma? moftrarh 
dogli la cangiale ) • . • 

Eir è ; ma un r ho fati* io, 

Mac, (Mi vien la tremerella^ M’avessero messo 
- . in.m zzo! ) ■ ' > 

Carm. Saverio un l’ha fatta; tue, tu un l’ ha* 
i-,: fattala Macta’io)i aùnmeno tu lo dii: donthe 
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Farà fatl'an^aUtfo c sarà farsa ^ e tu'l'àra^ 


’ sconlaca collo sg<»zziìio; e pclla bramosia «li 
guadagnar^ i giraìhìosi le dita intorno al vi- 
soJ'iVL sarà’ rimasi’ alla stiaccia • Ti dia nic- 
core. ’ • : 


'Mac il 'canchero aita profetessa di mafe 

nuote.) Questa è la firma del signor Saverio: 
tanto serve. ‘ 

Sq\f, Senza che tu ti confonda ; da 'me' tu un' po’ 
alà hiillà. • ' i *' - V 

^arm Ha’ tu sentito? O Ica sangue dalla rapai 
s e ti OR I animo , la. 

Mac. (Egli riconosce la' firma per sua. Se mai 
è falsa , per giudicarla tale , ce ne vuole). Sa 
com’ è' signor Saverio? Se tra otto' giorni non 
‘avrà 'pagato questa cambiale, si^Vtdrà levar 
fuori la 'cattura. * » 

'Carrn. Bada di unn’aer a i’ tu alla ’nferriata a 
Vfder issole a spicchi. 

Mac. Lo vedremo. Intanto levi trecento scudi 
dal sacco,’ quaiid^ avrà riscosso' la vincita e 
me gli serbi, [parte)' ’ ' 


SCENA XII. 

. ili • r • 

• « • . * 

* ' ^ ' Carmelitana^ Crezia 'e Saverio 


t •• 


» . r 


Carni> Porla teco gli occhiali, sai, pevvede sV 
v’t^ monete gobbine. Peqquesta oilta tu ci 
arest’ a esser entraco”* nibbertoèllo. 

Cre^.V’ ach’ un bell’ardire, sapechè, voi a ve- 
nir a fa la dottoressa ’n casa mia., é a met- 
^ tere ’n berlina la gente, che vìen qua pe’ ^ 
’nteressi. I* linn’ ho suggezione di oi, sapeche, 
■ sebbene qiiippecoronè diramè maritò e’vi reg- 
tue ( « SoPiSrtó ) t^ se’ dienVac" uu 

, Ji' i * t T » 't? *1^ ' ' ' t ' > 
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• . gniiui’ omjtcpio. T’ ha’ la ganza, t’ accatf' i 
caUrlni pcffagl’ i regali , e po’ tu gli ncglù 
senza scrollatti , e a faccia fresca. Alle me 
inane però e’s’ ha far iggalantomo. T’iia’ fat- 
to la corbelleria e tu la pagherai. 

Sav- Assicurati, Crezia ch'i’unn* ho fatto cara- 
hlale- V’è egli modo che tu mi lasci stare? 
Canti- Unn'è capace ittò marito di far una co- 
sa , e. diun’un' aittra. , 

Ct'ez. S’i’ve lo dico, che vo’la portache bene 
la ostra parte tutt’ i/i due — • La sappia siqcv 
consorte garbato, eh i’vo’andà da mene a rì- 
.scotere.. I’ ronderò e trecento scudi a, Maca- 
j rio, c.a lei i un' darò assegnamento finché la 
unn'* abbia scontaeh iddebito insin ail’urtiino 
picciolo — E vo’ondacbe iu subicq di casji mia 
{alla C armelitaìia)] e badaelte bene di baciar 
icqhiaistello. Aillrimentì le saranno cose grosse- 
Sav. Sa’ tu quii eh’ i’t’bo da dire eli? Che tu 
se’ dienfac’ un satanasso , quandett’ arestl più 
bisogno di rimetlclle coma ’n drento. 

Crez, Un voi basta l'anirno n fammele rimettere 
uè a te, nè a cento come teiie — Ora vo'da ib- 
botteghino per iftoglio. 

Snv. O tu r arest’aere. 

Ct'ez. O eh’ ha paura? S’e’ un si fida , e’ enga 
anche lui : e ripigi’ ilterno , eh’ e’ ci ha paga- 
to, e lasci riscotflla caderna a noi. , ^ 

S«2i'. Qui gli sta ibbiisilli. ^ 

Crez. Dimmi che c’è de’ dubbi forse? 

Sau. Dubbi! Atiro die dubbi. • . *5 

Qrez • Che un si sarebbe into altrimenti? 

Sà^>. Pur troppo la un’^s’è vinta la cadcrna — 
Tu r hn’^'vorsuco sape pefforza. Io unn’.aeo 
coraggio di ditteloj^ e tue peqquesto me’^ri- 
“■' guaVdo l’ ha stfapazzaco a più nun posso me. 
e questa poerà donna. 


Dl^itized by Googir 


>249 

.C<irw.«;Per'me r gU., perdono* la sfiiriacii d ieri 'e 
qutìlìa d’.oggì. £’ mi dispiace della ostra di- 
sgrasÌH , jiooracci. 

Crez. , (che appena sentita la trista nuova rimà- 
ne stupidita^ Tent-chemi) teneclieini peevarità; 
V ì’ mi senio stira pettutta la persona. [Saverio 
e la Cat'melitana pongono ' a sedere la Cre~ 

. . , che entra in convulsione yCd essi la ten- 
gotto- ) ...1 

.Sav r lo sapeo io, che T aen- andà così ■ — A. 
i questa .noa‘ r è . parsa tocca da iltulmine— *Ma 
. se la s'ern caricati! tanto là testa — La p<ii>rea 
dìenlaca un’ altra r- Basta vo Tacite isto an- 
che da Tuì Ma i* un ,vorre^ oh’ t'ubs' un acci* 
dente .davrero — mi par che. la torcif la 
(bocca. — Ch’ i*' arss’ aer anche quest’ altn* 
de’ dolori ora * V(/ lo sapcche le disgrazie le 
]( j 800 come le ciliegie ; le un, vengali, ma’ soltf. 
Carm- Noe, noe, unn'ahbiache paura; unn'c 
' ...aC' idenlej: Tè. una cofivur,sione torte, clic T ba 
r. . presa nella testa : a poc*!a poco la si scioglie- 
rne ^ .Crczia , Crezia... . ' , ^ 

*yau..,L* è fqr di se att’atto,. Vo' t:4rcche, che la 

ci more 'n braccio. , 

^Carp^, Yo' sicché che omo* lìcoso. La un mqre; 
, j T vi dico che la un more — • Crezia, Crqzi^. 

^ Sàvf Ma .va’ un loedecbe?U straluna gli òcchi, 
e nun risponde. 

[ Carm. j Crezia , Crezia -r* Animo, ooraggio,Cre- 
7 . Ve. lo dicco io, Saverio, che la un mo- 
re' ?}Lf principia a riaeszi , ,vu’ un lo «deche? 
^Crc^ i^e .soli io? — ,1’ un vegg’ altro che pi-’ h* 

\ 

Carm. La convur.sioue ,, sapeche. [a Saverio) 
Crez, Che ^òiìziu.^ch’ i,sfiptq„negli orecchi l 
4Ìae. Che l'ò fa, eh 1^ ^ / \ 
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Carni. Gi\ ^'Gli è an niilaccio fr6ppr'>^*l>il^boiiè. 
. 'Oramut ì'' i’ ho‘ pro^o :■ i’ no pa.o»i parr&fe 'n 
cntledra. ' ; . • 

Crez. ( Damiosi ’ delle mani ^ in' test a J Ma cWe 
diigrazia ! \a Saverio) • ’ > • • 

'Sav. La unn’ é piccina ‘Ma' che 'ro^ta tare? 

- Gua adattitcciai.* \ \ • t 

Crez:'U è una bella cosa', sai; a asseddittò na* 

turale. ' 

\ySai^. A. come lu' dii, e* par eh' i' ci abbia anfco 
gusto io — La Carmeiitma lo lo sae — Ba»ta 
tu lo' sa' anche ' tue , cb' ha' iato com"* i son 
torn' a casa £lil>ene , eh’ ho i' auto co immè 
’• dispiacere? Irinuìneru f che ci ha tatto la ci- 
lecca, un s’è mica'rnutato. A’ dittela i' un »o’ 
che' enga la convursiune anch'a mene — l'tiro 
a rirnettemm' in enrrnu. 

Cr. Ma io proprio sono staca la balorda.' E'‘ mi 
parea d^aer' e cattrini oiccassettone ; tanto i' 
mi faceo siciifa di ebesta* incita. Eppure Tare' 
auto ragione di, dubitanne più degli artri. 'l'bo 
a:ito troppi segni cattii. Gbella maladetta car* 

^ tina i' la troa 'n' uu fogliaccio su per iccanis- 
mino — Iddiaolo peocorbellàmmi , e^pefTanimi 

- disperare, e* ce là messe lui. Da quiggiorqo 'ti 
poi tutte le notte una malannaggia eletta Tba 
fati' un diascolio sulla cappa . E' po' i' un ti 
o’dire e sognacci cb" i' ho fatto, l'bo sognaco, 
ebe tu m'eri mori' accanto nilletto,. l' ho só- 

' ' gnaco che la figliola la s' era buttaca i^i ppozzo. 

r ho sognaco d' aè rollo iffiasco dell' olio: l'bo 
'' a guaco d' aè fracassaco la spera. ^In somma 
chiedi , e domanda ; e sogni j eh' e ci è di cat- 
ti© augurio ,• 1' gli ho falli tulli. 

Queste le son tutte giucebUfie. ' 
fr. ( l'un lo credo niica'io.) ' * ‘ ‘ ’ 
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,Sa^‘ Da po ’ii ijifa cli' i' a imtnondo^ la not- 
te ho sempre .sentico canta le elette 'SuHeiti. 
Que’so^nacci po’' tu gli ba' fallì, perchè t’ ha 

> 'teaaeu sempre issaiigue 'n moto. Che mi celj? 
e' parea che t* aessi a goeroar uno stato.; È' 
po' e* ci ara anche 'nfruito immangìar, e bè 
bene. Tu vedrà' che questi sogni tu un gli 
fara' più da qui 'nnanzi; ch^ e' bisognerà ri» 
tornar all' osteria di Pianoro^ e'n quanl'aiv- 
vino a «nnà la lunga. 

Cr. Nun istaate la gran disgrazia eh' e'' auto 
- un mi son po' tanto persa di cm-s^io da cru» 
decch'e' s'àbbia a ritornar- a questa stremezza. 
Satf. Come! Tu unn' ha fioico ancora' d'arzigogo* 
lar colla to testa! In quant' a me da qui 'n* 
nunzi un so veder artro che miserie. £ ce ne 
sarebbe meno, se tu colla to furia, e colla te 
faa tu>uun' aessi scinpaco la incita dillerno.^ 
Ct\ Che dittù di scìupaco tu? S' e' un ci s’ era 
.messi su quìppiede cb' e ci s' e' messi, un si 
troaa un Conte, che chiedessi la Caterina. Lui 
gli- ha esseffrà Fazio, che ci ha rifar e danni. 
Sai' Pefi'à lunarj, sai, tu se' più braa dìbBac-» 
- ceUi< Bada che un t'abbia a veni le convuN 
• siane un' altra olia. b 

Cr, Ma che un te 1' bo detto , 'che icConte gU 
è ’nnamoraco morto della Caterina, e che per 
issignore che gli èt e* si contentaa d'una mi- 
«seria di dota? Un dubitare, e’ la piglia anche 

> senza, e s'adatta a ae' tutti noi a rìdoss'ase. 
Car, Crezia mia, tìn' armeggià tanto co iccapo. 

' r te lo dico petto bene: ritorna come prima 
'n- santa pace, e nun pensà più a queste ge- 
Vircbie. La te lo dice la to amica , che ti oU 
bene anche doppo che tu l'ha' strapazzaca. 

Cr. Chetatevi j i' un discorro con voi 



V2S2 

SìSavf^ No' siam dar,ci^ {aHu Carmelitanay,.\ ^ 
^Car. Là ùan^' fc piu .leU lo; i' dtco^ clie . gli abbia 
fati'', àoà, malìa, (a Sai^qrJoy.i , ; 

La nialia, U: 1'? ba .fattala e a meiCÒ^issò 
poco mitidio. .{a//a CarmtUtanaJ ^ 




^ V * 
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; :jC<i^^KÌna e detti. 


>i 


'^ Cat,: {Viene con passo accelerato). . 

-Cr z. .Vieni poerina , vieni a portacci la .noa ^ 

• che tu . t' adatti volentieri a sposar icConte . 

, Paterina vorrebbe p/irlare; rna la ,Cre^ 

. ■ zia non de dà modo, a] Proprio tu. cb fa' una* 
. . carità fiorita.,E'j un s^è' vinto . la caderna»ail- 
» trimenti , sai. Se.^tu un ci. aiuti .tue... « 

C^r.; r,,v" aiuto, bene, un.pensache ; à'. veng' a 
", davvi la noa .d* un altra disgrazia.’ h . 
vCr. Ch' è^egli 'ntravvenuto ?. . .. < 

Sav, Quaich' altra bella cosa^ guà. Stamani s' è 
principiaco male; V ha .ire a fini peggio, (i Ma 
^ forti li; i' un mi o;* da ipiù disturbo.) . ' . 
,Cat. Teughiamo tuUi.tconto dicbiccli^ e' s'ba^ ad- 
dosso. . • ^ 


;Cr;. Perchè ?/ Che ci-, hanno forse* rubato ? » . 
Cap Egli hanno, duraco. fatica a lascia .le casset- 
te de' cassettoni e" parcheUl degli armadji 
.Cr4 ;Oh‘poer a mOi i’ aeo .lì .anche quippò.di èz- 
to , cir i' portao .prima ^ e quelle po'di mone- 
te, che. mi "SoO aanzate. • . r* T 

Sav, (Sicché stamani peddesinare gnarà vendere 
. \ .0 un taolino, o do;. seggiole. .O jo.rrho. la bona 
massaia! Ma-lei J^è bràa, e io son ibbué.) 
Cri O ma . il ladro gU è ^JU casa. Gli è > quibbirbon 
dicContadino. .. i «i' . ; / . . . v ^ 
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Cat^ Po«r omol^gìi è conflttó ’ii 'camera di Pao- 
lino , cb’ e’ dorm' anc ra eoia' Qii giuro; e sta 
li a guardano cb'' e’ par che P adori — Io ve » 
lo'^dirù cbi è staco ^ e siacbe* sicura , cb' P ua 
do 'n fallo. ■ — ^ Per me' gii è stato Giuscppo.' • > 
CUè. • \ 

Oat. E io vi dico di si.’ lersera vo^ gli desti im- 
mazzo delle cbiae^ perche gli andassi a pigliar 
<è leozoii puliti per ìvvostru letto : gli slelPita 
secolo a tornare. Di certo allora gli aprì ugni 
cosal e stanotte' gip ha fati'' ittiro. Stamani poi* 
gli è ,ito la -di -leata, e nun è più'-torno. £' ci 
ol poco a' ndoinalla. > ■ '* ^ 

Or.' Onora- no gi»ora no'; unUa^Tba 'tidoioata.**^ 

' Giuseppe e immaestro e'son andacbi 'à senii 
le nbe dIrCòbte : i'gnè n'bo’detP anche dianzi. 

Cat. Sénticbe , me' madre ; Giiiseppo gli'ba u0a 
grand'amistabza cor iinmaeSlroy e' immaestro. 
'Cor icGontét» Per me P credo óra cb* c' siia tf« 
birboni. f.-; 

»i, i' t;.i. '•'i'» t.j.f . ^ 



-gfCEN'Ai'VIL'- • 

* ^ t J » I • » è i* ^ T, 1 f à • I 






• Tarino e detU: 

Tar, E la Caterina la ‘Ci ha doCo drento. Tutt -a 
■ tre gli hanno fatto congiura contro òi; e già 
e'' sono ■'n prigione. • 

Or.' 8* P un moio, unQ*è' nulla. -vLe son troppe 
ia., le son troppe, 

Sàv. O raccontaci ugni cosa, caro Taoioa, pef- -* 
fil e pessegno. ’ ■ ='< 

Or. (Omaccio più duro d’uo pancone 1 Un pa» 
che gii abbia a senti leggella gazzetta! ) ‘à , 
Tar, Pjun vi starò a dire, che da icrmattina /a - 
qua che ve* mi mand^Nli ia^di cbie Psoneaia- 
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.co casi sempre {iella strada a fa U ronda pei 
amor della Cateiioa., 

C(U. ( £ ua gioane cosi i'Taeo.a lasciare ! Er** 
.egli ma'* possibile? ) 

Tar, ler iggioroo doQche ji'* eddi consegoar wt 
viglietloae a uno j cbe a ivvestito e' parea nn > 
-Signore. Dopo cb'' e’ Irebbe .letto» gli entrò', 
,qui '’o casa., e salia le scale più lesto d' ua • 
,gatto. .rdiss’ allora tra me: Gli arebl>"a esseljo 
.sposo, cbe la Crea ia la ol dare alla Cateriaa. 

’ Iddolore mi rodea da una parte» e da qoel- 
il’artra.la rabbia la mi pappaa .vivo.., ; 

Cult (Poerioo! ) , 

Tflr. Fiuar mente. gl j., scese 1 e scappò ,via com'ua> 
(furmioe, e io.dreto a gambe. £’. va . da’ alla 
. Amministraziou .de* Lotti^ e entra nella botile- 


. ga dittabaccaio lì .vicino . I' entr' aneli' io .e:- 
..duro,», come lui, d’aè b sogno di ttabaqco 'Ifsca* 
tto cbe opf un discors^alla larga gli entra nig« 
gioco, e dimanda se ci è vincite grqsse^ilJeo 
di cbe tanti, cb' erano 'n bottega, gli scappa 
fora e dice : e' pii è uno, qbe credea d'ae fatto 
un bello sbrano tre strazione fae; ma peqque- 
sta orta I' è staca Gatgrina di Gioanni . Nirri- 
scootro di Francia la caderna, cb' e' credea d* 
,aè,y4oto,i la s! è,,coQvertÌQa 'n torno; e queste 
^co' immettefssi 'o riguoria , e’ se 1’ è maogiaco 
*'ji erba; sicché goa tornar a tssiculenf: Baro* 
•ni come prima, e tutti lesti. Tutti comipcioii*^ 
no a sganasciassi dalle risa. 

Ct. £' sqn birboni, cb'aquo gusto dimmal dip*> 
prossimo — Ecco cbie; quelli ci sbeffaauo ppf • 
^bè ua s'è viuto; e no’ s' impazzaa dall’ alìe*. 
grezza peccrededdi riseotere stamattioa. ... 

iS'/Sv', ;ln fondo meglio cosie. luUnto s è. passalo.. 
'.ÀWVe una. notte di jguè.» . 


« 
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Tar» QueUo. allora e* rimase duro einn' unQuaqr 
queru — Qui galla ci eoa , i dissi tra roeue. 
Gli è lo sposo dissicuro ^ e è allibbilo .ppf- 
cliè gli ba visto andare 'n fummo la dola. Gli ^ 
esce di l>utlega, eto da capo dreto. Cammina' i 
cammina^ gli entra nell'' arbergo di Scalabri- 
00. i’ vi coRoscb'iggarzon di cucina, che delleV 
Olite vien a servissi da m >ne. Tvo su a troal* 
lo e gli dico: cbi c egli un omo cosi e così 
cb' i' bo visto entra ni vvostr' arbergo? din ar- ì 
D esaccio, e' mi rispose. E"' c' e* un ceri' ar- . 
maggio tra lui e durarti!, ebe veugan qua a 
troalio , ebe aippadrone un gli piace punto. 
Bccovi-cinque paoli, gli diss'* io; teiiecbegli'^ 
dreto, scopriche paese, e domattina no' ci ri- 
edremo. T vo là dianzi peisentir ipprincipio , 
i* troo la festa lieire Unita. Gli aan fatto la 
funaca di luti’ a tre. Brao garzone! t’ba' fatto 
pulito! — Gli è venuco torà, e m’ ba detto, 
ebe uno gli er' iv vostro servitore, uno 'immaé- 
stro, e quell’ artro un so fratello, finto Conte, 
e sposo della Caterina , e che tuli’ a tre gii 4. 
erao fuggiebi ia dalle galee di Ciitaecchia. 

Sav, (O gua che be’ ciacchertoi , che s’ aea ’n 
casa! u . 

Cr. ( Cbe cose, eh’ e' segue > a immondo, che 
cose ! ì ■ • •' ■ ' : !o; . / 

Tar, Po^m’ba racconto quel cbe gli banno còn- 
fessaco loro. Se v’ aei iuto li caieriia, e’ vi 
olean a titoil di dota beccà tre mila scudi e 
fumassela. : 

Cr. ( £ coin’ e’ m’ aea fati’ ippanno largo quib- 
birbon dicConte pecLliiappammi ! e io cbe ci 
ero cascaca com’ un merlotto! ) ' 

Tur. Ma perchè la caderda l' è Sparita , pen iun 
• rimanere a iffaliimeuio, luj sposo gli ba copia- 
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■to da ìvvigTiettota fifma di' Saverio, '«^ftiU'ufia 

canibiale’di trecento scudi', dieiTha atnmol- 
^ìaCa a Macario rienditore'<peddugento/ ' * 

Cor, (Tutti gK'iogordi ci rìmatig^iio.)- •• .. 
C/\^Baccbeltoaaccio diddtaoio^ e’'pigliaa una mi- 
seria: )' ' ■* ‘ ‘ 'J .-T- •• t 

Tar. Stanotte poi V* hanno rnbac’ugni’ cosa: is^ 
servitore ia>calaa dalla finestra, e gli altri daa 
gli' staan nella strada à piglialia. 

Cat, ( Ci ao daco io ! 

Tar. £’ gii hanno chiappacbi eh’ e’ si> diidean la 
roba , e' cauri ni.' Ora poi e' ce rea n di Macario 
.pemmettere ’n prigione anche lui. / . 

Car. ( In galea chesti sgo^£a-CristiaQi. Gli 'aessi 
-potuco fa la inorrocca io.) ' 

TVr. Sicchene 'dopo la ostra disgrazia, doppocliè 
i* ho fatto tutto cbicc';’ i’- poieo a «vostro ab- 
• taggio , i’ mi son arrischiato a salì sue con 
.credeudo. che vu’ unu’ arest’ auto core di man- 
dammi ia , e che vo’ m’ areste mantenuco la 
.promessa. « • ■ . * • 

bentiche Tarioar^ un po essevvero cbicclie 
v’ aebe racconto. La cambiale un l’ha farsacU'^ 
icConte : i’ è bona , « > 1’ bo fatt’ io > peddar .ir- . 
regalo alla me ganza , eh* è quella donua iie 
{^accennando la Cartnclitana'). -ionoiiro ser- : 
vitore poi gli è uno di che' gaiantomoni ^ cb* 
e^ce ne po esseppocbi- a’ immondo 'come lui, 
.immaestro , un’ omo per bene anche lui,- e di 
gran sapienza, cb’ ha ’.osegnaco niccuilegi<i ptib- 
bricu di Ciitaecchia; e icConte un signorone, 
«tl^cbegli propio cogPi arnioni, cb’ e’ misura e • 
catuini a moggia. Gli è ’nuamoraco della me’ 
ligliola, la sposa anche seuza dota, e po'^pi- 
.glia-'n casa, anche 'noi , ci tieo alla so taola> e' 
doppo desinare , psKldacci diertimeato ^ e'. cL 
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mena a spasso ’n carrozza alle cascine, f Con 
ironia. J 

Cr. Sij i’ me 'lo merito cbesto rimproero. Fam> 
roen’ anche de’ maggiori ; cb’ i’ dirò sempre che 
t’ ba’ ragione. Io son'la cagion di tutto cbesto' 
male. S'i’ stao ferma nimmè grado, e’ s’arebbe 
ora e cattrioi ditlerno, e tu potresti prowe* 
der un po di legno, e fa meglio e fatti tua^ 
un mi sare’ messa a iccimento di riceere ’n 
casa e fldammi di tre aanzi di galea ; un mi 
‘ sare’ fatta scorgedda tutti a questo modo; una’ 

' are’ guaslaco e me’ sonni ; un mi sare’nimicata 
immarilo, la figliola, Tarina, e la Camelita- 
: na. — 'Saverio perdonami peccarità. Perdonami 
' de’ sospetti eh' i ho auto di te, che se’ staco 
sempre un omo di garbo e fedele. Perdonami 
delle caltie parole, eh’ i’ t' ho detto, de’ catti i 
' trattamenti , eh’ i’ t’ ho fatto, perch’ i’ un ti 
edeo’nfatuato e pazzo come mene. Perdona- 
• mi. . .. 

Sav.- (Piagnendo di tenerrazza) Sta zitta péc- 
» carità. Tu se’ pentita davvero; i’ lo eggo, e mi 
< scordo d’ ugni cosa. Dammi un abbraccio, 

: abbraccianoj Tu sarà’ sempre la me Grezia, e 
io i’ sarò sempre ittò Saverio. 

Cr. A vo’ poi ( alla Carmelitana ) i’ unn’ ha 
faccia di comparire' nnanzi. 

Car. Va dir artro, Grezia. No’ sìam tutti sotto- 
V' posti a aè delle cardane. Damm’ un bacio, e 
nun discor riam più di cheste cose. (Si baciano) 
Cr. Poera Gaterina! 

Cat. Staebe zitta, sapeche me ma . A mene 
tocca a chiedepperdono a voi. 

Cr. Tu se’ staca sempre una bona ragazza ; e io 
'un t’aeo ma’ a mettere- a iccimento ’di guaslar 
e fatti tua. Vai, va pure da ittà Tarijui. Lui 

i7. 
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merita tene , e tu meriti /lui. Dignene eh* e* 
mi scusi anche lui di tutte 1’ azionacce eh* 
i’gli ho fattoi chè da imene i’ uno’ ho corag* 
gio. ■ i 

Cat, { PCa da Tarina e si danno la mano,) 
Tar. La roana della Caterina 1’ è un barsaroo che 
risana tutte le ferite. 

Cat. Dalle disgrazie gli è venuco la nostra fe- 
licità (tìt Tarina) 

Cr. E ippoero Paolino? 

Sav. I dire’ di rimandano per ora. con Piero, che 
gli oil tanto bene, e ripigliano po’ cand’ e’ sarà 
' più grande, e potrà cominciar a guadagnass’un 
pane, e eh’ e’ si persuaderà che no’siaro noi e 
so genitori , che ora un ci ol riconoscere. > 
Cr, Tu di’ bene, facciamolo pure. Ora ebe^no* 
siam tutti 'n pace, e’ mi par d’ esser rinata. 
S’ e’ r accorda immè Saverio , i’ vo’ , eh’ e’ si 
enda tutta la mobilia di casa, e tutta la roba 
eh’ e’ si riarà da’ ittribunale, e quella che s’ha 
ora’ndosso, e che con questi cattrini no’ ci 
riestiam come prima, e si rimetta su una casa 
da poera gente, e un po di botteguccia per 
tene, perchè, s’ e’ si pole, e’ si perda fin la 
memoria di ebesta me gran pazzia. 

Say. O se -qualche volta no’ ce ne ricordiamo, 
sia perridecci su, e per insegnare, che ognu- 
no gli ha esseccontenlo dissò stato, e che im-- 
mestier dissignore gna lasciallo fare a chi lo 
sa fare. 


FINE 
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' ifl. S<ena è in Firenze^ in una dasa di' via 
della Stipa f e ntlV Alberto dfl Falconr, 
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SCENA PRIMA 

Strada con due Case, una dall’ una parte, una 
dall’ altra, e una bottega di Mereiaio. ' 

Caterina e Nunzia, 

Cai,- {Sull* uscio) C3 Nunzia, Nuozia. 

Nun, {si affaccia alla finestra) Che siéi'he oi 
eb, Caterioa , ebe mi cbiamate? 

Cat, Si, i’ son io. Vu’ un ve ne ricordache della 
'mpromessa d’jersera? Vo’mi dicesti pure, che 
vo’ saresti scesa un po’ giù da mene stamattina 
co’ illaoro. 

Nun, Sicuro eh’ i’ ve lo dissi ; e ’ntendo anche 
di mantenevvi la parola . Ora vè . l’ guardo 
quippò di caolo eh’ i' ho a iffoco; e se gli è 
cotto, i’ lo teo, lo strizzo, e vengo giue. Poi 
gnarebbe eh’ andassi per un sordo d’olio pec- 
• condlllo. Poera tribolaca ! e nun ho nè anche 
sale ! e’n tasca nn c’ è nemmeno un becco d’un 
quattrino. 

Cat. Se gli è immale d’ un po’ d’ olio e d’un po’ 

' di sale , i’ ve gli darò io, e to’ mi rendereche 
ugni cosa a* vostro comodo, l’ lib a riaer anche 


Digitized by Google 


262 

tré ciocche di finocchio e sette garpfani.* £p* 

. pure un ye gli ho richiesti. 
jVu/i. Nun ci pensacbe^ i’vi riporterò ugni cosa 
com’ i riscoto l’ orlatura delle scarpe da Valente 
carzplaio. Maladetto , un troa noMi' la ia a pa- 
gamnàL T ho aè V orlatura ''di chindici par di 
scarpe; e stamani e' me n* ha mandache artre 
otto paia, e non si discorre di nulla. Yo* y' 
ach' a fiorare che stanotte i' son andac'*a letto 
alle dua , e alle sei i' ero peccasa a trafficare. 
Mala cosa, a volessi tirare ’noanzi senza fa di- 
re di sene , e' un si po dormì tutti i so’ son- 
• ni. Gredechemi'ch^ i’ sòn roinaca affatto ; dalla' 
deboloeza ch’ì’ho addosso, i^uo mi reggo più 
ritto. 1/ urtimo figliolo po’ eh’ i’ feci e' m’ ha 
propio assassinato. La gamba diritta ^duro fa- 
tica a strascicammela dreto. Thò le eoe che 
le son grosse come la funicina rinforzaca , e 
nere come ia cappa diccaromióo ; che quand* 

: i’ sono staca ritta mezzora a ippiù e’m’ entra 
lo spasimo. Oh! iccaolo e’ mi a per iccam- 
. minoy i’ ho scotico un grande scroscio. Ecco- 
mi ve; ora scendo. 

( 

SCENA. II. . 

; . ' ' . • ■ . . 

^ ' Caterina sola,' 

Cat, L’ è pur bona la donna ebelia Nunzia. Gli 
. • è vero che la dice tutt’ i fatti sua dalla fine- 
. atra. Ma bene che ’m portegli ? Gli è perchè 
; 1’ è sincerpoa !n quella maniera. A me propio 
la mi lea iccore^ ecco. Gli è ben un figuro 
'issò marito.' £’ toro’ a base, e voi mangiare e 
^bere; e se ^n. ne troa , e’ mette a- soqquadro 
ugni cosa, e, la picchia -ben .bene. £ forse un 
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' guadagna! E* fa ipporta’n mercato, e alle no- 
ve della mattina gli ha bell' e buscaco la so 
giornata. Poera donna, l’ è propio acconcia co- 
m’ e capperi ! Oh eccola. 

SCENA 111. 

Nunzia e detta, 

Qat. Cosi , com’ eli’ ita diccaolo? 

Nun\ Unn’ba patico, no Unn* è it' artro che un 
po d’acqua per iccammino. L’ailtro giorno, 

' eh’ i’ ae’ a foco sette cattrini di testa ; e’ mi 
dette baitta la pentola*, proprio quibbrodo e’mi 
passò iccore. 

Cat. Gli è bene, i’ ci ho gusto. A ttri menti quib* 

• bestionaccio divvostro marito e’ vi daa la mala 
pasqua. 

Nun. Ti dia la saetta doe tu ti ritroi. V’ ache 
detto bene; gli è proprio un bestionaCcio, an- 
zi un demonio ’n carne. Fora e’ bee e strippa 
cant’un porco; e in casa se un ce n’ è, e’ si 
stia a vedere. Ieri cand’ e’ tornoe , un ne po- 

‘ tea più; e perch’i’ gli dissi carcosa for de’den- 

' ti , sapeebe o’ chicch’ e’ mi rispose eh ? e’ mi 
disse ch’e’pensaa prim’ assene , perchè gli era 
staco creato prima 1’ omo , e po’ la donna. Che 
ve ne paregli? 

Cat. Oh ma che diaol facesti oi a pigliallo pem* 
marito? 

Nttn. Che volech'’ o’ eh’ i’ vi dica : e’ un s'ha pro- 
pio giudizio allora; e quand’ e’ si' conosce la 
corbelleria, un v’è più rimedio: gna stavvi. 

- S’ i’ aessi daco retta a mé. madre, i’un mi tro;ao 

• a chicch’ i' mi troo.'Lei 1* aa auto cattie ’nfòr- 
mazione, e a tutto costo la un volea eh* i’ "lo 
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pigliassi. Ma iddiaok) proprio e’ m’ aea acchiap* 
paco pe’ ciuf lì*, Tuo ci edeo più lume. Se vo' 
Taessì isto però^ saresti rimasta aache 

01 . Gli aèa una mapierina eh* T me ne mpipo 
con quanti ce n* ee. Sempre parole melate > e 
sentimenti da galantomo. Grandezze pol^ i’ un 
ve lo so dire; e' parca un signorone. E'mi di- 
cea 'nfino di'* i* aeo a smetter immestiero. Ob 
SI, V rho smesso. 1’ principia^ la seconda setti- 
mana a laorà notte e giorno, coin' una bestiac-. 
...icia , e nun ho più Onito. 1* ho tessuco tanto ^ 
ch’ami son fracassaca tutto lo stomaco. Ora 
riascio tessere alla figliola, e, io. o i’cucio sac- 
j coni a .tappezzieri , cioè a’ cimiciai; e le .ca- 
micie di munizione , o T orlo le scarpe come 
vo] edeebe. Insornma i’unmi fermo mai. ’ -i 
Cuti O se v''aei. a. lavorare , te l' ho detto fortuna. 
IVun, E aess** io cento mane, chè'le un sarebban 
, (troppe per ripara peccasae peffora.Edi tutto 
chesto^ strapazzò gli è causa lui. In venticattr' 
anni ch’r Tbo preso, eh** i’ caschi morta se gli 
'/ha portac^acasa iwarsente d" uno spillo. Basta 
, eh'* c^t^o^ roba peIJa casa, e' ne ruba magari 
..e.hé^mpegna. rupn^ho più orecchini, Tunn’ 

. ho. più smanigli, nulla ,, guardache di saetta 
baia., nulla. T vi o' di questa. Un, giorno, e* 

' jm’ impegnò fino panni. E^ me gli.leò.d'accant^ 
à illetto cand' rdòrmio, e gli portò a.ippresto. 

lo. crediache,,. o vu^ un lo .crediache i^ 
èbbi a.attraersà la strada colla camicia sola 
addosso, una pezzqluccia. a.iccollo e un po^di. 
. ;grembiule a cintola .per andò dalla, - moglie 4i 
.Scròfaj^pettignagnqlp..^^ staa cbie.doe vo^sta- 
. ^ che VOI, . perchè la^ mi . prqstass^ unsvestito, tan- 
to ch^^i^ andassi a licomprammi., do .ceaciucci 
^,su>^nLoreiuo. ,« 
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Cai, Poera doona, vo* I* ac* auto immarito ^ > 
Nun, r 1’ ho auto daTvero. E tutto p«*r qulrn- 
maladetto izio d<TTÌno. Sicché quand’ e’ m’eh- 
r he portaco ia panni, in tull’iggioriio i*ua io 
, eddi più. La sera a quirnmò sull' un* ora e* 

> picchiò a casa, e io m’affaccio alla iinestra e 
; o>>mando chi é ? e lui . Nunzia scendi gine . 
i Che Toleche oi?' i’ gli risposi; e lui; scendi 
. giue; i’ ho do fiaschi di ino. Gna che tu to> 
glia cascù morto, gli diss’ io; e to giue. la* 
prò l’ascio, e dico: doe son eglino chesti<)o 
fiaschi di ino? Sapete o’ chicch* e’ fece eh ? E* 

. si picchiò ben bene la pancia , e disse : ecco- 
i gli. £' gliraa beati ibbirbone; e’ gli na ’n cor* 

^ po. lo prpprudciiza gli chiusi l'uscio n faccia 
e ritorna'* sue. Lu’ allora cominciò a ridere a 
più non posso; e so' compagnacci, eh' eran 
discosto , e ennan sotto le finestre , e mi fe- 
.cian la fischiata.' Che ne dite oi eh? vi par 
egli eh’ e’ si campi bene? 

Cat. Male , ma male dimorto. Oh immé marito 
unn’ è capace di, fammi cheste cose. Badache, 
gli ha le so storture anche lui; i’un ve lo 
do per un angiolo . £’ son omini , e tanto • 
basta. , t 

iVun. Ste , e* sarà chicche vo’ olete ; ma da im* 
mio a iwostro un v' è agguaglio. Tpaghere’ 

• un occhio e tre denti, eh’ e’ fu ssi così immio. 

In somma i’ eggo , che un vi lascia patì di 
, nulla, e che gli è tutto* cas’ e bottega. , 
Cut. O questo po'. gli è vero. Ma gli è staeo 
sordato ; e qualche voilta e’ gl’ ien delle car- 
dane. I"* me n ’■ avvegg' a icCappello": quand’ é’ 
r ha tutto sulla parte marritta a ventitré ore 
e tre quarti ; cattìo segno : gli è nugolo e voil 
, tornare, io allora i’ lo lascio cocere oissò inro- 
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do t e tiro di lango. S* e' mi domanda di car* 
che cosa, i’gli rispondo: se no, i'me ne sto 
- chiotta chiotta. D^lle oitte iccapogatto e' gli 

■ . dura anche un giorno 'ntero . s' anderà a 

letto' senza nè anche dacci la bona notte. La 
' mattina , puta , e’ sì desterae e dirà : Galera , 

• che s’ha egli a piglià peddesinare? Allora gli 

• è segno, che la burrasca I' è passaca. Io gli 
fo bon riso, senz’ entragli in nulla , e dico: 
pigi iere’ chel la cosa, o pigliere’ quell' ail tra , 
secondo come la mi gira. Poer omo, da una 
parte ì’ lo compatisco. £’ errebbe e capigirt 

■ a chi si sìa . £' un riscote un quattrino da 
nessuno. Tutt' i cochi che comprano polli da 
lui , e’ dicano : scrìete ; e" po’ la liniace che lui 
legge, e’ cattrini un yengan mai. Ma conta- 
dini un Yoglian chiacchiere ; e’ yoglìan essep« 
pagati. 

Kt$n. £ nun hann’ ittorto , i’ dico io. Ma a nun 
istante ivrostro marito gli ha de* capitalucci, 

• e tanto e’ si regge. £ po’ t’ ache quiffiglioio , 
.'die gli- è pr*«prio una coppa d* oro. £’ mi 

• • piace, perchè gli è tanto garbato. Quand’ e’ 

• ieo sue , e' fa mille comprimenti ; e quand’i* 
lo troo fora ; sebbene luì e’ sia estico pulito, 

■ e io sbricia a questo modo; subito -e* mi fer- 
ma , e’ mi domanda s’ i' sto bene ; e po’ mi 

. dice: mantenechevi sana Nunzia ; rieriche tutti 
i a casa. ' . , ^ 

Cat Ah! {sospirando) Nunzia mio , s’e’s’ ha 
essere amiche, un m* entrache ma’ ’n quifll- 
gliolo. 

‘Nun. Pcrchene ? Ch’ è forse un cattìo' gìoane ? 
'•Che mi sono ’n g.innata a credello bono? 
Cat. No : anzi gli è troppo : ta»....é ' 

Nun, Ma clie?qui c>è quarehe cosà. Pi- certo 
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' gatta ci coà. CVè'egti èntraco in quarth’im- 
pegno per iscapataggine ? Che discorr* egli di 
piglià riiogUe ? Oh in oggi unh’ hanno rascint- 
to il latte su' denti ^ eh’ e’ piglia n dt'lle cotte 
, maladette. Io però s’i’gii aesst a dà la me 
gliola, l'un ci pensere’ nè anche; i’ glie la 
dare’ a chius’ occhi. 

Cat. Ma voi , Nunsia. vo’ dich’ ugni cosa da per 
; Toi. V’ache preso llaire, e nessun vi po pa*« 
rare. Noe , noe > immale unne sta costie. 

Ifan O doe sta egli donche? 

Col' Scusache ; ma to’ ne ’ orresli sapè troppa. 
Nun Donche i’un son più la ostr’ arnica. Che 
non mi stimache bona a tener un cocomer 
all’erta? T ho tanti segreti sullo stomaco ; 

. che s’i’ gli aessi a rispii’erà tutti, e’ ci orreb* 
he una mezza giornata. Eppure ate o’ sentico 
ma’ rifistià nulla da mene ? Oh s’ i fusti di 
' ridi le cose , i Torre’ fa far ìttìso rosso a di- 
morte donne della nostra strada. l’ ne so cer- 
te di elicile ciaccherìne, che stanno tre usci 
sott' irnmio, che le sono stimache angìrdini ; 
eh’ e’ mi basterebbe l’animo di screditalle pet- 
tutt' ivTicinato. Quella che Ta cogli occhiolini 
bassi, e colla cuffia su immuso; Tailtro gior- 
no l’era a discorrere fitta fitta cor un gioa« 
notto dall’ arco delle carrozze. La più gran- 
de la ruba la seta, a tutt’aiidare> e la ende 
pecomprass’ i fronzoli. 

Cat. Ti dia la pesta , la fussi bella à immeno. 
iVirm. £ quelli! murettaccia della sorella che nun 
vi par anche un po'* più brutta ? Ebbene, l’è 
’iinamoraC4 cotta dello stalliere della ettura di 
. borgo la Noce;, e la -sera dulia finestra la gli 
. Cala oattrini , che la nòtte la lea di tasca a 
so padre. Uh ma queste cose un pericolo 
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cb' iMe dica a anima. TÌrcnlè. IMe dic*a voi, 
perch’ i’ »on sicura che le rimangan mo^te 
chie. Ànclie della Cecca i* ne so delle belle. 
La notte quand’e’s’è addormentaco issò ma- 
rito , la si iea ratta ratta e va fora colla tre- 
gelida ; e lie giran Firenze e cantano , e po* 
vaim’ a finire all’ osteria, e lei ’n capo di tao- 
la a fa tutte le carte.A ' ' 

Cat. Come! issò marito un se n’ è ma’ avvisto! 
Anch’ a dimmi, eh’ è' dorme sempre la gros - 
sa, i’ un la beo. Guardache che un sìa d'*ac- 
cordo anche lui, e ebe un faccia innoferi per- 
.. che la gli torni. Sentiche: que’ be’ ostiti che 
la port^ addosso , Ini un gnene po fare . Pi- 
gliachela po’ come vo’ olete. ' 
iFnn. Pur troppo vo direche bene. Ma ’n som- 
ma, acqua ’n bocca; nu ’un ci siam viste. 
Cat. Un pensate. •* • • 

Nun. Dichemi dooche ora cfaiccV e’ ci é di quif- 
figliolo.' . • • ' 

Cat, l* ini posso fidare ero ? - 

ììun. E’ mi parrebbe di si. Un v’è ailtro eh* 
impazzi, perch’ i’ ridica le cose. Se questo un 
segue, iddille a me, gli è l’istesso che dille 
a immuro. 

Cat» Sappiaebe donche che questo ragazzo un- 
n’è nostro figliolo. 

2fun. O di do’ è egli scaturito? che 1’ ache o’ 
leato da docenti? che 1* ache' o* preso da ih- 
hignllò? ' ^ ^ ' 

Cat. Che , nè l’uno, ne l’ailtro. > 
iVim. Vo’ l’arest’aè tronco di nascita’n quarche 
chiassolo. Bricconi, Bricconi. 

Cat.'.Ma do’ andaChe oi , do’andache oi co** id- 
discorso ? Vo' metteche peso ritto e'tirache ia: 
. O. Yo’ stach’.a sentire > 0' F sateUo. < •. 
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iTan. Noe to’ ann’acb'a smettere ; ró’m' ach’à^ 

. raccontare ugni cosa peffii e pessegno. 

Cat, O sentiche donche. Vo’ sapete che inimè 
marito gli è staco sordato* Di-iì a se’ me»i , 
ch^e’m''ebbe presa- gii ebb' a ir a battessi con- 
• tr’a’Pursiani. l’^unn ebbi coraggio di lasciai- 
lo : i’ alida’ ia con lui , e feci le me marce a 

- luti* omo. r un ri o'di coni’ i’ mi ridussi dal- 
' lo strapazzo. 1' mi feci secca com’ un uscio, e 
. lu me pelle la dientò diccolore de prosciutti 

- dlcCasentino. Basta dire , eh e sordati ( e to’ 
sapeche s’e’son segnuebi e abboccati), se ma’ 

. peccaso-e’ gli enia ortaco 1’ occhio ’n rerso di 
, mene ,> e’ fuggian a gambe come se gli-aessln 
risto la fantasma. À.rriac’ a ipposto , appena 
. ch’t’mi fu’ rimessa un po' ’n carne ’ugraidai , 

■ e feci immè primo. Dop’ otto cb’ i’ ebbi par- 
. torito , tutto ’n un tempo e’ sonati ittaroburo 

a raccorta,e irreggimento doe gli era immé 
, marito gli ha l’ordine d’ andar a dà lassarlo 
. a una piazza. 

iVun. Naturailmente e* sarà staco ’n giorno di 
mercato. Chi sa come que’ sordati e’ s’ arren- 

■ taano a’ piccioni e a- polli. 

GeU, Che ci faann’eglin che fare e poli’ e’ pie- 
. cioni ? Una piazza e roil dire aii logo difeso , 
, da’ nemici, che quand’ e’. Tassartano, gli spu- 
.ta.foco da tutte le parte. 

JYun, Corapatichemi. Che roleche o’ eh’ i’ sappia? 

, lo i’ un me n’intendo delle cose di guerra. 
Qat. £ roi donche un mettech iggrifo ’nnanzt. 
JYun» V’ache ragione , o seguitache ia. 

Cat, A quella noa, e’ mancò poco eh’ i’.uo ca» 

- sca’ morta. Ma pur troppo i’ cr’ ulta ’nsalatina; 
che le disgrazie le un vengati ma’ sole* ^re 

. oce.dopo.ch’ic’ fu partich’immé maritO|tuH’ 
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a tto tratto ìbbambino e* Goitninciò a atralana-- 
re gli occhi da ibbeiiedetto , e lie ’n un bat- 
tibaleno e’ mi rimase stecchito. *Di che’ dolori^ 
la me T*iunzia , un ne proerò più n tempo< di 
ita mia. £ po’ippensare, che immè marito 
parea ’mpazzaco dall’allegrezza cand’e’ naco 
qu6) e eh' e’ me lo raccomandò taiilu cand* 
e' parti, e tante orte e’ tornò addreto a ha- 
ciaÌlo,e’m’era un artro rasoio a iccore. S’e' 
lo troa morto, ’i dissi tra mene, cand'* e’ torna 
di certo e’ more anche lui dalla passione. Al- 
lora e* mi enne ’n 'testa un pensiero, eh’ i* 
credo che iddiaol maladetto e’ me lo mettessi 
lui. La moglie diccapitano dimmè marito l'aa 
partorioo un giorno doppo di mene, e anche 
lei r aa fati' un mastio , che gli era proprio 
una carrata com’immio . Siccome e’ gli enne 
male , la un potette subito attaccasselo a ip- 
petto ; e la 1’ ammollò a me, che'di|latte i* 
u’ aeo cant' una mucca delle cascine, 
jfa/t Uiin’andaclie ’nnanzi,i’ ho ’n teso chicche ^ 
to' facesti. Vo’ fiurasti ch’e’fussi morto chel-'. 
lo diccapitano. ¥ 

CaLVo'ciache dato. l'Io estii della roba dim- 
inio , e Ticeversa immio della roba dissuo; ^ 
tutti pari. Doppo però eh’ i' ebbi fatto ebesto 
'mbruglio, quantunqne la fiiss’ andaca bene, 
tra iddolore d’aè perso immè bambino, e d’ 
aer immarito ’n pericolo e sempre '*n bocca- 
alla morte, e tra irrimorso di cucienza e la 
paura di uno' essere scoperta a fin di gioco ; 
i' un troao pace di mene. S’ i’ inangiao,' e'- 
m undaa tra la camicia e la gonnella ; e s' i* 
anda’ a letto , tutta la notte senza chiuder 
•echio, a sudò com'' una bestia dalla passione 
• fis laoar). £’ tornò finurmeote immiè marito 
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san e sarro. •Vo* poteclie credere s’ ci ebbi 
gusto. Ma i'aeo le spina troppo confitta dreki- 
to ; i* un poteo aere un'allegrezza piena. TgU 
anda' ’n contro e gli dett’ un abbraccio; ina 
i'gnene detti moscio moscio . l)n gli dette/ 
punto ninnaso , e andò subito alia culla dib- 
nainbino , eh’ e’ credea innostro , e’noom inciò 
a accarezzano, e a mangiello da’ baci. Allora 
io i’detti ’n un pianto mrotto. Ippoer omo a 
questa scena e’ rimas’ attonito e nun si sapea 
raccapezzare. Che negozio è egli ebesto, e’mì 
disse: e io a piagneppiù che mai . £ lu’ da 
capo: ma che ci e egli? e io sempr’a piagne* 
re e sospirare. £’ s’ andò ’tinaozi tre giorni a 
fa tutt’ a due la medesima musica. Finarmen- 
te sapeche o' con che uscita e’ mi scappò fo* 
ra? l’bn’nteso, e’ mi disse: ro’artre donne 
to’ oleebe ben agli omini solamente quandeT* 
to’ gli acche tra’ piedi ; quandevvu’ un gli e* 
deche , tu’ un ci pensache più. Tu crede’ eh' 
i’aess’a morire all* asserto, e di certo per ; 
nun restar a iffallimento, t'ha’ fatto paterac* 
cbio cor un artro . A questo discorso i’mi 
senti’ strignere ; e sbottona’ ugni cosa : Ch’a* 
resti o'' fatto toì ? 

riun. A coresto mo pellappnnto. Quand’ e’sì sen* 
te ’ntaccà l’onore, goa butta giù buffa; e ne 
adia chiccb'e'ne sa andare. Pensa eh, com’e* 
rimase allora! 

Cat, Senza fiatare; e fec’ ìttìso di mille colori. 
Prima e’ mi guardò a stracciasacco, e con du* 
occhiacci, eh’ e’ parean do pantondi; ch'i' 
credeo ch^e’mi otessi inangià tìtm. Poi prin* 
cipiò a berciare anche lui, e a strignemmi lé 
mane sodo sodo. 

jfun. Gli è paturale, gpù. A coosiderà chicebf 
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l.'t'aei fattO; gli'arebbe orsoco far sarsiecia di 

• voi ; e a pensà poi che 'n fondo de’ fondi vo’ 

: l'aei fatto pe risptarmagli un dolere e’gilenùt 
' tenerezza. i 

Cat. Tale càie. Siccliene gli stette un po a pen- 
sare ^ e po’ disse : Ghesta la unn’ é'pià aria 
«.per noi;‘gna legassi le scarpe e tuniasscla. 

. Figliadie la creatura , e’ disse a me, e anda- 

• che nittule e nittal logo, e lì aspetiachemi; 

> che com’ e’ si fu notte i’ diserto e reng'a rag- 
; giugnervi. l** andai ; ma i’ face’ un passo’nnun- 

zi e du’ addreto 'dalla tremerella di'’ i’ aeo » 
che un lo ricbiappussino. Ma la gli andò, pu* 
s lita. E’ si troò da rcndella montura e it'fucU 

• la, e tu'* si estì da contadino; e cosi a forza 
' di strapazzi e di stenti e’ s’ avriò a Firenze , 

: doe e''ci si starà linchè la secca la un veuga 

• a facci battere Kurtima caputa. < 

Ifun. Ma a Federigo, ecco, che gne n ache det- 
te tutte cheste cose? 

CàjU* Eh duolo, ri puregli! che ci ache o’preso 

• per iscimuaiti? Quii eh' e’ s e’ fatto, - gli è , 

« eh** e’ s’ è auto riguardo alia nascita . Inimè 

- marito in cambio di mettello seco ’n mercato, 
o a quaìich’arte vilia, e’I'ha tiraco su per 

- illeggere e lo scriere ; e ora come To’sapeclie, 
e’ fa iggioan di studio. Già<e’ si busca e so* . 
tre. paoli iggiurno; e più e’ guadagnerà cor 
itteinpo. E’ s’ è auto la fortuna d’uccomodal- 

.'lo con un dottore ch’è veramente brao. Gli. 
'ha una chiacchiera da tener addreco chi si 
'zia. Le cause poi 1’ hunn' a esscccorne si pa- 
-re, lui e’ le piglia tutte, eie iuce c-tsi tutte. 

. Di che’ cattriui poi che e’ guadagna Federigo, 
e’ si lascia per sene poche crazte e irrcsto.e 

• lò mette tutto ’n casa. Gli’ é propio un bon , 
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• ragaxso: io gli o' l^ne come s V fu$sì mio. 

iV««. Ora i* capisco perchè Federigo e' discorre 
; olentieri delle guerre.. ■ 

Cai. In somma , mosca di tutto chicch* i* t* ho 
detto. Vo’ sapessi la gmfi*paura eh' i' ho air- 
cora di un essere scoperta. Ugni oilta, eh' I* 
eggo'^la lontano^ un uhsiale forestieroi, e' ni! 
iene e brividi. 1 ' ptmso sempre eh' e’ poss'' eih- 
sere lìp^iadrotdi Fnlcrigo. < 

JVuHt Sie e’jvoil veni quae pellappunto. 

Cat, V'atest.i ragione s* i’ un glie l'ae^si senti- 
co dii tante .oi Ite , che cam' nn potea più ser- 
vire, ^e'olea enire u stabilissi chi è. 

JVun. Chè ; coresta .paura l'è un sogno. Chi sa 
!di cantojtem|io gli è a«j}incaizKar e caoii. • 
Cut. £’ sarae ;;ma stache xitta anche pèrvia dim- 
mè marito, che s' e' sapessi., -eh' F v’ho mès- 
s’ a parte dissegreto , poer'a mene, vt r . > . 
JVun. Stadie pur sicurai', ch’> i’ un io dico nè 
. anch’jall’aria — Eccedo ivvostro marito > eh* 
e* tien< a* braccetto immio. r - ,.o.i 

Cai. ^ E,’ sarà briac’a issoiitó. ^ " c.i aio'l 
JVun, Gnor sà; vuVun lot cdech'e com* e* tenten- 
na — E vinai. Gli è cott’ ugni cosa ; e si poi 
eptrar a taola.. 


f, 1 » . 

-I l i 


SCEJ^A IV. ^ 


>at 


I »r* I.* * ‘ * * • . « w * * i 

....... . Lortfno, Giatomo , e deUe . 



.. ,, . . • r-- j ■ 

hor. Aimiu)» ja.t'. 0 (Sorreggtec^^ un poco. Che 
. siet’ o’ jporto..?.i,i ..t.> ■ J i . ' 

Già, {Ble$o e ora e $emprey cùme $oglÌQmé es~ 
ItercAgh- tériacki, ) V hnc-soii tnortù , io, i'uii 
, ^ono. Q volila » ie > un vioil) diMjna. morto. 
^.lafCfache priiM etHre'drTÌa, uoo iùmmeao. £* 

48 
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mì 'Uol un po iccapOf ecoo. E** pesa ch’e’par 
. - una macine. •'«' r • ‘ » -r.* V 

Lor. Si6) ero? Gli è che tu sei briaco còm*Ana 
monna. ' »“ ^ 

Ciac. Lorenzo, un* mi fac'andare 'n collera. S* 
i’ fusai bri.<co , i' re lo direi. Le 'bugie j irò' 
lo sapecfae , le un mi piacciano. ‘ ' ' ' : ' • 

Jtor. Sìe, i’-ho capito. < ' • •. t. . 

Gì ac, V’ ache capito? E* io i* vi dico- eh* 'i* un 
soli briaco. Gii è un 'insurto ohesto che ro'ùài 
fache ; e affededdunda , 'Se*vu^ uu^ fessi oiy'l 
aare’ capace di darvi quattro.;,..';’ quattri..;... 
(agitando il braccio eoi pugno stretto,) 

Lor, Sì, o sei .i Smetti <gua. • '-..i' » ‘'t ' 

Giac, Se 1’ è rera:<ro' mi diche certe ^coée, che 
ini farebban entrare e batistini. B^Acò^ tue* 
ne a me briaco? • !•-: > -.j • j 

Lor. Noe,' tu un sei, seccatore. ì’ 

Giac. Ora vo’diche bene ; s*i’>un sono, ^perch* 
ho i*a eiseccreduto? Sicuro, un ve lo- nego, 
heuco i* boe. — Oh gli era-pur bono! Gli éra 
,di Ponoino ; c' s* è pagaco Ire giiili il'fidfeco. 
JiFun. Birbone, e’ bee irvio' di'Pocàino ; é chi -sa 
quant’e'n’ha beato. * •' 

Giac‘ Pochino, sai Nunzia. £* s*^'era sei' a fa 
culizione, e tante teste tanti pHllotii , e uno 
di piue *n t^ttl>‘ pebbuttà'giù l'unto. E'nuu- 
n’è aanzaco , sai. ' — lo i'ho sgocciulaco lino 
fiaschi, (ride) Q Lorenzo, Lorentn , e’rhi cre- 
sce, sapeche iddolor di cupo. To, to, e'si inop 
' anche* le -case.' Che batt* iltremoto eh? • 
Cat. {alla Nunzia] E* sarà meglio -che' vo"lo 
^meni'ache su «a letto.-* * 

Ciac, A. letto? P ro* desinare hi; i^vógltò.'Ma 
dimmangiàre e' me nc 'mporle 'poCm Pbò q»a 
\ grand’ arsione ;; i> to* bere tttt àtfiro' ciàntelli- 
' c * 
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oo; E poi e-bi,ognacVr adia a Sesto a por* 
tare una lettera di corsa.* “ 

V.iM Tu farà' un h'ùl vedere. ‘ ’ 

Lor.E chi ha «è 1» rispo.U, poonno, gli .la 

fresco come la ruta. aJi i « 

Vnn m’ache ma' iste correre .voi , ero , 

Lorenzo? 1’ fare’ co ivvento. 

Zor. La mattina di lenta forse. - • . 

Gi'ac. Di -RÌorB<> ® matUnao’siaytl , 

^ A tutte l’ore {cantando) 

ErU è bou il sapore 

Colle noce e l’ agresto; 

• r.m Non vi vo’dira il resto ^onn^) 

A ricdoTTi. t r/Je e ridoM amhe le 
Cai. P»*“ nialadetlol Anin. animo andacl. a 

gÌT'o U.Bm.0, che to iiV iCop^’ire, 

■ neebe. r to’ bere > e;to heretC nbere.- 
7/Sf Bei c ribei; ma. entra 'n casa, che. co it 
Tanto a’ggraatli tu m’ ha stroppiato che.to 

fiiìr'o chl « fa • bra'cetto? Ch. 

®'^d«hf o-oh'.' sia' sborrato? E son capace 
krallnre. Facciamo -tra. me e voi a chi l»en 
più la cianca ’u aria; così , guardache.(«;?A>c- 
Sa alza la gamba cade in terra.) 

Lb poerr\rB;Z%U.C 

nir un accidente con coresto vis acceso, tbetn 

Trif* Vo* aeV a smettere, Giacomo, coresto u- 
dVvrino, e fare una bell, purga per 

addolcir issangue. 
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Ciac. Sì la purga ' r ii . Ora . ch' ic’ ci è 
painpaQi teneri^ fa pestare e bertiuib* 

brodo per otto ^orbi» ^ ^ ‘ i/. 

ior. Tu bu vb'escV d^Ha ite doocbc: . 

G'mc. Già» Se la ite T ha* fat' iihmale'^ la 4 té la 
rara la mediciQa. Gli .scarpelli^ 'da pietra dagli 
sciapa , e la pi^tra^laigli» racconioda^ vi?<*i 
^ fanihii*'isseriniio.<"i 

Giac. Si, facciamo la 'Coppia,' i»adà|na(^modi^ 

{ridej V.- « * - . 

Nun. Addio, Caterina, addio LoreiuóV/e/irrano 
, in casa) \ -, " 

iói". Federigo^ èi égli' torao ? i>«f oii ,-•. /-.j • > 
Car. N0 5 ma e’ pole sU poco. ; 

* 0 ^ Ogni olu 'cLi’i' peDs'a^. quirragazoìé .cb' t* 
mi ricordo- cbi gU:é>ve’.m* iéiàé bordoni {<?«-. 
tratto in c<ZM.) ' ;o,. k., ^ 

' 1 • ’ ** il!.*'' J- ' 
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SCENA P R I MA 

Strada 

Federigo «o/o. 

‘ ' “lì 

Fcd. ilLmore , amore , come sìgooreggi a tuo 
talento l mortali ! Sono pochi- mesi, eh" io non 
ti conosceva \ e già mi trovo avvinto dai tuoi 
lacci, nè da essi posso sciogliermi; Mi è fa** 
slidio il cibo f tormento la quiete della notte> 
e ogni mia 'azione è 'interrotta da spes<ii e fo- 
. Cosi sospiri — ■ E questa vita travagliata mi è 
più cara che quella che scevra da ogni penosa 
cura io conduceva in avanti — Ma che vale la 
fredda ragione, ove il cuore sia per affetti in 
tumulto? Qui (accennando la cosa della^Nun- 
zt'a)ù custodisce il mio ‘tesoro— Teresa tu scr 
stata il mio primo amore;' tu sarai 1-' unico e il 
sempiterno — Ma non offendo io gli ottimi 
miei genitori,^ ohe mi hanno al di sopra del 
loro grado educato, 'se ora- gli abbandono per 
unirmi in matrimonio con .questa giovàné che 
tanto amo? — Essi sono buoni; confido che 
vorranno perdonarmi . — Ardire [dunque mio 
. cuore; che or vuoisi cercàre il. compimento dei 
tuoi voti. Teresa debb-’ eHér mia sposa / e* to- 
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s(o vo’ domandarla airottima sua madre. (Pie- 
iikia alV- Uscio della Jfunila) ~ 'fi: 

SCENA. Vili. 

Jliuazia alla finestra 'e detto . . ' 

Nun. Chi è ? 

/'<//. Sun io, Nunzia. Vi prego d'aprirtni la porta» 

Nun. Sicuro. Veniebe, venjcbe , poerìno. 

I^ed, Fortuna, sii propizia a miei onesti desiderj. 

SCENA III. 

•i ‘ 

! Casa della Nunzia. 

Nunzia t Teresa^ poi Federigo, 

JYun, Che volegU dire eh, Teresia , che Fede- 
rigo è rieo oggi subito dopo desinare? 

Ter, A mene vo' lo dornandache? 1’ un so nulla 
io. (l’Io so pur troppo e’ rai oil bene ipj>oe- 
rino. Un pole stare se un mi ede. 1’ unii er* 
alia finestra auand’ egli è uscico di casa, é lui 
iene a^fumm^una. isita^ prima d’andar allo 
studio. Eccolo.) Rierisep , Federigo. 

Fcd, Addio, mia cara Teresa. 

JVun, Coinè, come! Che ci è egli di caro, o d'a 
hon mercato? ' 

Fed, Non so — Perdonate E' nn errore in- 
volontario Non vorrei... Ah misero ine. (so- 
1 . !.. 

A^un, Che negozio è egli chesto? Ch’c briaco? 

. ( alla Teresa ) 

Ter. {Sospira ^ e non risponde'^ i 

Nun, Come anche tue sospiri? e 
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ÌTirii«o rosso come lo sverzino senza risponde- 
re! £h unn’è vino chesto. l' ho capito; T c 
una di chelle tre cose tenere. Gli è amore. I’' 
mi rallegro davvero. Vo’ sicché di bona cot- 
tola tutt' a dua. Vo’ vi sicché ’nnamorachi ’n 
un momento e cosi alla babbiuscola! Brai , " 
ma hrai davvero. 

Ter. No me madre , nu’ un ci siamo ’nnaraora- 
chi ora. Gli è de’ mesi. 

jVtfa. De’ mesi ? £ tue, sfacciata , tu un ti ergo- 
gni a dillo? Oh bricconi, vo’ ro’ache tradito. 
Proprio chi più guarda meno ede. Ora i’ ca- 
pisco perchè ’n qualunque logo, cb' e’ s’ an- 
dassi , e’ s’ iiicontraa Federigo / e c’era sera- 
pr"* iccasetto. Ora ’ntendo perchè quissigiiuri- 
no lie cand’e’mi’ troaa fora sul», e'’mi dicea 
salutaclie tutti a casa. À dì tutti l’era machia. 
£* olea eh’ i’ portassi e saluti a tene; e io ba- 
lorda i’ te gli portao puntuali . Vo’ rn’ ache 
fatto fare un bel rnestiero (a Federigo)] Ora 
po’ raccapezzo perchè se vo’ ci troaì for di 
porta, subito vo’ci pagai ivvin bianco e’cao- 
tucci. i’sono staca proprio una rnammalucca* 
S’ i’ unn’ er’ oca i’ ;ne n’ ae‘ a avvedere. La me 
nonna, poerina , ugni oilta che I' uscia ford’ 
una porta, la tornaa a casa colla lingua a' 
mezzo la gola: la un’ troaa un diaolo, che 
gli pagassi un quarluccio di ino. — Ma dim- 
mi y^alla Teresa)^ confessati giusta . 1’ ha* tu 
ma’ fatto salire ’n casa di soppiatto ? 

Fed. Nunzia , voi offendete me e la Teresa. Io 
sono un giovine onesto, e la vostra Bglia è 
onesta al pari di me. 

Jfun. Vo’m’ac’a ’nsegnà cantare, e nun que- 
ste cose. l’ sono staca prima vin che aeeto an- 
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elisio, e vi so dire "che PoecftSion&lQ' ò* 

^ Ilio ladro. Até’V’nleso? * ' ìì :i ^ 

F^d, Nunzia 9 io ho seinpre «diretto^' s^d un fifie 
onesto il mio amore, ed ho scmpre'désiucratd 
la mano della Teresa. Perciò orà a- TOÌUo‘'la 
dimando. . . . , : ... .. . \"\ .» io 

,Nua. E io per mene i’ ve T accordo. P vi ’oViii- 
ceddi cortesia. Ma bisogna sentire, anche immé^ 
munto, che per quanto e' sia uno scapato, 
gli é pur. so pad re. Ma questo uh servir.' N'a te 
o’ domandac’ a vo tri gc ni tori-* ( con» riere n*a 

• parlando)? iSoii egUn tcuntenli ? V un vo-ch^'e'^ 
ei sia po' da contrastare.. Per mene i^ penserò 
a. dillo a immè omo. Yoi peusach’ a diiP'a 

• loro. ’ ■ ,, e ' 

• 

Fcd, Non ho cuore.- • : ^ ' '• 

Ah vu ' unn' ache qore 1 pere mia mora' wi 
■'jiiperò animalescamente, vo' V ah- auto iccore, 

. O guardache ; peffavvi edere che donna» eh' i* 
sono , i' ghené parlerò io: e giacché co* ippor- 
tar'e ostri' saluti alia figliola i' ho principia- 
•eoa tiravvi icca fèsso, ora che vo* T-ache ciiie* 
'.sta 'n isposa , i' ho gusto di finì -la ettura.^ 
Fed. Non potete mai credete, di - quanto < io vi 
anderò debitore, e- in ispecie se riuscite nella 
. vostra Min presa , co|n' io spero. ^ * • 

I\^un, Già vo' la 'faebe' fatta voi ; e i^ci 'cggo 
dibbuio. •' 7 . 


I • 


SCENA IV. 

« ^ ' ' 

'Giacomo t detti. 


■ r 


tjia: [di dtntroyo Nunzjà , dii, e’ egli tempo 
di''Ìetisisi?'£''égli P alba ancora? ' ■ ' " 


• V 


a 
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Ter. Sent'ibbabbo; e’ crede <i' aè dormico una 
notte. 

Nun. iTvino un gli è ancora uacico di testa. INoCi 
noe, la unn'*è l'alba* Sta a letto, gua. 

Giac, E' io i’ mi o’ leare, i mi oglio. l’eggoche 

• gli è giorno chiaro. 

Nun, E tu leati. 

Giue. Giaeomo, fa adagio •— Ricordati che^chi 

• ra piano , va sano ■ — Forti li — Oh bon 
giorno ' (UictVo di' camera). E’ si stà pur b«- 

' ne a letto. 

Nun. E tu 'ci ae’ a sta dell’ altro donche. 

Giac. S’i ho dortnico com* un ghiro, l’aro dor» 
mico sett’o ott’ore. 

Nun. (E nun to’ furia.) 

Qiiic. A dormi tanto, e’s* invasa la testa, e io. 
i’ ho dormìco proprio forte , sai. Unn’ ho ne 
'anche sógnaco nulla. — E’ mi dispiace per-, 
’ch’ i' voleo giocar a illolto. 

Fed. Che vi divertite al lotto? 

Giac. Oh , Federigo. Scusnche , sapeche ; i u n 
. ▼’ao isto. Si i’ giocucchio; ma però una’ ho 

ma’ iato nulla. Ma e’ s’ ha tenè la strada 

( sbadiglià ). Si la s’ha tenere la stra*^ 
** da . ... 

Nun. Tue tu un ti po’ rammaricare : tu la tien 
- tutta , quàndettù torn' a casa cotto. 

Giac Noe, tu un m’ intendi. I’ voleo dire, cV 
e* s* ha tenè la strada aperta alla' fortuna» 
Chi sa che un giorno ancV io i' unn' abbia 
' a vincer' un temone. 

Da comprar un palazzo e un carrozzone ? 
Fed E per vivere ? • * 

Giac. Mangiar a bere, gua. E peqquèsto un mi 
' sono ^omentaco mali I' un mi Son ma’ sva« 

■ nato.. .Uno’' d;Tero eh Nunzia ?' 
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Ifan. OU un'v' è jperfcolo. Tu un 'ti lasci |wii 
tire, no. Noi poerini e' sì stenta. 

^’ac. iFache. come mene, (ride) 

JVun, Orvia di<corriam d"* altro. i 

Giac. Si; braa' Nunzia. Di, come ci olegli es> 
setldiTrino cbesi’ anno? Se un fuss’ altro, sic* 
come gli é piouto poco, e’ sarà tanto bono^ 
..che gli spaccherà le pietre. ' L’ acqua pioana* 
‘ la fa ’iigros^are e chicchi, ma l’na la dienta 
sùipUa come la mota. A me un mi piace quir* 
▼ino die par di Quaracchi o di Lecore. Gli 
è un vinetto per chi gli fu malo ivrin grae. 
A me. un mi fa nulla. l’ne p >tre* b.Te anche 
una bitte ; i''son semprè saldo di mente e di 
gambe. * , • . 

Mim. Obbeoe,' se tu se’ sardo di mente discor* 
riamo di cose serie. 

Giac, O p»*rohè nò? 1 mi o' però metter a se- 
dere ( Nel mettersi a sedere cade in terrai 
Federico vuol dargli mano per alzarsi.) Sla- 
ctie fermo ; i’ seggo olentieri basso. £* poi iV 
un poss' a»dà piò gìue ora. O di su, ria. 
Nuìu Federigo e’ voi! piglia moglie. ■ ■ ; 

Giac. Ch' è una cosa seria ebesta ? La moglie i** 
r ho vista sempre pigliar allegri io; dopp''im- 
matrimonio e' iene e capigiri , ma a chi gli 
ole 'inperoe I' so cb’ i' unn’ ho ma' auti io. 
F anche o’ , Federigo , ru' un gli areche se 
vo ’mparache imme segreto. 1’ re lo o 'nse* 
giiare. Ora eh’ i’ ho moglie e una 6gliola,ii' 
spendo meno di cand* i’ ero gioanoUo ; per* 
che da gioanotto ’n casa speudeo, e fora spen* 
deo. Ora i’ spendo fora e ’n. casa i’ scrocco. 
.Unii' è vero, eh Nunzia ? 

' Éìun. Oh ma assicurati che la un durerae. 

Già, Noe ? £ io ti dico di sicr guarda; La un 


r 
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. V* è quella raaiclietta dì bosco ’n cucili 

'.filaca nella granata? , 

jyun, Anche t’ ha’ coraggio di dimmelo cosi su 

immuso? ' 

Ciac. Già. O che nun l'ho aere, quand i l ho 
d'appoggiattela sulle rene? Ma a proposito, 
-.chi Tolegli sposare Federigo ? I’ ao fai o con- 
to di dagli la me Ggliola» 

Prd. O benedetto ! < ♦ » Ia 

Ciac. Benedetto ! O che sieche impastato . io 
i’ un mi chiamo Benedetto , i' ho nome 


cnir.Q. 

fed. No : dico che possiate esser, henedet o. , 
GiaC‘ Ma perchè ho io a doentà Benedetto epe 

m’ ho a 8i4Ìacomare ? • r li 

j¥un. Federigo, se to' gli dache’ retta, e' 

confondere. É’ s«^no soliti frissetti di cand egli 
è briaco, (a Federigo) 

Ciac Tn somma i’ dicco, che se to*^ oleì la me 
ntl'ola, i’ re la dao d’ amore e /l’accordo. 
Fed Ed io r accetto con tutto il cuore. 

Ciac. Brao Federigo. Tìooche fo* sicché me g^ 
nero. Andiamo ’n Barai , e li o’ «\ stiaccerà 
tntto r affare. alza con fatica) 

Fed lo Tengo ovunque vi è grado Sono sicuro, 
di possedere tra non molto la mia c.ira Te- 
resa ; nessuno nel mondo può esser di me piu 
contento. . 

Ciac. Anch' io brillao da iccontento quand' i 
presi la Nunzia. Ma gli è un secolo che la 
m’ è venuch’ a noia. Ora i’ fare’ piuttosto d 
un quattrino all’oca a arriara punto, che sM 
con lei Uiin’ è rero’ch, Nunzia? 
iVtt/ 7 . Pur troppo gli è vero, min istante che tu 
abbi’ aut’ una donna , eh' , i’ un fo peddire, 
ma tu un la meritai,. nè .ponto, nè popo. ■ 
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Ciac. Siè / sta *n posto. tFb .se rie trba' delle to 

J ari. — Senti , un l* aè Armale ^ma tu so* 
ieiitac’ una scarpettaccia. Tu un se” nè omo^ 
nè donna. , 

Nun. Il laorà notte e di com' uri assassina pèd*' 
' datti da mangiare, e m’ ha ridotto così. 

Ciac. Tu so' staca sempre bruita ; ma ora che 
tu se’ ecchia tu mi pari una befana, {ride)' 
Nun. Anche tu nai sbeffi? . * ' ' j 

Ciac, r vo’ star allegro' ora eh’- i’ son per aè* 
lo sposalizio ’n casa. Oh'cant’ i' o' bere chig- 
giorno. Oh Federigo e’ s’ ha star accanto ; o 
to’ che no’ c’ imbriachiamo tutt’ à dua. Una. 
*' bitta 'n tempo di so ita>.e’*ci sì pole 'inbria-*' 
care. T ci are gusto a* 'rohriaccammi , guar- 
dache. Ma un ci' son adatto, i' un ■ci ’ potrò 
‘ riuscire. ’ ' ' ‘ 

Nun. Tu un se’ adatto?^ uri '.po piuci Tu uri se* 
adatto a sta sardo', t1 ha' a dire. ' . ■ ' ' 
Ciac I’ un so' più qaistionare.' Ve niche, Fede- 
rigo, veniche ’n Bacai, (partej ’ ' 

Péd. Vengo. Addio, Nunzia, addìo cara Teresa. 
{parte) 

Ter. Addio, caro Federigjo. • ; ‘ ‘ ■ 

Nun. Rierisco ; Federigo. • ‘ ’ 


SCENA V. 

. r • 

• mi • 

• Nunzia^ e Teresa. 
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cominciar a discorrcddi nulla e’ vorrà bere : 
e Ft-derigo e* saia iccompare- 
_ TV/'., Per me amore e’ larehb’ artro. 

Nun, Eccoti costi come tu se’ 'ndiaolata- l'un 
die’ atiro che tu me 1’ ha’ fatta. O se i’ un 
istao .avTrertita , so io. Pasta lo o* tue, e tu 
piglialo. Tu Io pigli di state , tu te lo troe- 
ra’ d’inverno. O va un po’ a ittelaio, ia, e io 
'ntanto i’ scentio giù all’ uscio pewedè s"* i’ 
concrudo l’afi’are colla Galera. 1’ andere"* ’n 
mercato du issò marito ; ma gli è inutile. Lui 
,{,e’ si rimette ’n tutto e per lutto alla donna. 
Ter. A-ss^icurachevi , cara me ma, eh’ i’ v’ sarò 
iihbriguta peqquesto come per aemmi fatto. 

■ Bada, la pie ragazza, che la vsona^a la unn’ 
abbia a mutò registro. Bada d’ un’ in’ aè poi 
a mandà delle peste e delle saette. 

Ter. Un v’ è pericojo. Federigo gli è troppo 
bono , e io staro sempre bene e d’ accordo 
con lui, e vi manderò nun delle peste e delle 
saette, ma delle benedizione dimorte, ma di- 
morte. ' . . 

JViun. La unn’ e poca niaheia anche questa. Spe- 
riamo dunche che la susina la uu dienti box- 
zacchio pcppotella aere. 1’ vo sai ; e tu Fa 
chicch’ i’ t’ ho detto. Ha’ tu '’nteso ?. 

Ter. Un pensache , no. Voi piuttosto cercache 
di fu pulito. , . ■ 

JVun. r pi’ ingegnerp. Speriamo, la me ragazza/ 
Chi sa po’ come l'anderà." (parte) 


.i.j 


SCENA. VI.; 


/. t-.' 


rerefa.so/a,.^^, V 

Ter, £* où batt’Tccore sodo sodo, Un^'anlino è* 

t .. i j ^ 
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mi dice : ta sara* sposa di Federigo ; e un' 
altro e’ mi dice: un se ne farà nulla. — Un 
se ne farà nulla? U vo' Federigo, e lo ogiio, 
e lo ogiio. (forte e pestando ipiedi.J O lui, 
o nessuno. Poerino , s' e' mi oil tanto bene, 
perdi' un gnen' ho i' a volere? Gli arà fatto 
più sputacchi quand'* e* passaa di sotto alle 
"me finestre, che uno' ha maggio foglie. E io 
che passione eh' ì' aeo eh"* i' un mi poteo 
sernpr' affacciare per via di me ma ! E' me 
n' aiidaa issangue a catinelle. Ora un mi par 
rero di potegli faellaru a tutte l"*. ore e di 
potegli dire in presenza di me mà'^ch’ i** gli 
ogiio bene, e che iggiorno i’ penso sernpr' a 
lui, e eh' i' lo sogno tutte le notte, (partej 




- : ..itu. oi; I..!- ; 

■■ ''V SCÉfiA;'VIt. ' 

' Slx^da ■ 

. :,.:0 .’t ,) L’ v.' iiaJ f*> '■ ji'Jt 


Caterina e Nunzia.^ 

.. t , •'!'> . £;T I '.-rr ' fHiif ,'ij 

- Càt^ Sidl ùscio ^deltà^ dua Cosà iricànkiàiùdb J 
Nuù, {^Uscendo di' Cosà saa,) Caferioat* " 

Cat Che dice la'Nunzia?' ’ ' 

i^urù' V dico 'poco io. ’ ‘ ‘ * 1 

Cat, Che cardo eh oggi ! . ^ V ' ‘ ' * 

iVhn. 'Lnsciachemi stare: sue e' ci's' àbbaia^ 'F 
me ne o 'n acqua da issudore. Ma' 'più 
enga setttmbie. Gli .è vtro ch'i’ desidero d'* 
invecchiare e di nloi'ii*è.* Bona notte , la sarà 
finita la storia di Granchi-teneri A nuiidi» 
meno per cbicch^ é?' si goda 'n questo mondo. 
Cat. Davvero sapeche. Aguamò» ia. sodeche un 
' pò* chi ‘da tnene. ‘ " 
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'Ntin. (^siedej (Per ora P è di boti umore. Da* 
r^iia gli aa nome icc.in digGiuntl.) 

Cat, Prima di'* •' me ne scordi , Nunzia y com' 
eli’ ita di quibbriac<me dirvO>lro marito? - > 
jVu/j. L’ è iti che gli ba Toraiico rimangiare e 
ribere; e di che tinta. Po'* (•'&■* è butlaco sur 
illetto, c torse di lì a mezt* ora e* &* è' leatu 
e ito *n Bacai. - . ^ . 

Cat. A. ri bere ? • ' . 

JVun. Chi lo sa? Ami gli è- ilo con seco Fede> 
rigo (Questo gli è un bon avvio per iddiseor* 
so eh’ i' ho a fare.) 

Cat Federi:;o gli è ito seco? £’’•!’ arà accom* 
pagnaco fin lie, i’ mi fioro, e pò sarà andac’ 
allo studio. 

Non, £’ sarà ; ma i* credo che gli aess’ a entrà* 
nell’osteria anche lui. 

Cat. Come! e’ m* conduce quirragasso all’oste- 
'^ria? Un la o’ davvero ohesta storia- Che me 
•I’ avversi uh hriacone. 1’ gli dirò bene ilYatto 
mio a ivvo«>tro marito garbato. £ se un serve 
iddire, i’ farò di fatti. 1’ gli farò dà l’ inter- 
dizione dì praticallo. < ' ■ l . f. 

Nun. Nun vi risc.irdache, Caterina. I’ so di oàr* 
to che Federigo unn'è ito pebbere. Gli e4to 
- peddiscoredd’ un affare.’ 

Cat. Che affare? Che oì^è’eglr, 'de’ sotterfugi? 
Nun. Gli è sotterfugio, e non è sotterfugio. Cioè 
gli è staco, ma ora nnn’ è piò. ‘ > 

Cat, Come , come! Che discorso ’mbrogiiaeq ! 

egli corcsto ? Diche su ìa Come la sta è 
• ‘ch’ i’ un voglio nè gerghi, nè mela fere; i « 
Nari 'Mi < promctteche o’ di uon’ ahdare ’it còl- 
lera ? •• •• .. 1 J ' . v-iiii 

Cai.' Donchn gli è curcosa ‘d! .gvò^ dayvoro. 
” Dnne, ia, V vi promette d* ascortuvri 
daiueiile. ’ 
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Nttìri. Così Tanderi bené, e nun ci riscardereta' 
ìssangue luti' a due. Dite y se aess'*' a dà 
moglie a Federigo , y* adatteresti oi ? ' ' 
Caf.. Moglie ! la faa. Gli ha mangiar un altre 
•. po di sale ancora. T 

Nun. un mi par eh’ e sia più mimmo. Quan« 
t ’d’ un gioane gli ha reni* anni, e' mi. pur eh' 
c’ sia più che adatto a immatrimonio. > ^ 
C(U. Ma perchè vi prein* egli tanto che Fede* 
- rigo pigli .donna ? Che gli oleche o’ forse dà 
la,ostra hgliola? Già, vo’ mC n’ ache dac' una 
faldata stamani. 

Nun l’un son io, che gnene ogiia dare: e’ som 
loro, che si ogliano. a tutto costo. £’ sono ’n** 
namorachi come do ciuchi. 

Cat- Innamorati ! Quanto tempo è egli ? . .. 
Nun. Dice eh* e’ son de* mesi. 

Cali rDe’ mesi ! O corpo dimmio , che mamma 
sieche oi? Vo* sieche una mainmaccia. Vo* 
sicché sempr’ a giostroni pelle strade , /e la* 
s acbiacho ’n casa la figliola sola. Ecco perch' 
e’> nascan questi sconcerti; 

Nun. lo giostroni ! E’ passa delle settimane ’n* 

• '.terC, di’ j’ unn' esco di casa. Voi v’ andoche 
. ‘a girandolare per tutto mercaco noo a rac- 
catta le brache di ebesto e di.chello , peffà 
po’ le gazzette sull’ uscio. • ^ ' 

Cat. r unn’ ho bisogno, che vo’enghiate a faro- 
mi la dottora. 1’ fo, quii eh’ e*. mi pare e 
; piaoè. Basta, vu’ un saresti figliola della gres* 
^ sa di su .ip prato. ^L’. era conosciuea pettutto 
Fireo^ .por una gran linguaccia. Un giorno 
!però che la mess* uno scauddo in casa di Ci* 
rineo scaricatore, la ne toccò b**n bene. Issi- 
./.ioUe. gl’ iutram$rrà a voi, e abbadache eh! lì 
.:-uaa’ abbia a esser io, cheUais che ablùa a 
. luetteUe mane addosso* .JÌl'.'JU 
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ffun. Tue ! Tu un se"* capace nè "te, nè cento 
. ;corae tene. I’ vori'è edè questa. Dare! tue? a 
rJmene ? Tu t’ ha' prima a laà le mane neli’ac- 
^qua rosa. 

CtU. Che maniera di trattare ella coresta ? co<^ 
me c’ entr’ egli coresto tu ? 

Nun. Sie, dacbegli di Signora alla figliola dig- 
geiitilomo. Se un si sapessi chivera to padre. 
£* endea immangià pe’ gatti ^ e to madre V 
nndaa ìssaLalo a accompagnar e ciechi alla 
botteghe. 

CaL Me pa e 'me ma gli eran do persone spec- 
’ chiate. £’ unn’ eran com’ e' tua, che per un 

• quattrino gli arebbau fatto nun so che mi 
dire. 

Iftm. r t’ ho da dire che in<quant'a onore i’ 
' n' ho da dare e da serbare, e tu.se' una vi- 
gliacca. 

CiU, Vigliaci» a mene ? Oh i' un mi posso più 
tenere. Tieni. {La percuote con pugni) 
iVh/».' Tien anche tu. ^S^gue baruffa» In què^ 

• sto esce di bottega un mereiaio per isfpar^ 

Urie.) f 

SCENA Vili. 

. . ■ 

Mereiaio e dette, poi Ruggiero 

Mer, Vergogna. Eh via , levate mano. Andate 
ognuna in casa vostra. ( Non può dividerle , 
ma esse seguitano ad abbaruffassi.) E co$i , 
non finisce ancora ? 

Cai. r ti o’ ammazzare. 

Nun. r ti o' leà- 1* anima di corpo con queste 
' mane.-. 

Cat. r «un*' ho bene 8* i’ un ti spiaccico. 

«19 

t 
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Ifun» i' tnonréi tt i* ao ti potessi fare *n mi -> 
uuz^zoli. . J ' ,, 

Jfer. À clii dico’rt somma ? Stnccntevi una Tolta. 

Riesce a dividerle e a metterle in casa. J 
Ho Ifutlo una camiciata. Che donne malaa*- 
drine ! . v 

Rug. ( Che poco innanzi é sopraggiunto.) Che 
, cosa è sfato? ) 

/Mer. Niente, Signore. Due donne clie han prin<* 
..cipiiit • a questionar ira loro, e di li sono ve* 
nule alle inani. Sono casi dei quali mi tocca, 
ad esser spettatore quasi ogni giorno. Voi ri- 
. deresle se vi ci ritrovaste. Vedreste queste 
, doiìue.esser prima-, amiche .sviscerate, e <poi 
anche per una semplice parola diventar ne- 
' miche irreconciliàbili. : ’ ■ 

Mi rincresce di. non essermi. imb itluto che 
a festa quasi iinita. 

Mer. Assicuratevi che ancora non è finita. Ci 
sarà il resto 'delU: sc^-na dalle finestre. • 

Cai. [£ssa e la Notìzia si affacciano alla fi- 
. tfestra,s) i'. unn’ arò tbene finché i’. un V. arò 
strozziiló colle me mane» Un ci sarà.'.sempr’ 

^ iiuim rciaio a spartire. 

Mer. Non ve V ho detto? {a Ruggiero) 

Nun. K io un sarò contenta Unclic un ti mo2- 
sìn icttapo colia mannaia. - 
Cat. Tu morra^ sulle forche, donnaccia ’nfame. 
Nun. A me ’nfame? Tu se’ 'nfame ; e. per que- 
sto gli è meglio eh’ i’..esoa duila finestra*. A 
quistionà con teco e’ ,n,« .*i dimme onure*. i 

• eterna la finestra.J 
Cat. Tu va’ ia dalla finestra, ero Tu i unti’ ha'. 

. stom.ico di star ,;a repeutaglia luuco'j i’ ti 
oouipatisco; le me paròle le t’ arriau, .propio 
«ili* anima. Tu un sa’ chicche mi rUpoudere« 
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” E po' tin son solìi a di contro di tene- GM è 
tutt’ ivviciriiito. Tutti mi diceino ; Caterina 
leacherela di torno chella Nunzia, l'é un gran 
7 cntlìo arnese. I’ un lo oleo credere; ma'i’ho 
'• risto e tiiccjto con mano che V è la erità. 
Figuraccia, figuraccia, figuraccia! Te lo dico, te 
lo ridico, te lo ridirò sèmpre, e fin eh' i* arò 
lingua ’n boera v. figuraccia! 

Rug Ma queir altra s’ ingozza in pace tutti 
({uesti vitiiperi ? 

Mer, òspeltate un inomento se Tolete ri- 

* derr. 

‘Nim, E’ io t' ho detto e ridetto che t«co i'un 

* ci o^ più discorrere. Se tu vo’ discorrer con 
■ quiirchi^diino, discorri con questa sposa, 

* te fìiori la granata , cui è attaccato qualche 
nastro' vtcMoy e qualche pezzo di seta usar 

' * to, ed esce dalla finestra.) 

Rug. O que.sta v rainepte è hella. (ride) Dair.- 
' vero mè'la godo. 

Cat. r discorrerò sicuro ;,ma7*n modo che tp 
seol.i anche tu. Tu se* una ' disonorata, e ca- 
pace di qualunque birhonaca. Basta dire, phè 
tu reggi ivventi alla figliola. ( Esce dalla fl^ 

* nòstra.) ' , . ‘ ' 

Rug. Capperi ! la faccenda peggiora. *' ” ' 

Nuh. f Si riaffaccia e leva la granata.) dii s| 

po tenè si tenga- Gli ò tempo eh’ j* dica a 
tutf* ivvrcinato chicch* ella fece quihheil ’fiu- 
‘ Tino 'n Pursia qiland* eli’ era lA co' issò ma- 
rito ‘sordato. Isso figliolo Federigo unn’ è suo; 
'issilo mori di couvursione, e lei che daa'lat- 
'’te anche a quello diccapitano, eh' era djmrne- 
"'Jdesinio tempo, la fiurq eh’ e’ fussi morto che- 
\‘sto, e scappaca co’ issò marito disertore la lo 

* portò seco a Firenze, e 1 ha alleato per suo. 
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^ ;E ora eh' i’ V ho buttaca fora ch^tQ poste- 
;ina) i’ mi sento propio riaere. , 

CEsce dalla finestra J 
Rug. Che ascolto mai ! Scellerata donna ! Dite- 
' mi ì questo figlio avrà ora circa veut’ anni ? 
'Quegli che credasi suo padre sarebbe per av- 
. : vedtura un tal Lorenzo Pussigiiani ? 

^ fai MercìaioJ 
Mtr. Tutto come voi dite. Ma voi vi siete al- 
quanto turbato. Sareste forse il vero padre di 
questo giovane ? , 

Rug, Ogni argomento mi consiglia a crederlo. 
Ma chi sa? Accadono al mondo -tanti equi- 
voci. Per convincermene pienaqiente , credo 
< che mi sarebbe utile il cout’erirc. con quella 
.'donna che- dalla finestra ha rivelato il segreto. 
^Meglio è dunque rivolgersi subito ad essa. 

{Picchia all* uscio della Nunzia.J 
l\[un. Chi è ? . 

Rug. Apritemi, buona donna : che ho gran né- 
. cessità di parlare con voi.^ , i. •> 

JYuri, Che vuol ella da mene ? 

Rug. Lasciatemi salire in casa, e ve lo dirò. 
iVim. Gnor no, la guardi : l' è bell’ è spicciata ; , 
la po ritornà pella medesima strada che T è 
venuta, i' unn* apro s’ i’ un conosco io : e po* 

: guarda a chi ! a un sordato. S* i’ fussi pazz^. 
Rug. Forse' che fra*, soldati non vi sono uomini 
.onesti? 

jVun. Gnorsl ; ma i’ un gli o* aprire ; ecco. Gli 
è un pezzo, saella, che T è fermo costì nella 
strada a fiutà le nostre brache.. Che crede eh* 

. i’ un 1’ abbia ista ? Guardache come la T ha 
prese per aria le parole della Caterina. Ma .se 
« la crede un poco ai bono me e la figliola, la 
1*^ ha sbagliaca forte, e se la un si lea di sot- 
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I* all’ uscio, or ora i’ gli butt’ immortalo sul- 
la testa. (’Sei'ra la finestra^ ’ .“f’* 

Rug- Queste donne sono due vipere ; ma que- 
sta poi mi par più che l’altra, (a/ Mereiaio) 
Poiché non è stato possibile parlare con lei , 
potrei io, dare a voi l’incarico d’ informarvi 
bene di ogni più minuto particolare di questo 
fatto, e farmene consapevole ? Non perdereste 
il vostro tempo cd i vostri passi. 

Mer. Voi sarete da me puntualmente servito; 

e senza interesse. Ove siete alloggiato? 

Rag. Alla Locanda del Falcone. 

Mer, Di chi devo domandare ? 

Rug. Del Capitan Ruggiero. 

Mer, Spiccio alcune faccende in bottega, poi mi 
occupo del fatto vostro , e tra poco vengo jy 
darvi ragguaglio di tutto, (entra in bottéga) 
Rug. Ciclo benigno , fa che veramente abbia 
trovato il mio figlio, {parte) ‘ ; 
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f . ‘ 

, . SCENA PRIMA • - 

t ' . . 

! • r 

Casà della lVun2ia' ‘ ' 

r 

Nunzia f Teresa, e Mereiaio. 

■ ^ ' . 

Nun. JKi unn' occorre che vo* stiache più a 
torinautaimni : i’ uq yi< posso dir altro che 
quello , eh’ i’ ho detto oggi dalla tìnestra a 
ippo]X)lo e a iccomune ; che gli é quello che 
la m’ha coiifidaco la Caterina stamani. S* e’ 
▼i sia carche cos’ aiitro , I* un lo so. E v’ a- 
• eh’ a credere che tutto chicch* i’ sapeo, i’ T 
ho detto, {al Mereiaio) 

Mere. Lo credo, lo credo, non dteh^ate. 

Nun. L* ha esser rimasta pur brutta ! E s* e' 1^ 
arrta a sapere issò marito, gli è capace di stro- 
picciagli le spalle^ben bene. Che ti dia: gli 
starà iddoere. Chi la fa proggtudicare ? La 
m’ ha detto, ch’^ i' tengo di mano alla figlio- 
la : che vi par piccina ? 

Mete. Non è piccina certo. Ma anche voi non 
ve ne siete stata. 

Nun. Ao , i’ lo crederei. Va’ un snpeche , che 
■ chi lo tocca iccan che diace, gli ha carcosa, 
che oun gli piace ? 
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Ter: Me ma , i’ un Torre* clié con questo gÙ 
aess’ a nascere carche scangeo, e eli i’ aess’a 
perdere immè Federigo. 

Nun. Figliola mia, i’ credo che tu ne possa far 

r ianto. Ora che gli scopre che gli e figliolo 
un capitano un voi atftro che tene. 

Ter. Di coresto i’ uno’ ho paura. 1 * ho paura 
piuttosto di so padre ; morto più «he vo’ l*' 
'ache strapazzato. ' 

Nun. r so dimorto io se gli è ippadre di Fede- 
rigo. Quand’ un militare, eh’ i’ un conosco, 
e’ Toil’ venire ’n casa a forza, e in ispecie do— ^ 
po chicche l’ ha detto la Caterina , i’ credo 
eh’ e' ogUa enire a fa lo sguaiato teco. £ io 
i’ho tutta la ragione di dirgli carche cosa for 
de’ denti, cora’ i* ho fatto. 

Nere. E U Nuncia dice hene. 

Nun. r ci ho gusto che vo’ n’ andiaehe d’accor- 
do anche oi, perchè sé ma’ -mai e'fuss'un po 
grosso con meco, vo”^ lo possiache rammor- 
vidire. 

Mere. Lo farò volentieri. Anzi ginocliè sono en- 
trato in questo gtnèpraio, voglio vedere se tni . 
riesce di condor <tutiko a buon fine , trovando 
anche modo perchè si facciano le vostre nozze» 

{itila T^esà) 

7 er. -Ob-sie, Mereiaio, addoperachevi davvero. 
Vo’ mi dnreohe una gran consolazione ; c i’ vi 
■arò ubbrìgata fin eh’ i’ campi. 

Nun. Vo’ fareche >008 gran ^.'arità a neh* a me, ■ 
Mereiaio. La onn’ ha essepperò tutt’ a ufo. 
£'*vi sarà <una coppia .di camicie «per «voi. ^a- 
dache , non per proggiudicavvi , porch’ i -eo 
che vu’ unni’ acche, biaogno ; anzi ne da-, 
resi’ a meoe, che giustò >a camicie i’fist’m fér- ' 
le; ma p^idimostriitvi'U'ne gi<aftlt«idioe. - 
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Mere, Voi non dovete pònto incomodarvi : io 
, non fo mai servigj per interesse. Sentite 
, dunque. Voi dovete venire al Falcone j eh* è 
. rÀ.lbergo, nei qoàle alloggia il Capitano. Io 
, passerò ii primo per prevenirlo ; poi entrere- 
te voi f e farete che gli sia palese i* amore 
della vostra figlia con Federigo, t 
Non. E’ ci orrà anche Giacomo, ero ? i 
Mere. Certamente. Aneli* esso dee esser conten- 
. to di queste nozse.' M’ immagino che sarà in 
' casa. 

Àitm. O vo’l’ache detta h -lla. Lui tutt'i giorni 
, a quest'ora gli è all’ osteria. E’ si passerà 
per eéso ; tanto più che per noi 1* è tutta 
strada. 

Mere, Andate dunque per lui , c poi incammi** 
natevi all’ Albergo ; ed io o già vi sarò , o vi 
.. arriverò pr^toé 

Nun. O perchè nun veniche o* con noi ? Se vo' 
vi ergognache a entrà nell’ osteria , do’ e* sarà 
Giacomo, e* vi s’ anderà noi , e’ vo' ci aspet- 
- tereche fora. 

Mere, No , non è questo il motivo. Non v’ ho 
. io detto di volermi adoprare per -accomodar 
. tutto ? 
ìfun. Ebbene ? 

Mere. Come si potrebbe far questo, senza con- 
, dur dal Capitano la Caterina, Lorenzo, e Fe> 
derigo? Io dunque ora mi porto alla lor ca- 
, 'Sa, dico loro in poche parole che tutto è sco* 
perto, che il Capitano vuol avér a se, e al più 
• presto,- il proprio figlio, e ohe io mi fo con-* 
. ciliatore di una pace perpetua tra il mede* 
fiimo Capitano e loro, (^indi gli obbligo .a 
dirigersi anch’-.essi alla locanda ; per condurli 
dinanzi al Capitano.- dopo-. che -gli avrete di- 
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' scorso voi f secondo quello clie abbiamo sta- 
bilito. ^ ' I 

IV un. Senlicbfì , Mereiaio ^ i’ vi son ubbrigata , 
che to’ facciacbd per noi, e spero che 1 affaVe 
gli anderà bene : ma colia Caterina i’ un mi 
ci o’ più truare, ve. 

Mere, Ma perchè? 

Hun. Guè, perchè Tè rotta tra noi : to’ lo sa-/ 
pache pure* 

Mere. Si può però raccomodare. • 

Nun. jVoe ; i’ to’ che la si lasci star a quimmò 
come 1’ è. 

Mere. Ma gli odj debbono essere eterni ? 

Nun. r un 1’ odio io. 

Mere. No, non l’odiate ("con ironOaJ ; non 
la potete Tedere, ecco. £h ria, a monte tut- 
to i a monte. ' 

Ter. Sie, me madre, fache monte. Facbclo, se 
■ un foss’ artro, per amor mio. Vo’ edeebe che 
a piccaTTÌ cosie, to’ mi potresti anche rom- 
peh’ OTa nippianerino. 

Nun. Bene ; e io per amor tuo m’ adatterò a 
troammi colla Caterina. A Tedella i’ mi sen- 
. tirò arruginir issangue ; e senza potemini sfo- 
. gare e’ mi errò male ; ecco fatto ; e allora to’ 
sareche contenti. L’^è una gran cosa , sape- 
ebe, eh’ i’ abbia a essessempre io la sagrifi- 
cata. Voi però, Mereiaio, vo^ potresti far una 
parlantina anch’ a lei. 
itferc. £d io glie la farò. 

Nun, Dichegli che la unn’ abbia nè ancb’ardi- 
' re d’ alitare. . ' 

Mere. Non^aliterà. (Che pazienza!) ' 

^un. Percliè anche se l’apre bocca, egli è ca. 
pace eh’ i’ no mi possa più tenere. £\ si ri- 
sica, eh’ i’ riprincipi a sciogliegGiordano. . 
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Jfere. 11 Capitano ba detto bene dianzi, cbe tk>i 
6k la Caterina siete due vipere. 

Nun, Io i' un don vipera. Basta die un mi stuz-^ 
lichino, i’ son la più bona donna dimmondo. 

Mere. Di grazia non tocebiam più questo tasto. 

, Andiamo, secondo il già concertato'^ il Capi- 
tano a quest’ora mi aspetta a braiccra' aperter 

Ifun. Dì chi a ifFaroone e’ ci si a ’n un sarto. 

Ter. Andiamo allegramente ; e i’ spero ebe ugni 
cosa gli auderà bene. {Tutti partono J 

I « . 

SCENA II. 

Sala di . Ruggero nella Locanda del Falcone - 
Ruggero, poi il Cameriere, della Locanda, 

1 ' t • •' * 

Bug. E quel Mereiaio ancora non ' sì vqde. Non 
vorrei essermi ingannato nel riputarlo un ga- .• 
lantuomo. Non sarebbe la prima volta ebe so- " 
no caduto in questo errore. Dovrei aver già- 
apertu gli ocelli. *— Ma die dico?' Su ciò un 
galantuomo gli apre diffìcilmente. Ha la de- 
bolezza di giudicar presso clic tutti uguali 
a se { e raramente accade obe preseiitandose- 
gli un birbante in sembianza di ■ uomo dab- 
bene, ei non :glt creda «cieca urente ', e non si 
lasci burlare. — Ma adagio un poco : bo io 
buona ragione per sospettar di -quest’ uomo ? 
fgùdrda V oriuoloj Lo sera non è ancora a- 
vuDZata . è appena 1’ un’ ora. •— Ma andie 
r aliare , di cui 1’ ho incaricato, mi pare* che v 
- non abbisogni di tutto il tempo , die è già 
trascorso, -r- Io sono in ttH’iBiire‘ d’iocertet- 
ze. Cameriere* 
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Cam> Comflndi. r - 

Rug, Conoscereste to‘i per arrentara quel 
Ciato, che ita bottega al principio di una atra- 
dii di qui non molto lontana, la quale, pas* 
seta Hou piiixaetCa, é nella dirittura di un’aU> 
tra, che a mezzo si divide iu due a guisa di 
forca ? , , 

Cam. Uo capito. Ella parla del Mereiaio di via 
della Stipa. Si Signore, io conosco. 

Rug. Che uomo è ? 

Curii. E' un uomo che la Sa lunga* Poveretto è 
stato disgraziato. Si tirava avanti per gli siu- 
dj ; m.t morto suo padre neo ancor vecchio, 
per vivere dovette adattarsi ad andare a bo<^ 
tega e seguitare il suo traffico.. 

Rag. Questo va bene; tna domando dei suoi co- 
stumi. 

CoTM. E’ am uomo assai, di gotbo*" 

Rug. Veramente? 

Cam. Veramente. ■ . , • ’ . 1 

Rug.^ M a voi lo conoscete in fondo ? 

Cam. Lo conosco benissimo, ' ’ 

Rug. Chi gli abbia affidato un affare di soimua 
importanza, può sperare ebe egli lo eseguisca 
con ogni impegno e puntualità ? ' 

Cam. Può dormire col ca^io tra due guanciali. 
A.I1ZÌ ; ove egli veda di poter giovare > fa *dl> 
per se stesso pià di quello ebue gli- è riebie* 
sto. 

Rug, Questo Mereiaio è dunque un uomo raro 
atizl la fenice dagli uomini. 

Cam. Egli é appunto quel eh’ ella dice.f Forse, 
alcuno le ne aveva detto male? , -.1 

- Rug. lo di per. me solo ue ho sospettatlDtie voi, 
apero, non mi condannerete. Sono gli^iìomini, 
credetemelo, che fanno, cultùru gii .uomim. La 
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memoria eli essere stali ingannati V sospetti ci 
rende talvolta,' e pei^ una- leggiera apparenza, 

' ancor quelli , che punto non pensano a tra-^ 
dirci. ' ' 

Cam. Il Mereiaio non la tradisce certo, qualun- 
que cosa Ella gli abbia commesso. 

Rug. Egli dee portarmi una risposta che è per 
me assai importante. 11 vederlo ritardare mi . 
. rendea dubbioso sulla sua fede. Ma voi mi 
assicurate eh’ è un galantuomo, dunque egli 
verri, e verrà il 'più presto che gli sarà per- 
messo. State perciò' in guardia per poterlo 
quà condurre tosto che arrivi* , 

Cwn. Obbedisco, (parlej ' • / • 

SCENA. III. 

Ruggero , poi il Cameriere e U Mereiaio* 

Rug, 11 Mereiaio è uomo di traffico : può es- 
sergli perciò nato il bisogno di tnittenersi un 
poco più nella sua bottega. — anche da 
< considerare, che per questa mia ricerca dee 
abboccarsi con una donna del basso popolo. 
Con queste non si va mai per le corte. Fan- 
no mille ciarle inutili prima di venire a quel- 
. lo che importa. ^ Queste ragioni io dianzi 
non le vedeva , perchè la testa mi -si era ri- 
scaldata so'fgrcbiamente. 

Cam. Signore, ecco il Mereiaio! ' 

Mere, (entra ^ e il Cameriere parte. J 
Rug. Quali nuove mi recate voi? 

Mere. La donna mi ha bon fermato tutto ciò,' 

' detto' ad alta voce dalla finestra, 

aggisl^endo solo, che da Gattina Passignan 
« lo. aveva a lei’ confidato.' ** ^ ' 
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.Rug. Àdnoqae'che ne pensate? . -i ,> , 

Mere, Quello che ne pensava .oggi » e che. ne 
dovete pensare ancor voi ; cioè che il a*edu> 
to figlio di Lorenzo e della Caterina Passi- 
gnani sia veramente 11 figlio vostro. £ come 
si potrebbe credere diversamente? Lorenzo 
Passignani è stato soldato nella vostra com- 
pagnia, non è vero? 

Rug, E’ verissimo. 

Mere, S. lui non nacque un figlio nel tempo 
medt^simo che nacque a voi ? 

Rug. E’ vero ancor questo. , , , . , v 

Mere. 11 vostro figlio non fu ''portato alla, mo- 
glie del Passignani, affinchè per qualche tem- 
po lo allattasse? ■. • ; v. .' m. i. . 

Rug, Certamente. * ' » i v 

Mere, Non disertò il Passignani .poco dopo che 
fu creduto esser morto,. ilj .figUo vostro? , . 
Rug, Si. , i I ,j •> <>V'. t , 

Mere, Non sono circa ventnanpi.che ciò è; ac- 


caduto ? 


Rjug, Già ve Pho detto.' , , 

Mere, Dunque , se la Caterina palesa alla Nun- 
zia di aver barattato il suo figlio morto coi 
vostro vivo, e narra a lei tutte le altre circo- 


stanze .che voi non negate) e se gli* anni del 
. giovane, che crede vasi nato dulia Passignani^ 
sono i medesimi che i già scorsi dal nasci- 


mento del vostro figlio creduto estinto , non 


può certamente dubitarsi che questi appar^ 


, tenga a voi. ' ' 

Rug, In vero cosi pareva anche a me ; ma pu- 
re non ardiva crederlo con fiducia. Le alle* 


. grezze, amico, e in specie le grandi e repen- 
( line ci scuotono, e quasi ci rcndotio. stupidi , 
. .sicché si dubiti se realtà sia od apparenza ciò 
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che veramente vediamo e sentiamo. Ma or non 
hanno in me più luogo le dub'hiezae ; e le 
•vostre parole riputar mi fanno con cert*‘tra 
• felice. — Oh caro figlio ! dunque tu vivi! ecl 
è vero, che prima di sceiulere- tomba 

possa stringerti fra le paterne mìe braCcirf, e 
’ baciarli e ril><»ciarli, e far me bealo della tua 
fìbal tenerezza e dei tuoi teneri amplessi ? 
Dell alcuno voglia a me tosto guidarlo. 

JUcrc, £’ questa una parte dell ufficio mio , e 
non la cedo ad alcuno. 

Rag. Uomo rarissimo! voi esultate, loso,quaD- 
quitete far del bene. ‘ • ’ • 

-Mere E' questo il doveiH; dell' uomo. ’ ’ 
Rug. Ma questo dovere quanti - sonò che lo a- 
dempioiio? 

Mere- In verità, Capitano, non mi sono n>ai da- 
to briga d’ investigarlo. : lo mi ^sforzò di far 
quello che devo e posso fare, e non bado agli 
altri. Ma questo non à tempo di mora lizzare, 
è tempo di agire. Tra poco vedrete qxiì il 
vostro tiglio. Ma egli non vena solo ; saran 
con lui anche i creduti .suoi genitori. 

Rug. Quei due scellerati io non gli voglio ve- 
dere. 

Mere. (~l^ guarda con ammirazione , e tace.J 
Rug. Voi mi guardate con ammirazione , e ta- 
cete. Perebè ciò ? * 

Mere. Perchè se parlo, ve la intendo contro. 
Rug. E che vorreste dirmi ? 

Mere. Direi che siete un uomo in contradizio- 
ne con voi medesimo. 

Rug. E come potreste provarlo ? ^ 

Mcr. Con ragioni evidentissime. Voi esultalo, e 
ne avete ragione, pet aver ritrovato un figlio 
'■‘che reputavate morto. Or questo figlio ama 
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teneramente i creduti tooi ^nitori, perchè es* 

, *81 e r amano di cuori*, ed li.inno avuto cura 
di educarlo al tli aopi'a deirabìelta lor con- 
. dizióne. iVI ostruii dovi adunque ora pieno di 
collera contro loro , ferite nel più vivo del- 
l’anima questo bravo giovine nel tempo. me* 

« desirno che egli rallegrasi per l’iinpensato ri- 
tfovament * del ]iadre. Volete dunque che egU 
abbia una grande allegrezza e insieme un gra- 
i ve dolore. Jin , via, Capitano, cangiate ar- 
' viso, >e fate che in nulla non si turbi il gau- 
'' dio di 'ipiosto giorno, die è il più avventuroso 
di quanti ne sono scorsi, e ne scorteranno 
' per: voi. i . . 

Aspetto anche che voi mi esortiate a rin* 

- ■ graziarli. • • 

Mere.' lo nou- posso esortarvi a render grazie 
di un tradimento; ma solo v’esorto al perdono 

* e alla 'I dimenticanza. Ed ho poi ragione di 
esortarvi,! perchè il ratto di ,que.sto vostro. li- 
■glio è. slato in parte' emendato colTarfuttuosa 
cura che s' è avuto di lui, perchè è stato se- 
guito dal rimorso e dai pentimento, e perchè 
al comparir vostro se ne prova più grande il 
rammarico, e se me chiede pietà. 

Rag. E* questa , mercè della intercessione vo- 

• stra, è ottenuta. 

Mere. Evviva 'il mio caro Capitano. Il vostro 
cuore è buono, ed io ho preso ad espugnar- 
lo, perchè l’ho conosciuto ftci^e ad arren- 
i dersì. Volo dunque festoso incontro al vostra 
figlio e ai Coniugi Passignani ; e mentre qua 
- “gli conduco annunzio ad essi le buone dispo- 
sizioni deir animo vostro .verso di loro. Per- 
mettetemi però prima che di un^ altra cosa io 
vi renda consapevole. Fidalo .alla bontà vostra 
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' ho fatto par qua venire la donna che oggi 
' ha scoperto il fatto ; e con lei è il marito , 
uomo sempre immerso nel vino, e che ora vi 
susciterà il rìso ed ora la bile, ed una figlia. 

Essi- vogliono dirvi alcuna cosa. < • 

^ug. Vorranno chiedermi scusa, perchè la don- 
na ha ricusato di ricevermi in casa , e mi h a 
dalla finestra assai strapazzato. Ciò io. per- 
dono facilmente. • '< 

Aferc. Verran forse anche pér questo ; ma v'ha 
certamente un’ altra ragione, la quale è for- 
tissima. Vi piagheranno di una cosa chf è 
per loro del massimo interesse. • . •> , 

Jiug, Sia qualunque , chè essi saranno in tutto 
da me appagati. Voi che óerto non la igno- 
rate non avreste mai potuto permettere che 
mi si chiedesse cosa, che, o non potessi dare, 

< o fosse turpe il concedere. < 

Mere. Gli fo adunque subito passare.; e tra po- 
co y’ apporto il massimo dei contenti. 

• ' * (parte) 

^ SCENA, ivi 

Ruggero f poi Oiacomoj Nunzia , e ^Teresa 

Rug. Ho avuto in questo giorno due grandi for- 
' tune : ho ritrovato un tiglio^ ed un galantuo- 
' rao; cioè due galantuomini. Che. non dovrei 
creder galantuomo il mio figlio? 

Giac. (e con luì la Nunzia e la Teresa) e': si . 

* ■ pa.ssa peruh' e* ce l' ha detto lui {voltandosi 
addietro). To gli è ito ia. .E’ si farà senza 
' {s* inoltra). Come! un sordato! Oh 'addio ca- 
' 'morata. S' ha egli a ber un fiasco. assiem e ? 

Signore)' la ' lo scusi immè marito. Gli è 

■ # 
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briaco dalla mattina alla sera> 6 parla sempr’ 
‘ a caso. 

ùiac. Nunzia) un mi fare scorgere. La nn gli 
dia retta a lei: 1' è' pazza tredici mezi dell* 
anno Se la ol discorrere' di proposito , la di- 
scorra meco j eh"' i’ gli darò soddisfazione» 
j 1* ho una testa ,’chè par’ lift testone* 

‘ Sior sordato vo’' siete irrtmè 'padrone* 

Rag. H) capito tutto galantuomo.^ • < '• 

Giac.' L» un dice inale, perché galantuomo i* 
sono, r unn’, ho rubaco tifa’ nulla' ^ nessuno; 
*'artrò che dirrino.' 1* rt’ arò^Viibaeo/n tutto c 
per tutto seti’ o otto botte ’n p^ tempi . Se 
gli è tanto bono! chi regge^!am tentazione? 
ftug. Ho' inteso'. ■vi replico.' 
ùìac: I*‘ lo credo 'che T abbia 'nteso} perchè 
"dii non intende nié, gli è un gran balordo, 
r mi spiego sempre bene: sempre saldo di 
tèsta è di, gambe. ' ' ' ' 

Rug. Va benissimo. Che dicono queste due bra- 
ve donne? > ' '■ * 

iYu/t. La scusi, saella . se ttn^ mai oggi rTaess* 
offesa. ..f. 

Rug. Certo avete' \|Sat^ meco dèi modi poco cor. 
tesi. Ma dal r altra' parte voi ' Ho» ■ sapevate 
'ch’io sono Un' galàntuoftin. Quando vi ho ri. 
' chiesto di venire ili caso boft potevate «be du- 
bitarne. ' ' 

Ciac. O perché tìtuì gli bà' tu ft|wrto? S* e' di- 
entaaa to cadliè servente, e prin'cipiaa a spen- 
" ’dere *n casa } di* cli* acaiiO bachi é so’ oattrini^ 
Rug, Voi non siete un tiòmo , ma una bestia* 
Giac Gnorsl., Basta ch’i’ sia di' cbetle che gli 
^ piace r uva, i*son eontentO.-LU piace alle vor^i 
pe , al cani , a’ topi : la scerga lei , eh* i* 'son 
cuutento di fa ’che parie la Ole La scusi 
^ V -20 
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saelPa; ma"i’ le dico pcrrldere tutte creste 
'cose. l'son sempr' allegro io. A nundimruo 
mille pensieri e’ un pagan un debito . E io. 

• i’ ii'lio aimorti. La guardi eh, e un c e bat- 
tola" in Firenze. do' i’ unn’ abbia mess un cbio- 
Jino. S' i’ ho sempre sete. Che arsione, la sen- 
tissi! M. fra poco ì’son per ‘are .una bella 
beuta-; l'^’ sp«sa chic la Teresia dilfiglioio di 
Lorenzo.... Lorenzo... Passignuni. l'bo guar- 
daco-j’n viso la me moglie, i’ me ne son n- 

cord>«eo subitor ^ 

Jfun. Billo.coresto frizzo bello : (con ironia 

a Qfinconio') T-tj 

Kue. Ed è vero? u , . , « , • 

Ter- Giiorsi , gli è vero. Federigo e mi ole un 
. ben dell’anima e io gli corrispondo coll osso 
diccollo. Sicché' e’ si sarebbe a^saco di spp- 

;?a".^E riuésto è ciò che volevate dirmi ? (alla 

Nun. Questo, gnorsb E poi e’ gli arò detto car- 

cosa aneli’ immerciaio.p^ , . « 

Ras Veraitiente, egli mi ha parlato in genere, 
nulla sp.ciacando.ni. C E’ i;n uomo di garbo; . 
. ma. assai avveduto. Egli accortosi che la di- 
su-uaglian^a di condizione mi potea dispiace- 
re” ha agito eoo destrezza. Ld io al mio so- 
litó un poco troppo corrente ho promesso di 
far tutto ciò che queste donne mi cbiedereb- 

tra sene. Chi sa cbicch’ e’ ma. 

cina nella so testa. Figliola mia i ci eggo dib- 

buio per tene- ... * • j 

Ter. E’ un«i ortebb’ .litro perdi’ i morissi d. 

Ci-fl’M^riìgura ch'e’f.e'6U è briaco di certo 

^^Ul Nunzia) ^ 
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JfUn. Chetati gui|, famm* is^rriklo ; chi ha da 
dare addimanda. (a Giacomo) ’• ' ^ 

Rng. (Ma queste donne chiedono a me una co« 
Sii che debbo loro concedere non solo per a» 
reme data parola ; ma anche, e principalmen- 
te, perché e giusta. Il mio figlio crederà es- 
ser nato dai Passignani ; 'dorerà perciò sce- 
gliersi la compagna ira le dònne del basso 
' popolo, ir padre è ritornato dopo IMntiamo- 
ramento; dee perciò il cuore restare nel suo 
antico possesso,' e a me conriene serrire alle 
circostanze ed ai tempo . 11 bravo Mereiaio 

certamente 'ha veduto tutto ciò : altrimenti 

egli non arrebbe preso a farsi conciliatore di 
' questo matrintonin. Eppoi la' madre della giu- 
Taiie é‘ onesto ' dotiQa'; debb* essere anch* essa 
onestamente educata. In fine io sono amico 
di tutte le persone oneste , ^ posso anche seco 
loro più strignermi col direnirne parente.) Sa- 
rete contente, brare donne, sarete contente. 
Ter, La mi riàMa mort*a vita. ^ 
iVun. Anch** io i’ci pruo una gran cònsolazione. 

La s’assicuri, che s'i’ sapeo che Federico e* 

* fussi' figliolo d’un Signore, come lei, un’l'aré 
lasciaco’mpancare’n casa mia. Chi l’aess’aut' 
a dire , eh ? che un fussi figliolo della Cate- 
rina ? 

Riig. Sono vicende del mordo. Ci si dee por so- 
‘ pra una pietra , c non parlarne più in avve- 
’^iilre. ^ 

Ciac. La 'ce la metta grossa ; se no e’ si risica 
ah’ e’ gli si dia una pedata, e che la maco- 
li; e allora e’ si edrà chicch’ e’v’cra sotto;* 
La ci ha metteppiuttosto un tino sopra, se 1%. 

, diessessicuro. ’ V'*:f ' ' 

Rùg, Voi umi dite che iciocchesxe» ikmi •»- 
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. pete dUcorrerft cbe di.vinp.RI^, si |rorerà mo-, 
do, p«^rcLè re ne divezziate., ’... . i. 

ac. La edrà che un se ne farà nulla. Senza^ 
, pane, ma divrino e’ce n’ ba essere (incliè le 
. ite le. ne fanno* Quand* i’ To’^ia campagna i* 

. guardo sempre cbelle.- Quand’elle.bottan fora 
chegli occhiolini, i* mi spnto riaere, a quapd' 
►i’beo, meglio,/ ' . . . , , 

Trr, La dica, Signore, e quando i’ lo. potrò spo- 
sare Federigo. 

/?ug. Presto, non temete, presto. 

7er. Oh benedetto! 

Ciac. £ sempre Benedetto per «TÌu . .\ncli’ io 
oggi, a detta dittò geo i’mi.cbiamao Bene- 
detto, Tu gli ha* vorsoco rif^.ivverso. Don- 
che TOccopia conforme U-'dia tre giuli, è se 
ne ooia» . ' . ,Crx</c) 

SCENA. ULTIMA 

Mereiaio f Lorenzo, Caterina,, Federigo, v- v 
, e detti. , 

Mere, (a Federigo accennandogli buggero) Ec- 
co il padre vostro. .. - \ 

Ft’d. {Fa frettolosamente incontro a Ruggero, 
e si abbracciano e si baciano ) Ab caro pa- 
dre , padre amato. Da questi baci , da qu^ti 
_ abbracci argomentate la tenerezza del , mio 
cuore per voi. lo non posso esprimerlo cpn 
parole; chò U gaudio grande ed inaspettato. 
. noe le .tronca nascenti sulle .labbra. 

Nug,, Ab caro' Iìglio ! Quanto m> è dolce strin- 
„ gerii. ai seno. Tu più a me non pensavi, nè jl 
potevi. To piangeva sulla creduta tua morte, 

. « piangeva U. .tua , buona. rnedre» ,cb^ 
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, consumnla dal dolore «scese immatura nel se- 
polcro. Privo rimasto del figlio^ e deirutlirna 
coiisorie , seguitai a. militare finclie non mel, 
vietarono Tela, e i disastri della guerra^ Ot- 
tenuta fìnulmente un^ onorata diml^sione, son 
Venuto in questo beato Paese , ove comprate 
alcune Terre, ed .una casa nella vicina Cam- 
p(igna , Il vivrò il restante de' miei giorui in 
compagnia delPaiusitissimo mio figlto.' [lo ab- 
braccia) 

Fed, { abbraccia Rug gero ) Si caro padre noi 
sempre vivremo insieme, sempre ci ameremo,* 
e la morte se avrà impero sulla nostra vita, 
non lo avrà sugli^ affetti. 

Mere, Capitano, -ora cbQ' avete dato giusto sfo- 
go all'umore paterno j rivolgete un poco gli 
occhi a questi due poveri d'ìixyoWj [accenna a-' 

. do Loreny^y e la. Caterina ) che 'dal rossore 
che provano in starvi vicini , nòn ardiscono 
iguardarvi in faccia. 

Rug^ Voi avrete già detto ad essi , che io per- 
d «no lor.j. Ciò «l i pare che basti. 

Fi,d, No, caro Padre non basta: ditelo, .vi pre- 
. go , ditelo loro colla vostra , propria bocca. 
Cai, [inginocchiata ai piedi del Capitanò m- 
sieme con^ Lorenzo). Sìe la ce lo dica lei, se 
>‘lu ci perdona. ^ ' 

Lor, r ,un mi rixzo se la un ce lo dice lei. 
Rag. Ailzatevi, che io . vi ho già perdonato. 

AJer. Poi vi dirò la storia di questo ratto, che 
essi or ora mi hanno narrata; e se voi avre- 
te da ammirar poco il criterio delia Caterina,’ 
che lo esegui, ne compatirete il motivo che 
•' nacque duU'af fette pel marito, [al Capitano) 
iVa/2.. (Sie, Paffetto jper imuiarito. La l'ba detto 
.auch' a aie stamani quella bella figura lae 


3^0 . 

{accennando leggermente Caterina); ma me 
la un rn’inlinoct'hia ; i’un son immerciaio io.) 
Cat. (Vale eh* i’ riguasto e fatti mia con la Nun- 
zia. s 

Hun. Ch’ate o*da borbottare costì tra toì. (e*- 
la Caterina) ' • 

Cat. Eh i’ diceo di cert*aggiaghc. 

Nun. Caterina, badadi’a voi; i’un vi stuzzico io. 
Cat. r stuzzicherò l^n voi io, r'fistia-vescic. ^ 
Nun. Coll’ occasione, che o m* ache proggia» 
dicalo. 


Cat E’ mi dispiace ch’i’bo detto poco. 
iV/m. Catera, smel teche ; se no i’ vi do do pic- 
chiate, che nè anche gli i|carpeUini di Fieso- 
le e’ ve le potranno Icare. 

Vorrei veder questa. Ricordatevi che non 
siete nella strada. Finite una volta di tener 
collera: vergogna. Donne veramente pettegole. 
Ifun. Per me i’unn’ho collera. 

Cat. Nerninanch’ io. 

htig. Abbracciatevi dùnque in segno di pace* 

5 insieme e leste l-No- davvero, •' 
Nun. ( ) 

Riig* Abbracciateli dico. (*n attedi sfoderar /a 
sciabola) 

I come sopra | Noe, noe.* no’ci abbracciamo 

( si abbracciano così alla peggio ) 

Cat. (Gli è mancaco poco', eh* i’ un gli ho mors* 
innaso) 

ifìm. ■( L’è andaca li li, ch’i’ un gli ho stac- 
ene’ un orecchio co’ denti . Per me l’è staea 
la pace di Marcone. ^ 

Rag. Afa tu, o Federigo non m* hai parlato di 
' un’ altro affetto che senti, diverso da quello* 
che nutri per me. 
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Dnnqne Toi acconsentile che-v— 

A-nzi loYoglio {prvn de perniano il JigliOf 
e la Teresa e gli sposa,) Voi siete moglie e 
manto, e figli miri, , i . 

P'ed, Padre voi mi date il colmo dei contenti. 

Rag. Le allegrezze di questo giorno debbon pres- 
so che tutte ripetersi dalla onesta destrezza 
di quest’uomo singolare. (acee/inan<io Mer^ 
ci aio ) < 

Mere. Vi ripeto che non ho fatto che il dover 
mio. 

Ter. Federigo mio, un credeo naai, ch'e’s’aCTS 
a dientare sposi tanto presto. L’ti orrò sempre 
benei sai. 

Fed. Ed io a te pure, cara Teresa. ‘ 

Ifun. Che piacere eh’ i’ proo a vedè la me fi,.* 
giiola- allogaca tanto bene. £* mi dispiace so- 

' lafnente d'aclla a perdere. 

Rag. Ho già pensato a tutto Lorenzo, .6 la Ca- 
terina’ avranno da ine un ' mensuale assegna- 
I mento (/a Caterina e Lorenzo esultano., e co* 
cenni rendon grazie); e voi {accennando Già» 
corno, e la Nunzia) verrete, se vi piace, nel- 
la mia- campagna a far parte della mia fainir 

Giac. £’ ci piace sicuro. A me però la unn’ ha 
a dà da mangiar a ufo; i’sarò iccustode deU 
la tinaia. 

Rag. Ella sarà il custode del pozzo. 

Gnorsi, anche di chello. i’ attignerò quaiit* 
acqua l'nrà di bisogno. £ son galantoino: i'd 
sicuro eh’ un gliene stuzzico nè anch'un goc- 
ciolo. .f 

Mere. Che ne dite, o Capitano, del caso vostro? 
Non vi sembra tale da dover esser considerato? 

Rag. lo ammiro e riverisco quella maao.iofUi* 
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bile che regge i nostri destini, la qaa|e per 
‘ ignote vie ne conduce ove le piace, c ove più 
a noi vegga esser giovevole. Io passeggio per 
niió diporto, m’ imbuito in due donnesche 
litigano tra loro, mi fermo per sola curiosili 
ad udirle; una di loro rivela per ira ciò che' 
l'altra le ha confidato/ ed io scuopro che vive 
ancora U figlio che lungamente ho pianto e- 
stiuto. Il mio caso adunque dee rammentarsi 
da chi ci ascolta, come una prova che dalle 
. cose indilferenti, e ancora dagli stessi roali ^ 
,pel sapientissimo ed arcano ordine degli uina- 
’ ni destini, alcuna volta hanno orìgine veri e 
grandi beni. . 

, , Gidcomò 

Qra’e'*par che là festa sia finita: 

* Gli è bene, perch’ i’ho ùrt fiasco’*cIxe m*aspetta; 

E po’ vo’ fare una bella dormita , 

■’l^evvedè s' è’mi passa la spranghetla. 

Ma i' mi sento, la tèsta già svanita, ' 

'■'l’ hàrcollo, e non posso più dar retta. 
‘'^Sicché se ma’vo’faChc iccompriinento 
‘ battecci le mane,' l’un vi sento. 

‘ ^ [Cadé m bhacàfù alla I^antia.) 
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